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CAPITOLO  XXXIX, 

DiL  ixGio  m  Fiuvpo* 

Origine  di  Filippo.  «S^  egli  fosse  iè  primo  impe» 
raUtre  cristiano*  —  Filippo  è  riconosciuto  impera^ 

tore.  Finisce  la  guerra  coi  Persiani,  Supposta  dì  lui 
penitenza,  Filippo  giugne  in  Moma,  Di  lui  9it» 
torie  cantra  i  Carpi.  Incendio  in  Roma.  CeUòrazionó 
del  fanno  millesimo  dalla  Jondazione  di  quella  città, 
—  Sollevazione  nelT  Oriente.  Altra  nella  Mesia  e 
nella  Pàtmonia.  *  Dccio  proclamato  imperaiore  netta 
Paiìdonia.  Battaglia  centra  JDecio*^  ed  uccisione  di 
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Filippo.  Progressi  del  cristianesimo  in  ijuelCepQca^ 
Letterati  i^is^uU  squo  Filippo* 

§.  I.  Xiato  era  Filippo  a  Bostra  città  àtW  A<» 
rabia  ^  e  lecondo  alconl  starici  figlio  era  di  uà 
capo  di  iiiasnarlit  ri  ■  nelle  iscrizioai  vedcsi  uomìiiato 

Giulio  Filili  e  la  di  lui  moglie  è  detta  Mar" 
eia  Otacilla  Seifera^  dalla  quale  ottenuto  aveva  un 
figlio  eletto  pure  Filippo^  die  in  età  di  seti'  anni  tro- 
vavasi  allorché  egli  ascese  air  impero,  iS.  GiroUunp  ^ 
5.   Giovanni  Grisostomo  j   Dionigi  Alessandrii^  ^ 
Zonara  ,  Nicefoio  .  Rufino  ,  la  Cronaca  d  Aiessaiìdria^ 
Gregorio  Sincello  y  OrosiOy  Giomande^  un  antico  scrit<» 
tore  anonimo  pubblicato  da  Falesio  ed  Ammiana 
Marcellino ^\itr  non  parlare  di  scrittori  più  recenti^ 
come  Abulfaragio  y  il  oard«  Bona  y  ^incenao  Liri^ 
nense  ed  Uezio  y  banno  rappresentato  Filippo  come 
ii  primo  imperatore  cristiano  \  sebbene  incompatibili 
sembrino^  collo  spirito  d^lla  cristiana  religione^  il 
tradimento  da  Filippo  perpetrato^  la  uccisione  del 
proprio  sovrano  9  la  apoteosi  del  medesimo  y  cipè  ii 
collocamento  di  lui  tra  i  numi  del  paganesimo  j  e 
l'avere  egli  assistito  più  volte  ai  {giuochi   pubblici  , 
nei  quali  cerimonie  idolatriche  si  praticavano  y  oltre 
di  che  è  da  notarsi^  che  egli  eiiewo  dopo  la  morte 

fu  posto  tra  gli  Dei  dc^  geulili.  Si  risponde  a  ijucsto 
che  in  tutti  i  tempi  irovaronsi  cristiani  discordi  nelle 
Opere  dai  prindpj  della  loro  reUgione  ^  e  ai  aggiu- 
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gne  che  rassassinio  di  Gortliano  espiò  Filippo  cuu 
pubblica  peoiteoza  ^  della  f|uaÌ6  alcuao  degli  storici 
contemporanei  non  ha  fatlo  meozione.  Si  dice  inoK 

tre  3  die  se  egli  onorò  Gordiano  del  titolo  ili  Dtyus^ 
questo  titolo  portò  ancora  Costantino  dopo  la  di 
lui  conversione» 

a.  I^asciaDdo  da  parlo  quc&ta  poco  utile  (^uistioue^ 

10  dirò  solo  che  Filippo  fu  salutalo  imperatore  im» 
mediatamente  dopo  la  morte  di  Gordiano  ;  che  Ce^ 
sarò  dichiarò  il  proprio  UgUo  ,  ed  ai  senato  quella 
morte  annnnsiò^  attribuendola  artifiaiosamente  ad  una 
malattia  naturale.  Narrano  alcuni  scrittori  che  il  se- 
nato r  eleitione  di  Filippo  approvò  tosto  ^  altri  che 

11  senato  elesse  Tuno  dopo  F  altro  Marco  Marcia 
c  L.  Aurelio  Severo  OstilianOj  senatori  dì  altissimo 
inerito,  e  che  morti  essendo  Tuao  e  T altro  preci* 
pitosan^eote ,  il  senato  si  indusse  a  riconoscere  Fi* 
lippa  imperatore.  Questi  conchiuse  la  pace  col  re 
della  Persia ,  e  la  sua  armata  sicondusse  nella  Siria^ 
Zànara  soggiugne,  che  ai  Persiani  abbandonò  la  Me- 
sopotamia  e  TArmenia  ^  e  che  siccome  le  truppe  di 
qafUa  pace  mormoravano  ^  ruppe  il  trattato  ^  e  quelle 
Provincie  occupò  di  bel  nuovo.  Egli  giunse  tuttavia 
ad  Antiochia  avanti  la  pasqua,  che  Eusebio  in  quel- 
l'anno ,  ^44  delibera  cristiana,  suppone  celebrata 
nel  giorno  1 4  di  aprile  ^  e  secondo  quello  scrittore 
volle  colla  imperatrice  assistere  alle  derimonie  dei 
cristiani.  Bakila  però  vescovo  o  patriarca  di  Antio* 
chia,  r  ingresso  gli  vietò  della  chiesa ,  ed  allora  di- 
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cesi  che  F imperatore  Ira  i  peniteoU  •!  collocasse^ 
ed  9  suo  peccalo  confeasaMC ,  il  che  però  si  asae^ 

tìsce  solo  da  5.  Giovanili  Grisostomo  ^  e  come  voce 
popolare  ed  incerta  ai  riferisce  dallo  flesso  Eusebio^ 
Oianse  '  Filfppo  m  Roma  j  dove  ricemio  la 
con  gioja  dal  senato  e  dai  popolo  j  e  culla  dulcezza 
del  suo  governo  e  la  ma  aflabiUtà  y  guadagnò  in 
breye  raHctlo  del  pubblico.  PHsco  di  lui  fratello 
comandante  elesse  delle  truppe  nella  Siria  ,  SeweiiatiQ 
di  lui  suocero  delle  troppe  ohe  nella  Mcsia  trova-f 
vansi  e  nella  Macedonia  ,  F  uno   e  V  altro  secondo 
jiurelio  Fittore  e  Zosimo^  inetti  a  sorreggere  quelle 
cariche.  L'anno  seguente  Filippo  assunse  per  la  pri- 
ma volta  il  consolalo  con    Tiziano  ,  ma  da  Roma 
parti  ben  tosto  per  andare  conlra  i  C*irpi  che  la 
Mesia  invasa  avevano  e  devastata.  Due  vittone  ri- 
portò r^li  centra  quc'  popoli  ^  li  costrinse  a  rìpas> 
sare  il  Danubio  ed  a  chiedere  pace  j  che  loro  ae* 
cordò  focilmente^  ed  in  Boma  tornò.  Presente  ed 
yÉlhino  consoli  sedettero  nelF  anno  seguente  ^  uè 
altra  cosa  avvenne  in  «pielF  anno  j  ae  non  che  dì-n 
strutti  furono  per  accidentale  incendio  il  teatro  dì 
Pompeo  ed  altro  magnifico  edificio  detto  delle  Cento. 
Colonne.  Bipighò  quindi  F  imperatore  i  iasci  col  dì 
flit  figlio  j  al  quale  accordò  il  titolo  di  Avgusto  e 
la  tribunisia  podestà  ,  e  prorogato  fu  quel  consolata 
per  Fanno  seguente^  affine  di  celebrare  con  maggiore 
pompa  F  anno  millesimo  della  fondazione  di  Roma , 
i^l.^  cadde  nel  giorno  2^   di  apnle  d^li'  anno 
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delibera  Tolgare.  SI  diedero  spettacoli  magm6ci  per 
dieci  giorni  continui  ^  e  combattimentt  di  ogni  sorta 
di  fiere  che  disposte  si  erano  per  il  trionfo  <li 
Gordiano.  Orosio  dice  che  tutto  1'  onore  di  ^ella 
solenni  tà  fu  da  Filippo  attribuito  a  Cristo  e  alla 
chiesa  cristiana  ^  ma  non  se  ne  indica  il  modo  j  e 
diffidhnente  ancora  potrebbe  esprimersene  la  ceri- 
monia. E  bcns\  vero ,  che  in  quelP  anno  Filippo 
pnbblicò  no  editto  onde  riformare  i  disordini  più 
abbominevoli  j  che  erano  stati  introdotti  dai  pia  tristi 
imperadori  e   dai  migliori  tollerati. 

4.  Consoli  eletti  furono  dopo  cpielP  epoca  Emi" 
liano  e  Oiulio  j^ifuiiino ,  e  le  provincie  dell'Oriente 
oppresse  dalle  pubbliche  gravezze  e  forse  malmenato 
da  Prisco  j  si  mbellarono  ^  ed  impjeratore  procla- 
matono  certo  Papiano  ^  o  come  altri  scrivono  Jo* 
topiano ,  il  quale  però  fu  poco  dopo  ucciso  ^  e  cosi 
ebbe  fine  «{nella  sollerRsione.  Ma  se  crediamo  a 
Zosimoj  si  mbellarono  allora  le  provincie  della  Me-> 
sia  e  della   Pannonia  y  ed  impcratcre  elessero  un 
centurione  detto  Caryiiio  Marino.  Filippo  spaven« 
tato  j  il  senato  pregò  a  comprimi  i  l   la  i  ii])ellione  , 
O  a  deporlo  se  la  di  lui  condotta  non  approvava. 
Attoniti  e  silenziosi  rimasero  i  senatori  a  quella 
proposizione  :  ma  Decio  vohosi  all'  imperatore^  disse 
francamente  che  Marino  non  era  a  temersi  ^  per«* 
chè  troppo  di  se'  medesimo  prcsomeya ,  e  talenti 
non  aveva  per  conservare  il  potere.  Marino  fu  di 
fatto  uc(:iso  di  là  a  pochi  giorni  da  ^e^  soldati 
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tue  desimi  che  proclamato  lo  aTevaoo.  Filippa  ri- 
cbiamò  il  di  lui  suocero  Se9erìamo\  e  Dedoj  ben- 
ché repu^uaiite  ,   costrinse  ad  assumere    il  reggi- 
mento della   Mesia   e  della  Pannonia.    Ma  aoo 
sì  tosto  fii  giunto  Deciù   a  quel  governo  ,  che 
le  truppe  imperatore  lo  proclamaruuo,  della  morte 
tnioacciandolo  in  caso  di  rifiutoi  Egli  assunse  adunr 
que  la  porpora,  ed  il  giuramento  di  fedeltà  ricevette^ 
«  se  credere  &i  può  a  Zonara^  «cri5se  a  l  ilippOy  che 
pronto  era  a  dimettere  la  assunta  dignità  tosto  che 
giunto  fosse  in  Roma.  Filippo^  non  fidandosi  a  quelle 
promesse  y  sì  mosse   tosto  contra  Decio  ^  sperando  ' 
di  sorprenderlo  ali*  improvviso  j  e  *  solo  lasciò  In 
l\oma  il  ii^lio  con  un  drappello  delle  guardie  oude 
contenere  il  popolo.  Ma  Decio  le  sue  truppe  dispose 
in  battaglia ,  e  nella  pugna  una  parte   deU'  armata 
di  Filippo  fu  tagliata  a  pezzi  ^  V  altra  costretta  a 
rifuggirsi  in  Verona  y  e  Filippo  •  stesso  fu  ucciso  y 
senaa  che  ben  si  sappia  se  dai  proprj  soldati  tni^ 
cidato  fosse  o  da  quelli  del  rivale.  Le  guardie  ri- 
maste in  Roma  ^  air  udire  queir  avvenimento  ^  ìi  di 
lui  figlio  uccisero  che  nel  loro  campo  trovavasi. 
Cadde  Filippo  dopo  un  regno  di  5  anni  ed  alcuni 
mesi  ed  incerta  totalmente  è  la  di  lui  età  y  perche, 
mentre  la  cronaca  di   Alessandria  lo  fa  giugner« 
tftli' impero  ucU' anno  4^  "  deiretà  sua,  Aurelio  Fit^ 
tare  lo  suppone  in  queU^  epoca  assai  piti  vecchio, 
Eutropio  narra  che  lauto  egli  quanto  il  di  lui  figlio 
l^osti  furono  tra  gli  Dei^  il  che  se  non  prova  il 
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paganesimo  loro^  mosUa  almeno  che  approvala  era 
dal  popolo  la  loro  condotta  j  massime  dachè  Fi* 
lippjo  succeduto  era  a  Gordiano  principe  generala 
mente  amato.  Se  anche  profesiata  nop  avesse  i^i- 
tippo  pubblicamente  la  veli^^one  cristiana  j  pno 
ammeltersi  ii  racconto  di  Eusebio  e  óiMionigi  AUs- 
sandrino  y  fatto  veseqTO  sotto  quel  regqo  ,  che  al* 
lora  solo  fosse  libera  ai  cristiani  la  predicazione^  e 
che  qoiadi  la  religione  facesse  grandi  progressi ^  nar«  • 
rando  ancora  Gregorio  Nisteno^  che  tutti 
abìtauli  di  Neocesarea  nel  Punto  abbracciato  avevano 
il  nuovo  culto  •  rovesciati  gli  idoli  ed  eretti  nuovi 
templi  ad  onore  del  vero  Dio.  Del  figlio  di  Filippa 
si  nari  a  ^  che  dopo  T  età  di  5  anni  niai  più  ridere 
non  si  vedesse  ^  ed  altrove  torcesse  il  guardo  in 
occasione  che  3  di  lui  padre  smoderatamente  rìdeva. 
S.  Girolamo  e  la  cronaca  di  Alessandria  non.  hanno 
dubitato  di  asserire  che  cristiano  era  quel  giovane^ 
non  meno  che  la  di  Ini  madre  Otadlia  j  ed  alcuni 
moderni  sulla  fede  di  Ot'osio  gli  hanno  ascritti  nel 
numero  de'  santi  martiri.  Ma  Orosio  non  visse  se 
non  di  là  a  molti  secoli  ^  e  dice  altresì  che  nccisi 
furono  i  due  Filippi  per  comando  di  Docio^  il  che 
neppure  si  avvera^  per  odio  che  Ihdo  nntrìvn 
contra  la  religione  cristiana.  Eusebio  narra  alT  incon- 
tro y  forse  con  eguale  fondamento  ^  che  Decio  la. 
chiesa  cristiana  perseguitò  per  odio  eoneepnto  contra 
i  due  Filippi.  —  Aur.  Fittore  nota  che  a  Filippo^ 
ìk  padre  recisa  fu  con  un  colpo  la  metà  del  capa 
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al  di  sopra  dei  dtnti  *,  che  egli  edificata  avCTa 
lìppopoH  presso  F Arabia,  ed  un  lago  fatto  scarwe 
al  di  là  del  Tevere  ,  perchè  d'  acqua  scarseggiaTa 
quella  regione.  La  crooaca  di  Cassiodoro  ^^cccoua 
che  nelle  feste  celebrate  nel  oiillesimo  anno  di  Boai% 

IPilippo  col  figlio  nel   circo    massimo   una  quantili 
ionuiuerabile  di  bestie  uccise  ^  o  piuttosto  sacrificò,  ! 
giacché  acdsionl  copiose  di  fiere  eseguire  non  potè- 
Tansi  dal  di  lui  figlio  appena  decenne^  il  che  mag- 
giori dttbb)  spargerebbe  sul  supposto  di  lui  cristia-  | 
nesinio  j  e  parlando  della  edificazione  di   Filip  j 
popoli  j  Y  errore   emeuda  di  pittore  ^  acceonado 
ch'egli  quella  città  fondò  nella  Tracia. . 

5.  Citansi  sotto  il  regno  di  Filippo ,  Nicagora 
sofista  di  ÀXciic  che  le  vite  scrisse  di  alcuni  uomiui 
iUnstri}  Apsincy  detto  grand^  uomo  tra  i  di  lui  con« 
temporanei  da  FUostrato  ;  Minuciano  figlio  di  Nic»- 
gora  che  un  libro  scrisse  dclF  arte  retlurica  ed  un 
trattato  dei  sillogismi  a  noi  pervenuto  \  Onasimo  altro 
sofista  di  Atene  j  Maggiore  ^  sofista  egli  pure  ^  ma 
nativo  dell^  Arabia  ed  autore  di  ii  libri  di  retto- 
rica  j  c  Teopompo  ^  filosofo  nominato  da  SinceUo 
come  celebre  a  Gheronea  nella' Beozia.  Tutti  questi 
non  appartengono  streltaincnte  alia  letteratura  ita- 
liana ;  ma  a  questa  forse  dee  riferirsi  Asimo  Qua» 
draio  j  che  in  gictu-jonico  scrisse  i5  libri  della 
storia  romana  cominciando  dalla  sua  fondazione  ^ 
e  continnolla  fino  all'anno  looo  di  quell^  era  ^  per 
il  che   dit^de  a  queU^oj^ci'a   il  nomt^  di  ChUiadù^ 
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]Dfarra5Ì  ancora  y  che  quel  Quadrato  una  storia 
scrivesse  dei  Parti  ^  altra  della  Genoania  ^  ed  ^gd" 
zia  j   citando  eoa  onore  qnesto  secondo   di  lui 

lavoro  j  dice  apei'lameutejite  che  egli   era  Italiana. 
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CAPITOLO  XL. 

.   bsLLA  STOMA       ItAlIÀ  DALLÀ  MORTE  Bl  FilIFFO 

Silfo   kLL  IMPERO   DI    VaLCRIA^O.  j 

k 

Orìgine  di  Decio.  Impèratori  tratti  da  diverte  t»  \ 

zioni.  Decio  è  riconosciuto  in  Roma.  Di  lui  Janii^ 
j/fo.  -  Persecwtione     cristiani  sotto  Decio*  Guemk  || 
III  Bommìi  mossa  dagli  Sciti,  Il  gioitane  Decio  riporta  , 
alcune  vittorie^  poscia  è  battuto.  Jiivolta  di  Prisco.  -  jj 
Decio  si  porta  nella  Panncnia,  Di  lui  vittorie.  Vale- 
riaoo  Jiuto  censore.  Decio  ricusa  ia  pace  chiesta  dai 
Goti.  Egli  è  disfatto  interamente  ed  ucciso  col  di  luì  ^ 
fi^io.  Dubbio  che  ifuel  JìUto  apv&tisse  per  tradimenio  ' 
di  Gallo.    Gallo  è  proclamató  imperatore.  Di  lui  ori-  | 
gine.  Di  luì  Janiigiìa.  Confcrnui  della  di  lui  eleziorw.  - 
Gallo  conchiude  pace  vergognosa  coi  barbari  e  toma 
in  Roma.  Peste  orribile  neW  impéro.  Carestia  generale. 
Nuove  irruzioni  d£  barbari*  Emiliano  riporta  alcune 
vittorie^  ma  si  fa  prodamate  imperatore  ed  entra  sol» 
lecito  in  Italia.  Gallo  gii  si  oppone  ed  è  ucciso  col 
di  lui  figfio.  Emiliaiio  è  riconosciuto  imperatore,  JYo' 
fide  della  di  lui  persona.  -  Valerianò  procianuOo  im» 
peratore  nella  Rezia.    Emiliano  è  ucciso  dai  proprj 
soldati*  Conti  dei  domestici* 

^.  I.  Decio  nativo  era  di  Bubalia  o  Budaiia  ^ 
TSIaggìo  del  territorio  di  Sirmich  nella  Pannonia} 
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ècl  é  pur  singolare  il  vedere  che  dai  XU  Cesari  iil 
airanli  gli  imperatori  usciti  erano  {ter  la  maggior 
parte  dalla  Spagna  y  dall^  Africa  y  dalla  Libia  y  dalla 
Francia,  dalla  Mauritania  ,  dalla  Fenicia,  dalla  Tracia, 
dair  Arabia  y  daìV  Ungheria  y  anziché  da  Roma  e 
dall^  Italia.  Nota  di  Atto  jéur,  Fittore  che  da  Ih» 
iniziano  in  poi  ia  vece  dei  Romani  o  degli  lta« 
liani|  r  impero  ressero  i  forastierij  il  che  fa  vedere 
però  chè  Jorasiierì  a  quel  tempo  non  si  nominatano 
iu  Roma  gli  Italiani.  Decio  dopo  la  mort^  di  Filiffó 
tvL  rìcottosditto  dal  senato  a  dal  popolo^  solo  perchè 

forza  avevano  nè  coraggio  per  opporsi  alla  eie* 
2Ìoiie  fatta  dai  soldati.  Secondo  la  cronaca  Ales^au** 
drìna  sarebbe  e§li  stato  allora  in  età  di  4?  ^ìobSì^  ma 
Aurdio  Vitioré  lo  suppone  di  io  anni  pi&  giovane^ 
Da  Ercnnia  Etruscilla  aveva  egli  avuto  ipiattro  fìgli^ 
Dtcìùy  OsiiUano  ^  Etrusco  e  Tn^dna  y  tutti  soprast* 
nominati  MeìsH  j  che  il  vero  nome  era  forse  della 
famiglia  di  Decio,  Nelle  iscrizioni  egli  stesso  porta 
i  nomi  di  Messia  Quinto  Trajdno  Decio*  Ap« 
pena  giunto  all'  impero  il  suo  primogenito  diclii.irò 
Cesare  e  principe  della  gioventà  y  ed  ia  appresso 
egnali  titoli  accordò  agli  altri  di  lai  figli. 

9.  Cominciò  egli  il  suo  regno  con  una  atroce 
persecniione  contra  i  cristiani  y  non  tanto  hi  odio 
del  di  Ini  prédeeessore,  «pianto  percbè  aelantisstrac»  * 
egli  stesso  per  la  reUgione  de^suoi  antenati^  vedeva 
con  gelosia  t  progressi  ognora  crescenti  del  cristi»» 
acsinoy  e  dedotto  ne  aveva  che  una  deDe  èm 
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reiigloni  doveva  necessariafnente  perite  ilei  conflitto. 
Egli  pabbiicò  dunque  il  prunj  editti  terribili  coatra 
i  cratiaaìf  ordinaiiclo  che  .totti  ooloro  che  la  nuota 
religione  professaTano ,  cacciati  fossero  dalle  loro 
caae  y  spogliati  dei  loro  beni,  esposti  ai  più  cradeii 
tomieiiti  e  ttatli  comè  maliattori  alF  ultimo  tupplt- 
xio.  Essendo  altronde  il  popolo  Jcmoralazato,  quegli 
editti  diedero  libero  sfogo  alle  private  paaaioni  ; 
e  quindi  ai  videro  gli  amici  ed  i  fratelli  tradirai  a 
viceudMj  i  figli  accusare  i  padri  ed  altre  simili  vio- 
Iasioni  dei  naturali  aentimenti)  serteado  alcuni  il 
loro  particolare  interesse  ^  akri  immaginandoai  •  A 
procurare  la  felicità  dtlla  patria  colla  distiuzioue 
del  nnoYd  culto.  Nulla  vi  ha  al  mondo  di  pi&  fatale 
ai  legami  iociali,  di  più  atto  a  risvegliare  la  ferocia 
dei  popoli  ed  anche  dei  privati  individui,  delle  dis- 
•enaioni  che  ndle  società  si  sollevano  pec*  la  dì* 
tersità  delle  opinioni  religiose.  Pno  ipttevia  Isredersi 
esagerato,  come  iu  molti  altri  passi  si  ravvisa,  il  rac- 
conto ^Nieefinxty  il  «(naie  rappresenta  innnmerabili 
i  martiri  caduti  sotto  Dccio  più  ancora  che  le  arene 
del  mare^  giacché  né  tanto  ancora  numerosi  erano 
i  cristiani  a  quel  tempo,  né  dalla  storia  si  itoccogUs 

che  alcuna  sensibile  alterazione  avvenisse,  nella  pupola- 
aione  di  alcuna  provincia.  Dedo  il  suo  furore  esercitò 
particolarmente  contra  i  vescovi,  tra  i  quali  caddero, 
foròc  i  primi  ^  Fabiano  vescovo  di  Roma  y  Bah  ila 
di  Antiochia^  Alessandro  di  Gerusalemme.  £gli  è 
wo  altresì  die  molti  cristiani  cercarono  allora  na 
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mIo  nelle  montagne  ^  pegli  scoglj  e  tra  t  deserti  ; 

ed  ia  quL'ir  cpot  i  nei    deserti  appunto    dell  Edilio 
ritirossi  il  celebre  Paolo  ^  che  colà  TÌssuto  luaga* 
mente  come  solitario,  rlguardossi  da  poi  come  fon- 
datore   deir  ordine  degli   Aaacoreti.  Dalle  lettere 
però  di  &  Cipriano  si  racooglie  che  quella  perse- 
cnsione  non  durò  più  da  oa  ànno  ^  sia  cbe  V  impe- 
ratore cambiasse  di  avviso  y   sia  che  distratto  egli 
fosse  dalle  calamità  che  T  impero  minacciaTano. 
Mentr^  egli  console  sedeva  con  F'icio  Grato  j  gli 
Sciti  y  che  alcuni  ia  questo  luogo  riguardano  co- 
me i  Goti  j  guidati  da  Cm^a  loro  re ,  pausarono 
eon  70,000  nomini  0  Danubio  j  e  la  città  attacca- 
rono di  Eusterio  nella  bassa  Mesia     respinti  da 
Gaiio  che  comandava  in  qnelia  provincia^  e  che  giun^ 
se  quindi  air  impero,  assediarono  Nicopoli  altra  città 
di  quella  regione.  Decio  spedi  coatra  que^  barbari  il 
ano  primogenito,  che  3o,ooo  ne  fece  perure^  ed  il 
rimanente  cacciò  al  di  là  dd  raonle    Emo  ,  che  la 
Mesia  separava  dalla  Tracia^  ma  C/uVa  nuove  forzo 
riunite  avendo,  nella  Tracia  stessa  irruppe  eportosst 

sepia  Filippopoli.  Il  giovatic  Deuìo  ac  corse  allora  , 
ed  accampossi  a  Berea^  dove  Cnit^a  lo  assalà,  la  di 
Ini  armata  distrasse  e  lo  costrinse  a  fuggire  nella 
Mesia  si  iuìpadruuì  quindi  di  FilippopoH  ,  e  tulli 
trucidare  ne  fece  gli  abitanti  senza  distinzione,  di 
età  o  di  sesso  al  niimero  di  ^oo^ooo  secondo  /ini" 
miano  Murcclliiio.  Devastò  egli  quindi  la  Tracia  ^  o 
fino  nella  Macedonia  innoltrossi^  dove  il  governa* 
Stor.  tritai.  Fot. X  a 
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tore  PHseOy  che  il  fratello  creclesi  di  Filippo^  inteM 
di  difendersi  ^  dichiarossi  ìa  favore  de^  Guti^  e  pro>* 
damare  si  fece  imperatore. 

3.  Decio  intanto  cbe  ristaturato  avendo  le  mura 
di  Roma^  trattenuto  si  era  per  )[;oasacrarle  Soleu-> 
netnente  ^  recossi  allora  nella  Pannonia ,  doTe  al 
eominciàre  dell'anno  seguente  il  consolato  assunse 
col  di  lui  primogenito.  Egli  vinse  al  dire  di  Zosima 
ì  Goti  in  diverse  battaglie^  ritolse  loro  il  bottino 
che  fatto  avevano  e  li  cacciò  dalle  terre  dell'  im« 
pero  J  moke  medaglia  di  f  itto  rammentano  le  con* 
qutste  da  esso  fatte  nella  Dada^  e  le  vittorie  ripor- 
tate contra  i  Carpi ,  che  probabilmente  eransi  uniti 
ai  Goti.  Prisco  fu  dichiarato  dal  senato  niuiico  della 
patria  e  peri  y  non  si  sa  bene  né  in  qual  luogo  ^ 
né  in  qnal  modo.   Scrisse  Decio  al  senato  essere 
egli  ÌDtcnzioaato  di  ristabilire  la  cnrica  di  censore  ^ 
finnosa  ed  importante  net  tempi  della  repubblica  y 
ed  al)olila  in  sep^uito   daj^li  imporalurl ,  che  le  furi- 
aioni  assunte  oc  avevano  senza  portarne  il  titolo , 
almeno  dopo  Domitiano,  Lasciata  era  al  senato  la 
elezione  di  l  censore  ^  c  lutti  i  padri  cusci  itli  riuniti 
nel  tempio  di  Castore  e  Jhlluee  y  proclamarono  una- 
nimi censore  FaierianOj  che  scevro  era  egli  stesso 
da  colpe  i-  da  difetti,  l^aleriajio  trovavasi    coir  im- 
peratore air  armata ,  e  Dedo  pubblicare  fece  la  di 
Ini  elesione ,   esortando  F'aUriano  medesimo  ad 
assumere  cpiella  carica,  importjntissima  per  se  stes« 
'  fa  e  la  di  cui  autorità  èalendevasi  su  tutti  gli  abì- 
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falliti  àeW  impero  j  ecdettuati  solo  il  govematote  di 

Roma  j  i  coasoli  sedenti  ,  il  poatefice  detto  rex 
Mcrornmy  «  la  prima  delle  vestali  fiatanto  che  fe« 
dele  con^ervavau  ai  saoi  voti.  Faleriano  fece  di 
latto  per  esimersi  da  quell^ incarico^  che  egli  riguar- 
dava come  superiore  alle  di  lui  forse  j  né  la  storia 
indica  se  egli  effcttÌTamente  esercitasse  la  censura* 
Decio  vinse  quindi  uuovauieute  i  GoU^  e  li  ridusse 
B  chiedere  la  pace  j  colla  offerta  altresì  di  restituire 
tutti  i  prigionieri  ed  il  bottino  che  fMtto  avevano  5 
purcliè  loro  conceduto  fosse  di  ritirarsi.  Ma  ansioso 
Deào  di  liberarsi  per  sempre  da  qne^  nemici  peri* 
colusij  Trehotìiano  Gallo  spcJi  ccmi  nmncrosc  trup- 
pe per  tagliare  loro  la  ritirata,  e  col  riuiaueute 
deir  armata  attaccoUi^  mentre  ancora  passato  non 
Bv*  vano  il  D.iuubio.  Sanguinosa  fu  la  pugna  ,  bat- 
tendosi i  Goti  con  disperato  furore  )  il  figlio  di 
Decio  )  che  molti  nemici  di  sua  mano  uccisi  aveva  ^ 
colpito  mortalmente  da  una  freccia,  cadde  da  caval- 
lo; ed  il  padre  ai  soldati  gridò)  che  quella  la  per- 
dita era  solo  di  un  uomo ,  e  che  rallentare  non 
doveva  il  luro  coraggio.  Precipitossi  quindi  egli 
s  lesso  in  mezzo  ai  nemici ,  e  circondato  da  ogni 
p  r.  le  ,  fu  ucciso»  Solo  Aurelio  Vittore  e  Zonata 
r.r.ppon^ona  clic  Gallo  rrclamcnte  corrispondesse 
coi  Goti  ;  che  loro  consigliasse  di  appostarsi  dietro 
una  palude,  e  che  T imperatore  per  la  insinuasSionp 
di  Gallo  mcdcsiiiio  passare  volendo  quello  stagno  ^ 
perisse  col  figlio  e  colla  maggior  parte  dell' armata^ 
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sprofondata  nel  fango  j  o  uccìsa  a  colpi  di  frecce , 

nieutre  ne  avanzare  si  poteva,  nè  relr<)ec(I*'rc.  Aiu. 
FiUore  accusa  di  quel  tradimento  certo  Butto  ,  e 
Decio  nella  epitome  dice  sommerso  nella  palu<le , 
non  truriilalo.  Narrasi  aiicoia  ,  ilic  mai  ti\>\atì  iiou 
fossero  i  cadaveri  dei  due  Decii^  ed  Eusebio  e  la  cro- 
naca Alessandrina  sembrano  fnvorrggiare  T  opinione 
di  2jonaraj  auuun/.i.nido  solo  elici  JJeiii  uccìsi  furono 
per  tradimento  di  uno  decloro  ufficiali.  Meno  credi'^ 
bile  è  il  racconto  di  Lattanzio^  che  Decio  vinto  fosse 
dai  Carpiy  coi  quali  non  ^lu  rreggiava  ^  e  tagliato  a 
pezzi  colla  maggior  parte  deil^  armata^  lasciato  cpiindi 
sc'!iza  ncpolliira  j  pere  liò  servisse  di  pascolo  alle  be- 
stie feroci  ccl  agli  uccelli  del  cielo  ^  giacché  quello 
scrittore  noi  disse  se  non  affine  di  concbiudere  cbe 
•    quel  castigo  meritava  uu  persecutore   della  chiesa. 
Eusebio  narra  che  col  padre  perissero  tre  dei  di  lui 
figli  j  Decio  j  Etrusco  e  Trajano,  Regnato  aveva 
queir  imperatole  due  anni  ed  alcuni  iiicsi^  e  fu  egli 
pure  dopo  la  morte  divinizzato.  —  La  cronaca  di 
Cassiodoro  attribuisce  a  Decto  la  edificazione  di 
pubblici  bagni  delli  dal   di  lui  nome  Dcciani  j  ed 
ucciso  lo  accenna-  dai  Goti  presso  Àbricio  j  luogo 
della  Tracia. 

4.  Certo  è  che  i  Goti  dopo  la  morte  di  Decio 
grandissima  strage  fecero  de'  Romani  scoraggiati 
per  la  perdita  del  loro  capo  ,  e  che  i  pochi  che  a 
queir  eccidio  si  sottrasf?ero  ,  si  riunirouo  al  corpo 
comandato  da  GailOf  il  quale^  la  sciagura  e  la  mor* 
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te  commUeraiido  di  VeciOj  e  fingendo  dì  volerla 
vendicare  col  portarsi  ammoso  conira  i  barbari  ^ 

r.aileUo  guadagnò  delF  aimata  ^  e  fu  proclamato 
imperatore.  Dicbìarò  egli  all'  istante  Cesare  il  di  lui 
figlio  Folusiano  y  lo  congiunse  in  matrimonio  con 
EtrusciUa  Gglia  dello  speuto  Decio  ^  e  V  unico  di 
lui  figlio  superstite  Osiiiiano  adottò,  il  titolo  con- 
ferendogli di  Àuf^usto  e  la  tribuuizia  podestà  ^  e 
consolo,  designandolo  per  T  anuo  seguente.  Quest^  im^ 
peradore  altresì  era  nato  a  Meninge,  isola  sulla  co- 
sta dcir  Atrica  ,  che  iii  seguilo  portò  il  lìoiiie  di 
Garba  ,  di  Jcrbi  o  di  Zarbi.  PiuUa  accennano  glL 
atorict  della  di  lui  famiglia  ^  solo  trovasi  nominato 
nelle  antiche  iscrizioni  Caja  Fihio  Treboniano  Galloj 
e  credesi  cbe  di  lui  mogHe  fosse  Ostilia  Setvra  ^ 
onorata  in  alcune  medaglie  del  titolo  dì  Augusta, 
Il  di  lui  figlio  pure  porta  in  alcune  ìscrixigni  il 
nome  di  Ca§o  Fibio  Folusiano  j  in  altre  quella  di 
Annio  GaUo  TrAoniano,  lì  senato  non  lasciò  di 
conferai  are  all'  istante  la  elezione  di  Gallo, 

5.  Questi  invece  di  vendicare  la  morte  di  Decia 
e  di  continuare  la  guerra  col  Goti  y  «ollecito  mo- 
stro&5Ì  di  coacliiudere  con  que^  popoli  una  pace 
vergognosa  y  e  non  solo  abbandonò  loro  il  bottina 
ed  i  prigionieri  ^  tra  i  qpali  molti  romani  illustri 
trovavausi^  ma  si  obbligò  a  pagare  loro  un  tributo 
annuale ,  purché  traniiniUi  rimanessero  nelle  loro 
regioni.  Tornò  quindi  in.  Roma  j  ove  il  consolato 
iu«uase|  e  cominciò  il  «uo  reggun^uto  Qui  rimK)vai>e 
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gli  editti  di  Deciù  conira  I  cristtaoi}  insistendo  con 
graodisftimo  rigore  sulla  lorp  esecasione.  Una  peste 
cnrSbile  ai  sparse  in  qnelF  anno  dalla  Etiopia  nel- 

r  Egitto  }  e  quindi  in  tutte  le  rom  me  pioviiK       r<i  i 
in  Roma  medesima;  e  secondo  alcuni  scrittori  mori 
di  quel  morbo  Ostiliano  .  seconda  altri  f«  m<^so  a 
morie  d^  ordine  di  Gallo  ,  Ìl  quale  arti ficiosam ente 
fece  efedere  che.  perito  fosse  nel  contagio.  Alla 

peste  .sur(  cdrttc  una  orrllnle  sireilà  e  quin<li  la  ca- 
restia ,  e  guerre  e  tumulti  si  suseitarouo  in  molte 
Provincie  deir  impero*  jiufidio  Perpenna  Lttctniano 
il  titolo  assunse  di  Au^usto\  ma  ({irIIì  soUcvazùiue 
fu  bentosto  soiTocata  secondo  F ittore  y  nè  menzio- 
nata vede  si  da  alcun  altro  storico.  1  Goti  «  i  Bora* 
ni,  i  C.irpij  i  liori^uuil)  che  allora  abitavano  in  riva 
al  Danubio,  tutti  armaronsi  e  la  Mesia  invasero  e 
la  Pannonia  ;  gli  Sciti  si  gettarono  sulP  Asia;  i  Per» 
siaiu  5ulla  Siria  e  questi  persino  AntiocUia  c>ecu- 
paroQO.  Emiliatuy  che  nella  Mesia  comandava  ,  i 
barbari  superò  in  una  grande  battaglia  ,  e  li  cacciò 
dalle  tene  dell^  impero;  ma  gonfio  di  quella  vittoria, 
ed  irritato,  contra  Gath-  che  in  Roma  jsbbandoiia* 
vasi  ai  piaceri  y  u  fece  proclamare  imperadore  dalle 
sue  truppe^  ed  i  titoli  ne  ottenne  di  yéuguslo  e  di 
Padre  della  patria.  Si  mosse  allora  Gallo  ,  ed  a 
F'aìeriano  ordinò  di  recarsi  contra  il  ribelle  alla 
testa  delle  legioni  delle  Gallie  e  della  Germauia.  Ma 
Emiliano  già  crasi  inuoltrato  in  ltalia|  e  giunto  era 
sollecito  fino  ad  luterammaj  ora  Temi,  alla  diatanau 
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di  circa  3 a  miglia  da  Roma.  Gallo  corse  ad  incoti<- 
Irarlo  col  figlio  j  ma  le  poche  truppe  che  al  di  lai 
seguito  trovayansi^  l'uno  e  F altro  ucciscru  sutlo  gli 
occhi  dei  soldati  medesimi  di  Enùliano  ^  e  ^ue^U 
-  proclamarono  imperatore.  Gallo  peii  dopo  un  regno 
di  18  lULòi  j  e  siccome  in  alcune  medaglie  (liviuiz.- 
zato  vederi  Folusianoy  così  si  crede  che  egli  puro 
di  qoell^  onore  fosse  partecipe.  Il  senato  j  costante 
nel  suo  àisLciiia  di  debulezxa  j    confermò   tosto  la 
elezione  di  Emiliano  y  e  tutti  i  titoli  dignitosi  degli 
imperatori  gli  accordò.  Questi  pure  era  di  nazione 
J[Iauntano  j  di  nascita  oscura^  c  solo  col  suo  vaio*- 
re  erasi  sollevato  alle  primarie  cariche  neir  armata. 
Da  alcuni  Tien  detto  Emiiio  Emiliano  ^  in  alcune 
medaglie  Cajo  Giulio  Emiliano.  NcUc  sue  lettere  al 
aenato  promise  di  cacciare  i  Goti  dalla  Tracia  ^  t 
Persiani   dalla  Mesopotamia  e  dall^  Armenia  ^  di 
condursi  solo  come  comandante  dell'  armi  della  re- 
pubblica ^  e  dì  lasciare  al  senato  V  amministrazione 
del  sovrano  potere.   Aurato  Vittore  loda  la  di  lui 
moderazione  ^  Zona/a  air  incouti  o  narra  ^  che  sol- 
dato egli  era  piuttosto  ohe  principe  sovrano^  e  che 
molte  di  lui  azioni  sconvenevoli  erano  ad  un  impe- 
ratore. 

6.  Le  truppe  però  ohe  Faieriano  guidava  al 
soccorso  di  Gallo  ^  udita  avendo  la  di  lui  morte 
mentre  nella  Rezia  ai  trovavano^  sdegnarono  di  as- 
anggetttrsi  al  nuovo  imperatore  eletto  ,  e  quel  ti- 
tolo diedero  a  Faleriano  medesimo,  che  tosto  entrò 
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in  Italia  alla  testa  di  un^  annata  bea  disciplinata  ed 
aggaerrita.  Le  truppe  allora  di  Emiliano  ^  informate 
della  elevazione  di  Faleriano  j  i  di  col  taleati  e  la 
di  cui  probità  graudemeale  apprezzavano  ^  ansios^ 
come  Zonara  dice  y  di  prevenire  una  guerra  civile  e 

10  spargimento  del  sangue  romano,  EmilicuìO  slesso 
trucidarono  presso  un  ponte  vicino  a  ^poieti  ^  che 
alcuni  pretendono  avere  per  luogo  tempo  conservato 

11  nome  di  Ponte  sanguinoso.  E/hìIìuho  truvava^i  allora 
in  età  di  4^  anni  ^  e  regnato  aveva  al  più  4  mosi  ; 
per  il  che  né  Eusebio  j  né  Nietfbro  j  nò  la  cronaca 
Alessandruia^  lo  hanno  posto  nella  serie  dei  romaai 
imperadori.  li  solo  Aurelio  Fittore  morto  lo  dico 
di  malattia.  Trovasi  sotto  il  breve  di  lui  regno 

rio  Paolino  nominalo  governatore  di  Koma,  e  conte 
dei  domestici  j  Comes  domesikorum.  Questa  è  la 
prima  volta  ,  in  cui  si  &  menxione  nella  storia  di 
quella  carica^  che  nel  (V  secolo  divenne  famosa^  e 
dalla  quale  trassero  origine  i  conti  del  palasio  o 
palatini  e  forse  in  appresso  i  grandi  majordomi 
de'  principi.  S' inganna  Pancirolo ,  che  i  domestici 
traduce  per  proiettori  ^  e  li  confonde  colle  guardie^ 
dalle  quali  distinti  erano  per  affino  ed  anche  per 
vesti  tutte  particolari.  Un  corpo  separato  di  protet- 
tori o  di  guardie  formossi  bensì  in  appresso  |  ed 
assai  numeroso  divenne^  ma  solo  sotto  Giustiniano» 
li  titolo  però  di  Conte  era  già  un  titolo  di  dignità  ^ 
come  apparisce  da  alcune  iscrìsioni  anteriori  all'  e- 
poca  di  Costantino.  ~  La  cronaca  citala  di  Coj- 
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siodoro  non  fa  alcnna  menzióne  del  brerUsimo  re- 
gno di  Emiliano  ,  ed  a  Gallo  c  Kolusiano  fa  aoo*' 
cedere  immediatamente  f^aleriano  e  Gallieno, 
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Simo   A   QOBLLO    DI  CLAUDIO. 

Taleriano  neofiosciuto  imperatfnrt,  TH  lui  0rigimk 
Doti  ilei  di  lui  animo,   JJi   ini  Jumiglìa»  -  Ottùno 
di  lui  gi}yemo»  Guerre  eoi  JFranehi  e  con  oitri 
poli.  Notiaie  dei  Franchi,   Frittone  riportate  con' 
tra  I  Franchi.  -  Grande  %^ittoria  riportata  presso 
Mlano  da  Gallieno.  Altre  vittorie  di  esso  e  di  Poator 
liiio.  Persecuzione  suscitata  conlra  i  cristiani,  JVuoye 
vittorie  di  Aureli »no  e  di  Probo.   Valeriano  parte 
per  combiaiere  i  I^siani^  Elet^azione  di  Girìade. 
JJcMUCazioni  commesse  dci^ìi  òali.  Valciiano  attacca 
i  Pei  staili.  Di  lui  prig^nia.  Di  lui  morte  consecu^ 
tiva.  'Invasioni  de^ barbari  in  tutto  t impero,  QuelU 
tlie  innol frati  eransi  nell  liaHuj  si  ritiranp  all'ai^ 
vicinarsi  di  Gallieno.  Ingenuo  è  dichiarato  impera^ 
toro.  Questi  è  vifUo  ed  ucciso^  ma  i  soldati  leggono 
in  di  lui  %  cce  Regtlìiano.  Aforte  di  questi.  Postuinio 
viene  eletto  imperatore  nelle  Gallie,  Condotta  tenuta 
da  Postumio.  Di  lui  notizie*  -  Nuove  imprese  dei 
JWsianì.  B edista  si  cappone  ai  loro  progressi  ^  secon- 
dato da  Odenaio,  Notizie  di  Odenaio.  Nuove  di  lui 
ìinprese*  Marnano  si  unisce  con  BalUta  e  si  fa  di» 
diiarare  irnp&atore^  Valeule  spedito  nella  òiria  da 
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Gallieno  ^  assume  lo  stesso  tUoh.  jÉltrettanio  Ja 

Pisone ,  spedito  da  Macriano  contro  Valente.  Pisene 
e  ValciiU:  i-'eri^ofìo  uccisi.  Aureolo  eletto  imperatore 
neir  lUirio,  Di  lui  notizie.  Egli  si  impadronisce  di 
Milano.  Gallieno  vieikc  con  esso  a  trattatista, Nuovo 
irruzioni  degli  Sciti.  Masnadieri  nella  Sicilia.  Puh» 
hliche  calamità,  Macriano  respiri^  i  Goti,  Gli  Sciti 
devastano  le  provincia  dclf  Asia.  Macriano  si  i^olge 
verso  Italia,  È  t^into  ed  ucciso  dalle  truppe  di 
Aureolo.  Quieto  di  lui  Jiglio  perisce  in  Emesa.  Ba^ 
ilòta  si  Ja  imperatore^  e  regna  in  Emesa.  Si  dichiara 
pure  imperatore  Emiliano  ndV  Egitto»  Guerra  di 
Gallieno  contra  Postumio.  Gallieno  toma  in  Roma 
e  passa  nelt  Oriente.  Crudeltà  da  esso  eser  citata  coi 
Bizantini,  Di  lui  ritomo  in  Moma,  Ridicolo  di  lui 
trionfo,  "  Solleìfaeione  di  Saturnino.  Emiliano  vinto 
e  fatto  prigione  nell  Egitto  j  igiene  tratto  a  mortt  in 
Roma,  Presa  ddla  cittadella  di  uilessandrìa,  -  Ode* 
nato  associato  alP  impero.  Uccisione  di  Balista.  Con" 
tinuazìone  delia  guerra  cantra  Postumio.  Questi 
associa  alf  impero  Vittorino,  RubeUione  degfi  Jsauri^ 
Trebelliano  nominato  imperatore.  Questi  è  battuto 
ed  ucciso,  -  Celso  Jatto  imperatore  nelP  Africa.  In 
breve  è  ucciso,,  Incursioni  dei  barbari  nella  Dacia  y 
nelle  Gallic  e  nella  Spagna.  OJenalo  vince  di  nuovo 
i  Persiani,  Si  volge  cantra  i  Goti,  Morte  di  Odo 
nato.  Notizie  di  Zenobia.  -  Eliano  fatto  imperadore 

a  Mas^nza.  È  iinto  da  Ptibtumio.  Questi  ed  il  di 

lai  Jiglio  vengono  uccisi.  Breve  impero  di  Lolliano* 
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J^Io/te  di  ViUorÌDO  e  del  di  lui  figlio.  Mario  Jatu 
imperadore  per  pochi  EUzione  di  Tetjrica 

Notizie  delia  madre  lii  Vittorino.  •  Nuove  in%H»sùmi 
de  Goti,  Devastazione  della  Grecia,  I  òoì'imri  sono 
pinti  da  GaliieDO.  Questi  marcia  contra  Aareolo. 
Lo  innce  e  lo  eostrigne  a  ehiudern  in  Milano,  IS^el-  i 
r assedio  di  questa  città  vfienc  ntxiso.  Opinioni  sulla 
di  lui  uccisione*  Condanna  delia  memoria  di  Otti» 
lituo.  Di  lui  vizj.  Di  lui  apoteosi,  -  Di  lui  lette- 
ratura. Storici  ed  altri  scienziati  di  quella  età* 

^  i.  Il  senato  ohe  aolo  per  Umore  approvate 
aveva  le  eletioni  di  GaiU>  e  di  EnUlianOj  confemiÀ 

cati  giubilo  (Quella  di  F'aleriano  ^  ed  al  tli  lui  il^liu 
Gallieno  il  titolo   «enferà  di  Cesare*  Discendeva 
Faleriano  da  una  famiglia  illastre  di  Roma  j  co- 
mandalo aveva   le  armale   ed  esercitale   con  lode 
le  primarie  cariche  tanto  civili  che  mihtari  ]  più  <tt 
lotto  vantavansi  la  di  Ini  pmdenta,  la  di  lui  mo- 
destia j  la  di  lui  integrità.  Versato  era  nello  lettere , 
esente  dai  via}  coumni  in  quella  etày  nemico  deHa 
tirannia  ,  grande  ammiratore  della  virtù  degli  an* 
fichi  romani.  Isella  dì  lui  vita  si  narra  ^  che  se 
r  imperatore  avesse  dovuto  eleggersi  per  via  di  suf- 
fragi .  lutto  r  impero  ad  una  voce  proclamato  avreb- 
be fideriano.  Nelle  antiche  iscrizioni  porta  il  nome 
di      Licinio  Falerimo  o  .di  il  Aurelio  Licinio 
yaUrio  F ftlerianOj  ai  <^uali  numi  /  Utore  solo  ijucllo 
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aggiugne  di  Coiobio.  Dalla  prima  di  lui  moglie ,  noa 
iìr>mìaala  uella  storia  ^  aveva  t  gli  ottenuto  Gallieno^ 
dalla  seconda  detta  da  alenai  Marimana  ^  ottenuto 
AveTR  Vfderiano  j  elie  fn  due  volte  consolo  ed  il 
titulo  portò  di  Cesare* 

a.  Falerìano  asceso  al  trono ^  l'affetto  guada* 
gnò  in  breve  del  senato  e  del  popolo  j  trattando 
il  primo  con  rispetto  ^  e  sgravando  il  secondo  dai 
tributi  eccessivi  imposti  dai  di  lui  predecessori.  Ot* 
timo  leggi  pioinulijò^  pose  riparo  a  molti  disordini, 

e  solo  persone  di  alto  merito  nominò  alle  cariche  j 
in  prova  di  che  si  osservò  j  che  \  eomandanti  da 

esso  eletti^  giunsero  j)tr  la  maggior  parte  all' impero* 
Consolo  fu  con  Gailieno  nel  secondo  anno  del  suo 
regno  ^  mentre  T  impero  era  da  ogni  parte  minaci 
ciato  dai  barbari.  I  Germani  ed  i  Franchi  y  nomi^ 
nati  forse  per  la  prima  volta  in  questo  luo^o ,  de- 
vastavano quella  parte  delle  Gallie ,  che  stendevasi 
lungo  il  Beno  ]  ì  Goti  ed  i  Carpi  desolavano  la 
Mesia  )  la  Tracia  ^  la  Biacedonia  j  i  Persiani  pas- 
sato avendo  T  Eufrate  ,  gettati  si  erano  sulla  Siria  ^ 
sulla  Gilicia^  sulla  Cappadocia.  1  Franclii  abitavano 
nna  regione  limitata  a  settentrione  dall^  Oceano  ^ 
air  occidente  dalV  Oceano  medesimo  e  «lai  Picau  ,  a 
meizodt  dal  VVeser^  dunque  V  odierna  Westfalia  ed 
noa  parte  delF  Assia  con  alcuni  piccioli  slati  vicini* 
JBucheno    suppone  die    una   nazione   separata  non 
formassero  9  ma  fossero  diversi  popoli  uniti  per  la 
difesa  della  loro  libertà;  i  quali  il  nome  diFranM 
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o  dì  ttomiDi  liberi  assunto  avesserci  ;  e  |irol>aKil« 

mcnlc   entravano  in  quella  loL;a         Allilarj  ,   i  Cu- 
mari  ^  i  Bructeri  ^  i  òalii^  i  Frisi,  i  Cauci^  glì  An- 
•ivarf  ed  i  Gatti  j  e  se  alcuna  ^olta  nominati  furono 
Sicambri  ^  ciò  si  suppoiut   avvt  iiult)  ,    pcrclic  occu- 
pato avevano  le  terre  de^  Sicambri  da  jittgusto,  in- 
teramente distratti.  Aur^iano  y  tribuno  di  una  le» 
giutie  staiLiunata  presso  MaguDza  ^  altacttù  coraggio* 
aamenle  i  Franchi ,  700  ne  accise  ,  Soo  ne  fece 
prigionieri  e  vendette  com«  schiavi^  e  gli  altri  co* 
strinse  a  liliiarsu  60U0  il  consolato  pure  di  Cwaie- 
rimto  e  GalUenOj  quest^nltimo  ima  grande  vittoria 
riportò  sui  Germani^  ed  il  titolo  ottenne  di  Oer* 
manico  Massimo  che  in  alcune  Tnerlaglie  si  ravvisa  ^ 
ma  non  bene  si  conosce^  se  vinti  fossero  t  Franchi 

0  gli  Alemanni  j  che  tra  il  Reno  ^  il  Meno  ed  il 
Danubio  abitavano» 

3.  Una  grande  battaglia,  secondo  Zonara^  fa  data 
nei  dinlorni  di  Milano  sotto  il  cons(»lato  scigueiitr  di 
Massimo  e  Glahrione'^  in  quella  Gaiiicno  con  un  cor- 
po scelto  di  10,000  nomini  sconfisse  Soo^òoo  Alemaa- 
ui  ;  V  iiisu  ancora  gli  Kruli  j  i  quali  facevano  parte 
della  nazione  de^Goti,  ed  altre  vittorie  riportò  contra 

1  Franchi.  Zonara  sfortunatamente  non  si  è  diffuso 
più  oltre  a  parlare  di  que  fatti  ^  rlai  quali  pulrtbbe 
se  non  altro  raccogliersi,  che  giÀ  gli  Alemanni  e  t 
Goti  ,  fors^  anche  i  Franchi ,  scesi  fossero  a  deva- 
stare r  It.ilia  ,  o  almeno  tutrati  utlla  Gallia  Cisal* 
pinai  Nella  Transalpina  ancorai  fecondo  Trebdlio 
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PoUiom  j  nn  valoroso  eomaDdante  rommo  ^  detto; 
Postumo  o  Postumio  ^  reapinse  e  fagò  diversi  popoli 
della  Germania^  ciie  una  irruzione  fatta  avcvauo  in 
quella  provincia.  All^  anno  segueote^  in  .cui  Falmano 
fu  consolo  per  la  quarta  volta  con  Gallieno^  si  rife- 
risce una  violenta  persecuzione  dei  cristiani;  attri* 
baita  ad  nn  mago  egizio  detto  Macrìano  ^  Il  qiialo 
a  y cUtriano  che  mostrato  erasi  fino  .  a  <juel  tempo 
favorevole  al  nuovo  colto  ;  tnainnò. non  potere  Tini* 
pero  prosperare  in  alcun  modo  j  se  ristabilito  non 
fosse  il  pagauesimo  ed  abolita  una   religione  ^  che 
agli  Dei  de^  gentili  era  tanto  avversa.  Dicesì  questa 
V  ottava  persecuctone  y  pià  violenta  forse  '  In  tutto 
1  impero  che  nou  quella  di  Decio  ^   o  almeno  pici 
lunga  percbè  tre  anni  durò  j  cioè  fino  alla  prigionia 
di  Faleriano  medesimo*  In  qnèlf  anno  jéunitana 
rlie  solteatrato  era  ad  Ulpio  Crinito  nel  governo 
deiriUirio  e  della  Tracia,  cacciò  da  quelle  provin.- 
cie  i  Goti  j  fece  un  numero  immenso  di  prigionieri, 
e  passato  avendo  il  Danubio  j  devastò  le  regioni  di 
que^  popoli  y  e  nella  Mesla  ricondusse  uv  copioso 
bottino.  Probo  attaccò    ;i!   tempo   stesso  i  Riarmati 
ed  i  Quadi;  e  liberò  laltrio  Flocco  parente  del* 
r imperatore ,  il  cpiale  prigioniero  trovavast  i^tcsèo 
que^  popoli  j  e  T  imperatore  ,  T  uso  rinnovando  de^ 
tempi  della  repubblica ,  Probo  ricompensò  con  una 
corona  civica  per  un  cittadino  salvato.  Sul  finire 
di'U^  anno  partì   f^  aierìofio  per  T  Oriente  a/Bne  di 
opporsi  ai  Persiani^  che  invase  avevano  e  devastata 
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la  tfesopotamia  e  la  Siria.  Giunto  a  Bisattuo  il 

principio  deir  anno  seguente ,  consoli  sedendo  Alem- 
mio  Tosco  e  Basso  y  avvisò  ai  mezzi  di  opporsi  a 
Sapore ,  clie  già  occupate  *  aTcndo  Hiùbe  e  Cam . 
impadronito  erasi  ancora  di  Antiochia.  Sapore  gui- 
tto era  da  certo  Ciriadej  giovane  di  illustre  li- 
gnaggio y  ma  scostumato,  Il  quale  (uggito  dalla  ean 
paterna  con  n^olto  danaro  involato  y  ritirato  era&i 
tra  i  Persiani  ^  e  quél  re  indotto  aveva  a  inaovcrr 
guerra  ai  Romani,  e  tutte  ben  conoscendo  le  stradrJ 
assistito  lo  aveva  nella  occupazione  della  MesopoU-  ^ 
mia^  dell^  Armenia  e  della  Siria ,  delle  qnaK  qnd 
giovane  fatto  governatore  y  mentre  Sapóre  rìliravasi 
-coll^  immenso  bottino  acquistato^  assunto  aveva  ben 
tosto  il  titolo  di  Cesare  j  quindi  quello  di  Augna» 
ed  era  stato  in  presso  che  tutto  T  Oriente  ricono- 
sciuto imperatore.  Usciti  erano  in  campo  ai  tempo  | 
stesso  gli  Sciti,  e  sorprese  avendo  le  città  di  Pi- 
tionta  sul  Ponto  Eusino  e  di  Trebisonda  ^  ìunoltrati 
sì  erano  fino  a  Bisanzio   passati  nelF  Asia ,  occupata 
avevano  C^cedonia ,  Nicea  ed  Aparaea ,  e  ritira* 
vaiiòi   coir  immenso   bottino  avanti    che    /  alenali: 
muovere  si  potesse  a  combatterli.  Egli  entrato  era 
bensì  nella  Cappadocia  per  inseguire  gli  Sciti  ;  na 
non  avendo  potuto  raggiugnerli  ,  si  ridusse  nelK  an- 
no seguente  sotto  il  consolato  di  Secolare  e  di  Bassa 
QeUa  Siria ,  dove  Antiochia  recuperò ,  e  di  là  reca- 
tosi nella  Mesopo tamia  ^  Tarmata  lucoulrò  di  Sapore. 
Ztmam  ^  Aurelio  Fiitote  ^  EiUropio  ed  jigatìa. 
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narraDO  che  una  grande  battaglia  ebbe  Inogo  tra 
le  éae  armate,  ma  die.  Fialeriano  tradito  da  Ma^ 

cri  ano  j  e  collocato  in  aituazioue  svantaggiosa  ^  il 
fiore  perdette  delle  troppe  e  cadde  egli  steéso  in 
potere  de^  nemici.  Zosimo  alF  incontro  narra  elio 
dopo  avere  per. iuta  la  battaglia  ,   if^aieriano  accou« 
sentì  aiJ  un  abboccamento  con  Sapone  ^  e  che  per 
tradimento  fo.  da  quel  principe  ritenuto  prigione  e 
condotto  io  Persia.  Certo  è  che  queli*  imperatore  infe- 
licissuno^  carico  di  feni^  strascinato  nelle  principali 
città  deff  impero  y  e  che  Sapore  onde  aggravare  gli 
oltraggi  y  col  piede  gh  premeva  il  dorso  ogni  qual- 
volta voleva,  montare  a  cavallo.  Qaesto  avvenne  nel- 
r  anno  a6o  delF  era  volgare  ]   balenano  trovavasi 
allora  nel  ;o.^  delF  età  sua  ^  nei  sesto  del  di  lui 
regno  9  e  sopravvìsse  tre  anni  secondo  la  maggior 
parte  degli  str)rici  a  cpiella  calamità^  nove  secondo 
la  cronaca  Alessandrina,   Dopo  la  di  lui  morte  fa 
acotticato  per  '  ordine  di  Sapore ,  e  la  di  lui  pcUe 
conciata  e  tiuta  di  rosso,  fu  collucata  in  un  tempio , 
monumento  perpetuo  della  vergogna  de' Romani  j  il 
solo  y^gatia  pretende  che  vivo  fosse  scorticato  •  il 
che  alcun  altro  storico  noa  accenna  j  narrando  cs5Ì 
solo  y  che  quello  sventurato  imperatore  di  altro  non 
si  doke  giammai,  se  non  della  indolensa  di  Gal^ 
lieno  y  che  nulla  intraprese  per  liberarlo  ;  mentre 
gli  alleali  stessi  di  Sapore  presso  qnel  re  inflessibile 
le  istante  ripetevano  per  la  libelra^ione  dell!  illustre 
p;:ìgioniero. 
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4.  La  sconiitla  de'  Romani  servi  di  segnale  i 
tutte  le  barbare  nasioai  per  armarsi  ad  assalire  il 
romano  impero.  I  Goti  e  gli  Sciti  desolarono  di  bel 
nuovo  il  Ponto  e  TAsia  j  gli  Alemanni  ed  i  Prarifii. 
ittita  la  Besia  occuparono  ^  e  di  là  entrati  in  ItalM, 
si  innoUrarono  6no  a  Ravenna  ;  i  Qoadi  ed  i  Sar* 
mali  la  Dacia  invalsero  e  la  Pannouia  3  ed  altri  bar- 
bari f  non  nominati  nella  storia ,  si  sparsero  ndla 
Spagna  e  Tarragona,  e  molte  altre  citlà  importatiti  di 
fjuella  provincia  occuparono.  Gallieno  che  nelle  Gallie 
troravasi^  udendo  che  gH  Alemanni  e  .i  Franchi  elìse- 
gnaTsno  dt  iunolirarsi  verso  Roma  j  si  affi«ltò  di 
tornare  in  Italia  ^  e  (piegli  invasori  ritiraronst  ^  violi 
in  battaglia  secondo  alenni  storici ,  seconda  altri 
spaventati  al  solo  avvicinamento  di  Gallieno»  Scarse 
oltremodo  sono  le  notizie  di  que^  tempi  y  e  quindi 
non  ben  s^  intende  come  BegHiiatm  i.  barbari  ciccìmì 
al  Limpo  stesso  dalla  Dacia  e  dalla  Pannonia,  molte 
▼ititorie  riportando  in  un  sol  giorno  y  siccome  é  scritto 
nella  vita  dei  trenta  tiranni.  Mentre  BegittimfO  in* 
seguiva  i  nemici  nella  Mesia  ^  In^mo  fu  proclamato 
imperatore  nell%  Pannonia ,  e  come  tale  rìconosctoto 
anche  neDa  Mesla  ^  giaccbè  valorosissimo^  P affetto 
guadagnato  aveva  altresì  dei  soldati  e  del  popolo. 
CMUeno  che  nei  contomi  di  Ravenna  trovavasi  ^  at- 
traversò sollecito  r  Ulirlo  ^  presentò  la  battaglia  ad 
Ingenuo  e  lo  volse  in  fuga.  £ian.ur o  alcuni  cbe  Jn^ 
genito  ucciso  fosse  dal  proprj  ioldati  dopo  la  pn^na, 
altiù  che  egli  .««tcs&o  si  uccidesse  pei'  non  cddtrc 
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^elle  maai  dt  Gailimo,  Certo  è.  che  questi  abusò 
della  vitlona^  con  orribili  crudeltà  InicidarQ  Dicendo 
ncUsiìnlamcute  tutti  gli  abituati  della  Mcsia  colpe- 
voli o  innocenti  p  le  femmine  solo  rispamiiando.  M« 
1  •oldati  di  ingenuo  e  i  pochi  abitanti  della  Meaiii 
elle  sottratti  si  erano  alla  strage  ^  praclanvirono  im« 
ptfatore  Megilliano  stesso  ^  Daco  di  origine  e  de* 
scmidente  dèi  re  DeceòtUa^  Questi  che  nominato 
iredesi  Q.  Nonnio  Hegilliano  y  incoraggiato  iorsc  ^ai 
coost^j  di  Claudio  die  {giunse  in  appresso  air  im^. 
pero,  portossi  cbntra  i  Sarmati  j  che  più  volte  su* 
però  ^  ma  trucidato  fu  beu  presto  dai  proprj  soldati 
e  dagU  abitanti  deli^  Ulicio  ^  che  la  crudeltà  temevano 
di  GalUmto  j  e  primi  a  sollevarsi  furono  i  Rossolani 
che  uella  di  lui  armata  servivano.  11  solo  Aurelio 
pittore  vinto  lo  asserisce  in  battaglia  da  GaUUno* 
Una  sollevazione  insorse  pure  in  queir  anno  nelle 
Galiie  ^  ove  proclamato  fu  imperatore  Postumio  va- 
loroso  capitano  y  nominato  comandante  delle  truppe 
sul  Reno  da  Vnleriano  ^  che  come  Tuomo  più  de- 
gno dell^  impero  a  sostenere  grandi  cariche  lo  ri- 
Unaniafa*  Faleriano  gli  aveva  raccomandato  Gallieno 

sltssu  j  allorché  partiva  per  TOrieute^  e  Gallieno 
nel  recarsi  in  ludia  confidata  gli  aveva  la  ^nira  del 
proprio  6glio  Sàloninoy  detto  ancora  VaUrìano.  Ma 
vinto  avenilo  Ihstumio  alcuni  popoli  delld  Gcrmauia^ 
Silmio  aiUro  .  comandante  tutta  il  bottino  ritolto 

♦ 

gli  aveva  onde  ofierirlò  al  giovane  principe  ^  ed  i 
soldati  iiritati  V  impero  deisrito  avevano  a  Postumio, 
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Poi  tossi   questi  conlra   Colonia  ^  ove    chiusi  era 
Silvano  e  Salanino  j  e  quella  città  striose   per  l 
mòdo  j  che  gli  abttaoti  gli  diedero  nelle  inani  SUn 
no  ed  il  giovane  principe  ,  che  egli  fece  tosto  me- 
tere  a  morte*  11  solo  TrebelUo  Poiiùmò  narra  die 
Galli.  M  mbellarono  j  Gallieno  odiando  j  e  che  sa^ 
giacere  non  volendo  a<l  un  fanciullo  y  i  soldati 
dutsero.  ad  ucciderlo  ed  a  rivestire  delia  porpcM 
iVffitmfo  ^  il  quale  rìconosciulo  fu  imperatore 
Gallie,  nella  6pagna  e  nella  Inghillerra.  Constr^^ 
egli  r  impero  per  sette  anoi  ^  duranti  i  quali  tifi 
i  Germani  cacciò  dalle  Gallie  y  molte  fortene  t& 
ficò|  tranquillò  le  provincie ,  governò  con  cquiù  ' 
moderazione  ^  ed  i  nomi  ottenne  di  ristoratore  deft 
Gallie  e  di  difensore  delP  impero.  Se  egli  di  isH» 
respinto  non  avesse  i  Germani  ^  osservano  gli  storjc  | 
che  totto  V  impero  avrebbero  eesi  renduto  tribolane^ 
e  quindi  su  di  alcnne  medaglie  Tedest  Postum' 
onorato  del  titolo  di  Germanico  Massuno,  La  di  la 
moglie  dicerasi  Giulia  jDofioea  ^  dalUi  cpiale  un  figb 
ottenne   nominato   in   ah^une  medaglie  C.  Gimét 
Cassio  Postumio  y  al  quale  egli  diede  il  nome  à 
Cesare  e  quindi  di  Augusto  ,  asapciandolo  all^  impera 

Si  narra  j  che  quel  gitivane  valentissimo  oralure  . 
nella  eloquenza  rivalizzasse  con  Quintiliano  ^  che 
proposto  ai  era  per  modello.  Degno  è  di  osservt- 
zionc  j  che  Galltcrio  addoloratissiino  per  la  morte 
del  di  lui  figlio^  cbe  volle  tra  gli  Dei  collocato ^ 
sulla  intraprese  per  alcuni  anni  contra  Ajiuniib; 
che  egli  riguardare  doveva  come  usurpatore. 
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5.  Forse  distratto,  fu  Gallieno  da  altre  curo  , 
r^rchè  in  quel  tempo  Sapore  j  fiero  d«dia  ^aa  vitto* 
a  ^  la  Mesopotamia  aveva  di  aaoTO  occupata  j  in* 
isa  la  Siria  .  e  ripresa  Antiochia,  della  (^ualc  tutti 
èva  smantellati  i  pubblici  ediiu]»  Passato  quiadi 
Ma  GiUdai  presa  e  saccheggiata  aveva  la  città  di 
arsp^  impadronito  erasi  di  Cesarea  nella  Cappa* 
ocia^  e  tutti  ne  aveva  latto  accidere  gli  abitanti  in 
eoa  della  resistensa  da  essi  opposta  sotto  il-  co* 
lando  di  .certo  Deniosiaie^  che  nei  generale  eccidio 
perta  si  era  la  via  colla  spada  alla  tnano  in  messo  ai 
emici.  Se  credere  si  potesse  ad  Aìgatia  j  il  monarca  . 
'ersiano^  devastando  molte  proviacie  delF  Oriente  ^ 
olmato  avrebbe  di  cadaveri  profonde  valli  ^  paisan- 
lo  orgogliosamente  al  disopra  col  sno  cavallo  dà  una 
d  altra  montagna  ^  ed  ai  prigioniejri  conservati  in 
ita  solo  avrebbe  accordato  nnò  scarso  mtrimento  p 
nandandoli  giomrimente  ad  abbeverarsi  ai  finmi 
!ome  ie  greggie.  Ma  i  Romani  dispersi  dopo  U 
^attaglia  perduta  da  ffalerianoy  riuniti  eransi  ^  a 
icelto  avevano  per  capo  certo  Callisto  o  piuttosto 
Balista  j  già  preietto  del  pretorio  sotto  f  alenano  , 
gnerriero  .espato  e  coraggioso.  Qaesti  obbligò 
i  Persiani  ad  aLbaaJonarc  V  assedio  di  Pompe- 
jopoli  nella  Cilicia}  passato  ipiindi  nella  Licao-" 
nia,  i  Perstàni  sorprese  occnpati  a  saccheggiare  y 
ne  fece  uua  strage  orribile^  tolse  loro  il  bottino  e 
grandissimo  numero  fece  di  prigionieri^  tra  i  «pali 

trovatansi  ancora  la  mogli  di  S^wt*  Utiratoii  «olla 
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sua  amata  y  eoi  bottioo  e  eoi  prigionieri  mi  di  '  aJ- 
euoì  vasiCL'Ui ,  scese  con  parte  delle  sue  truppe  a  Se- 
baste ed  a  Corico  nella  jCiltcta^  e  coUt  pare  tagliò 
à  pezu  pià  di  3ooo  Persiani.  Secondato  egli  era  in 
queste  imprese  da  Odenato  nativo  di  Paliuiia  ,  cLe 
aecòndo  /Voccjpta  sarebbe  stata  mi  principe  di  «|iie' 
paesi  e  dei  popoli  da  esso  detti  Saraceni.  Aoeo- 
stumato  egli  iu  gioventù  all^ esercisìo  della  eaccia y 
e  ifCiindi  alle  fatiebe  della  goerra^  seritlo  aveva  a 
Sapore  dopo  la  prigiofiià  di  f^eUerianOj  sommessìone 
ed  amicizia  protestaudugU  ^  ed  ioviandogii  ricebi 
donativi;  ma  Sapom  sdegnando,  la 'lettera  ed  i  doni 
di  un  uomo  oscuro  ^  la  prima  lacerata  aveva  ed  i 
secondi  fatti  gettare  nel  ■  fiume ,  proponendosi  di 
sterminare  OdmMto  ^  la-  òk  Ini  faasiglia''  e  la  di  Ini 
patria  ,  qualora  egli  stesso  non  si  prostrasse  ai  di 
lui  piedi  colle  mani  legate  dietro  il  dorso.  Qtienmto 
allora  oollegossi  coi  Romani  ^  e  le  sue  forte  rimi 
con  ^elle  di  Balista^  partecipò  alle  di  lui  imprese, 
e  secondo  TrtbeUia  PéUiùne^  ridusse  egli  in  cattività 
le  mogli  di  Sapore,  Tornò' allora  quel  re  orgoglioso 
verso  r  Eufrate  ^  ma  poco  distante  trovaaiosi-  da 
Pabnira^  la  di  Ini  retrógnardia  fu  ragginaln  da 
Odenato  j  che  nna  gran  parte  ne  distrusse  y  ed  il 
rimanente  CMlrinse  a  passare  i  Eufrate  in  disordine^ 
4ove  gran  parte  dei  Persiani  peri*  Sapore  fii*  en» 
stretto  a  coniperarc  col  sacrifizio  di  tutto  il  danaro 
file  rapito  aveva  nella  Siria  ,  dal  romano  presidio 
che  ad  £desia  trovavasi^  la  facoltà  di  ritirarsi 
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nelle  milizie   e  nelle  guerresche  operazioni  quella 
«candalota  eommercio.  Secondo  Zoiutraj  trovate  sa^ 
rebbonsi  tra  i  prigionieri  persiani  molte  donne  Tettite 
ed  armate  come  gli  uomini.  Assunse  allura  Odaiato  il 
titolo  di  re  di  Palmira^  che  accomunò  ad  Erode  di  ku 
figlio  j  e  regina  dichiarò  la  di  lui  moglie  Zenoòia. 
Gailieno  il  comauUo  gli  conferi  di  tutte  Le  forse 
romane  neir  Oriente  j  e  nel  seguente  anno  sotto  il 
consolato  di  GtMUmo  medesimo  e  di  Petronio  Fo- 
li^iano  quel  valoroso  condottiero  enl;rò  nella  Me*- 
aopotamia,  recoperò  Nisibe  e  Carré  ^  si  avaniò 
uell^  interno  della  Persia  ,  ansioso  di  liberarir  F^/e- 
riano ,  vinse  e  fugò  Sapore  ^  ed  assediò  Ctesìfonte 
capitale  dei  di  lui  stati.  Si  narrano  molte  vittorie  al 
piede  di  quelle  mura  riportate  da  OdetiatOy  ma  non 
ai  dice  se  quella  città  tosse  presa  ^  e  solo  ò  noto 
che  Saporé  fu  salvo ,  e   FaUriam  non  fii  dalla 
scili  ivilù  liberato.  Opinano  alcuni,  che  Odcnato.co^ 
stretto  fosse  a  levare  queU^  assedio  per  la  rubdlio- 
ne  di  MmenanQ.  Quest'uomo  di  nascita  oseum  ma 
ricco  e  coraggioso j  giunto  era  alle  prime  c^rkUe 
nella  armata ,  e  solo  da  Dionigi  jHeitandrino  viene 
detto  capo  dei  magi  delP  Egitto.  Egli  che  sospetto 
era  di  avere  mantenuto  segreto  commercio  coi  Per- 
siaai  e  di  avere  loro  abbandonato  FaicriattOy  éoU 
levosfi  allora  apertamente  oontra  GaUienó^  e  guada- 
gnato aveutiu  UaUsla  f  ùx  dalla  maggior  parte  dt^lie 
Irappe  rleottosciuto. imperatore}  si  associò  (|uiudi  i 
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dne  di  Ini  figii^  altro  Maaiano  e  QuieCo^  Timo  e  Fallro 
valorosi  capìtaiii,  e  Batista  coman^lante  elesse  di  lle 
«ue  guardie.  Ignoto  è  il  nome  della  provincia  ^  ove 
prodamato  fosse  imperatore  ;  Zonata  però  narra  ^ 
che  acclamato  fu  con  gioja  dagli  abitauti  dclT  Asia^ 
e  secondo  Dionigi' Alessandt ino  lo  fu  pure  nell^  ]£- 
giito.  Sembra  tnttaTÌa  che  quel  regno  non  dnraase 
oltre  r  anno  262  dell'  era  volgare  j  ed  iu  queir  c- 
poca  Alessandria  fu  agitata  da  orribili  tumulti  ^  e 
tormentata  in  appresso  dalla  fame  e  dalla  peste. 
Macriano  per  quanto  sembra^  pa«;sato  dalF  Egitto 
neUa  ^iria  ^  i  Persiani  superò  in  diversi  combatti* 
nienti;  ma  da  Gallico  era  stato  spedito  proconsolo 
neir  Acaja  Valerio  Vaiente  ^  e  questi  la  elevazione 
udendo  di  Maoriano^  assunto  aveva  egli  pure  il  titolo 
dì  imperatore.  Macriano  spedì  contra  di  esso  Pisane^ 
il  quale  ben  fortificato  trovando  Valente^  riti  rossi 
nella  Tessaglia^  e  colà  egli  pure  si  fece  imperadore^ 
il  cognome  adottando  di  Tcssalico  che  in  alcune 
medaglie  si  legge  j  fu  tuttavia  di  corta  durata  quel- 
F  impero,  perchè  ucciso  fu  da  alcuni  soldati  da  Km* 
leiìte  spediti  ,  dttpo  di  che  Valente  egli  stesso  fu 
dalle  sue  guardie  medesime  trucidato,  e  quasi  con- 
temporaneo giunse  in  Roma  T  avviso  della  morte  di 
quei  due  usurpatori.  Visone  fu  conipianto ,  siccome 
ìiomo  di  altissimo  merito^  al  quale  altro,  simile  non 
trovavasS  nelP impero  ;  e  benché  come  usurpatore 
ri^uurilarc  si  dovesse  j  fu  dal  senato  onorato  della 
apoteosi^  sebbene  alcuno  storico  accenni  che  solo 
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3SSO  fu  certamente  eretta  una  statua  con  un  carro 
Irionlale  y  che  Yedcvasi  aacura  al  tempo  di  Costane 
tino  j  sebbene  il  carro  fosse  stato  dì  là  tolto  sotto 

Diccele  Zi  ano.  Mentre  perù  Maci  laiio  reiiiia\d  nelF  Q« 
riente^  Manio  Acilio  Annoio  era  stato  nelF  lUirio 
foraaio  dalle  truppe  cbe  egli  comandata  ^  ad  assu- 
mere  la  dignità  ioiperiale  ^   percliè   tutte  le  milizie 
Gallieno  detestavano  j  né  ubbidire  volevano  se  non 
a  imperadorì  da  essi  eletti,  y/nreo/o*  passò  tosto  in 
Italia ,  e  secondo  alcuni  storici  si  impadronì  di  Mi- 
lano.  Da  Zonata  viene  egli  dichiarato  nativo  d^a 
Dacia ,  di  oscuri  natali  ed  anche  pastore  nell^  infan* 
ziaj  ma  soggiugne  ^elio  scritture  che  entrato  nel* 
r  aicinata  ^  ottenuto  aveva  per  il  sno  valore  il  co- 
mando di  un  corpo  di  cavallerìa^  e  distinto  erasi 
sotto  Gallieno  nella  battaglia  conlra  JngenuOj  delia 
quale  alcuni  stona  tutto  T  onore  avevano  ad  esso 
attribuito.  Gallieno  tentò  invano   di  opporsi  ai  dì 
lui  progressi  neli^  Insubria  |  e  huaioieute  costretto 
trovossi  a  venire  seco  esso  a  trattativa^  ed  a  ricever^ 
ne  soccorso  contra  Póstumio  che  allora  dispooevaài 
ad  attaccare. 

6.  In  quell*  anno  medesimo  j  a6i  dall^  ara  toU 
gare,  gli  Sciti  discesi  erano  di  nuovo  nella  Bitinia^ 
distratte  avevano  molte  città ,  saccheggiata  Nicome^ 
dia^  e  vitiratfi  eransi  con  immenso  bottino  e  grao- 
dissimo  numero  di  prigionieri.  La  Òicilia  posta  per 
la  ina  lituaaione  al  coperto  delle  invasioni  de^  bar- 
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jbarì;  era  stata  dcvaafcaia  da  muskevose  truppe  à 
nainadieri ,  i  c|iiali  atcmunati  non  furono   se  noi 

con  grandissima  lattea  e  grande  spargimento  dì  sau- 
gne.  Gallieno  fu  conaolo  nell''  anìio  aegnenie  cot 
FoMudano ,  ed  in  qnall^  anno  il  «ole  fa  coperto  da 
fapori  densissimi^  1  aria  fu  ingombra  da  tcaci>re. 
'  •  la  terra  con  orribile  mmore^  che  sepibraYa  uaciR 
dalle  me  Titcere ,  tremò  e  si  aprì  in  diTerti  luogh;, 
e  molte  case   inghiottì  coi  loro   abilauli.  Il  mare 
altreéà  rigonfiato^  sommcrgetie  intere  città ^  il  cbc 
'  darebbe  fnogo  a  sospettare  la  eruzione  di  alcun 
▼ulcano  sottomarino  ^  e  la  peste  si  manifestò  nel- 
V  Egitto  y  nella  Grecia  ^  nelF  Italia  e  particolarmente 
in  Roma  ,  dove  morivano  fino  a   5ooo  persone  al 
giorno.  %>i  aprirono  i  libri  Òibiliinì  ^  il  che  prora 
cbe  ancora  sussisterà  Fantica  superstiaiosa  credulità  ; 
si  ordinarono  pubbliche  processioni  e  si  offeriroDo 
sacrifizi  a  Giove  datore  della,  salate^  ma  tutto  la 
inrano.  1  Goti  al  tempo  «tesso  si  gettarono  sulla 
Grecia  ,  scor.sero  tutta  la  Macedonia  ed  assediarono 
Tessalonioa  ;  gii  Sciti  «i  «parsero  di  nuovo  udrAaia. 
Truppe  si  spedirono  a  custodire  le  Termopile  :  gli 
Ateniesi  rifabbricarono  le  loro  mura  j  distrutte  tino 
*  dal  tempo  di  SiUa^^  gli  abitanti  del  Peloponneso  chiù» 
.  aero  V  istmo  ,  at  levarono  nuore  truppe  )  ma  Afa* 
criano  che  atUaversare  voleva  la  Grecia  alfine  di 
tecars»  in  Italia  ^  que^  barbari  atuccè  sai  confini 
-dell'  Aeaja  e  gli  obbligò   a  ritirarsi  j    non   si  nzi 
gualche  i)otiioo  ^  nelle  loro  regioni.  Gli  Sciti  ìataato 
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condotti  da  certo  Aa^,  passato  aferano  FEnea- 

poutOj  derastate  le  proviocìe  deir  Asia  ^  incenerite 
molle  cklà  e  «pogUato  il  &moso  tenipio  di  Diana 

,  ad  Efeso  ^  al  «piale  propoelto  oafteirano  ideimi  scrit* 
tori ,  che  i  Goti  j  pagaui  essi  medesimi  ^  la  distru- 

•  sioae  operarono  dei  più  illutri  monumenti  del  p»* 
ganetuno.  Fn  allora  distratta  Galeedonia  ,  sparirono 
h  miseri  avanzi  dell^  antica  Troja ,  e  que^  barbari 
nel  loro  ritorno  tutta  la  Tracia  desolarono.  Mof' 
eriano  lasciò  nella  Stria  Quwto  dt  Ini  figlio  e  Ai- 
lista ,  aiiìiicbò  ^ella  provincia  difendessero  contra 
i  Persiant^  e  con  Afacriano  altro  di  Ini  figlio  e  4^|00« 
nomini  si  volse  Tcrso'  Pitalia  y  disegnando  di  abbat- 
tere Aureolo  e  GalUeho,  Ma  le  truppe  del  primo 
trovò  sulle  frontiere  della  TracM,  ed  egli  e  Macrìano 
di  lui  figlio  uccisi  furono  nel  combattimento^  dopo  il 
filale  tutta  la  di  lui  armata  assuggettossi  ad  Aìàreolom 
Giunto  F  avviso  della  loro  sconfitta  e  della  loro  morte 

iicU  Oiicutc  j  alcuno  più  non  volle  ul)l)iJire  a  Quieto^ 
il  quale  più  noa  sapeado  che  far6Ì;^  si  chiuse  eoa 
Balista  in  Emesa.  Aunolo  alcuni  assassini  spedi  per 
uccidere  Quieto  ^  ma  Odenato  già  aveva  stretto  d^as- 
sedio  quella  piazxé^  e  gli  abitanti  atterriti  dal  di  lui 
arrivo^  decapitato  avevano  Quiefo  e  dalle  mura-get* 
tata  ne  avevauo  la  testa  agli  assediatiti.  Gallieno 
fu  .allora  riconosciuto  imperatore  neil^  Egitto  e  neUii 
Siria  ^  ^  die  Odenoio  non  si  oppose  ;^  ma  Balista 
cbe  consigliato  aveva  agli  Emesiani  di  uccidere  Quie' 

fa ,  c  che  Oikoam  aveva  per  ciò  lasciato  <  in  vita  p 
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3  titolo  aatiiiise  allora  di  imperatore,  e  quelli  tra 
1^  abitanti  di  Emesa  tmcidaie  fece  j  die  ricoiioseerlo 

non  volevano.  Sembra  che  egli  almeno  tre  anni  re- 
gnasse in  Emesa.  Al  tempo  stesso  EmUianOy  noni- 
nato  in  alcune  medaglie  Tiberio  '  Costio  Alessandro 
Emiliano  y  capo  delie  legioni  nelF  £gitto  y  impera- 
tore diehiarossi  egli  pure,  losingandosi  che  abl>orrito 
essendo  Gallieno  in  Egitto  come  altrove^  la  solle- 
nazione  calmerebbe  degli  Alessandrini ,  che  la  di 
lui  casa  medesima  avevano  assalita.  Appena  di  fatto 
fu  egli  proclamato  imperatore ,  che  il  furore  del 
popolo  cessò  y  e  tutti  gli  Alessandrini  lo  riconobbero 
con  giulnlo  per  loro  sovrano.  Vietò  egli  Puseita  delle 
granaglie  ^  il  che  portò  in  Italia  la  carestia  ^  visitò 
le  regioni  pià  lontane  dell^  Egitto  ^  molti  popoli  vi- 
cini superò  y  per  il  che  ottenne  il  noitae  di  jtìesr 
Sandro  ^  e  già  preparavasi  ad  intraprendere  una  spe- 
diaione  nelle  Indie  ^  aHorcbè  giunsero  in-  Egitto  le 
truppe  di  Gaiiieno.  Questi  y  vc^nuto  essendo  a  trat- 
tativa con  Aureolo  ^  entrato  era  nelle  Gallie  con 
esso  e  con  Claudio  y  che  giunse  in  appresso*  all'  ini* 
pero  y  disegnando  di  muovere  guerra  a  Pàsiumio 
che  già  da  tre  anni  regnava.  Lunga  fu  quella  guer- 
ra y  perchè  i  Galli  tutti  niUtavano  per  Postumio  da 
essi  amato  *  la  prima  battaglia  fu  perduta  da  Go/- 
li^no  y  la  seconda  da  Postumio  y  ma  Aureolo  che  lo 
inseguiva ,  e  che  avrebbe  potuto  sorprenderlo  y  lo 
lasciò  fuggire  ,  e  campo   gli   diede  di  levare  nuove 

truppe  ^  e  di  ricoininciare  la  guerra.  Gallieno  in- 
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tanlo  tornò  in  JRoma  soUo  il  conaolato  di  Albino 

e  dì  DestrOj  e  di  là  passò  in  Oriente^  ove,  nou  si 
•a  per  quale  motivo^  un  orribile  furore  esercitò  coa- 
tra i  Biaantini.  Sembra  die-  eoiiee{nito  avesae  il  di* 
segno  di  assediare  quella  città }  che  ìa  quella  en- 
trasse ben  tosto  .in  forsa  di  un  trattato^  e  che 
questo  violando  ^  tutto  il  presidio  e  abitanti 
cesse  mettere  a  morte  y  casicchc  neppure  un  solo  | 
secondo  TrebeUio ,  rimase  vivo  in  qiu^lla  piazia.  Non 
si  saprebbe  indicare  su  qnale  fondamento  Fóorèurgio 
al>l)ta  asserito  nella  sua  storia  germanica ,  che  i 
soldati  soli  di  GalUeno  si  portarono  a  quegli  eccessi^ 
e  cbe  queir  imperatore  non  partì  dalle  Gallte  se  non 
-per  vendicare  la  strrtgc  dei  Bizantini.  Certo  è  cbe 
Gallieno  tornò  in  Boma  ^  dove  con  pompa  straor- 
Anarìa*  celebrò  il  io.**  anno  del  di  lui  regno  ^  ed  un 
trionfo  ridicolo  si  decretò^  nel  «piale  si  fecero  com- 
parire finti  prigionieri  vestiti  alla  foggia  dei  Goti^ 
dei  Sarmati ,  dei  Franchi  e  dei  Persiani.  Alcuni  di 
coloro  che  ridevansi  dì  quella  pompa  ^  si  aocos|ta«* 
rono  ai  finti  Persiani ,  e  guardandoli  atteotàmenCé  f 
mostrarono  alcuna  sorpresa  ;  interrogali  Jtl  motivo 
risposero ,  che  il  padre  delP  imperatore  cercavano  y 
del  che  irritato  GalUmo  j  volle  che  vivi  fossero,  ab- 
bmciati  gli  irrisori. 

7.  Un  nuovo  imperatore  insorse  in  queir  anno  ^ 
cioè  Sm/fronio  Saturnino  j  uomo  dotato  dì  grandi 

talenti^  e  celebre  per  le  vittorie  che  riportate  aveva 

contra  i  barbari}  ma  gli  atorici  di  quel  tempo  non 
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si  tono  motlrati  soUecili  di  iadicarci  né  la  sede  ^ 
né  k  dorata  di  «piai  regno,  e  solo  narrano  dia 

grandi  cose  egli  facesse  io  quel  tempo  ^  ucci&o  tu 
però  dai  «oldati  che  proclamato  lo  avevano,  ai  quaG 
neiratlo  ddia  proclamaslone  medesima  detto  aveva, 
che  un  buoa  capitaao  perdevauo  per  acquietare  un 
catUvo  prìncipe»  Emiliof»  fa  allora  ?into  ncir£gitlo 
e  ietto  prigionìerD  da  nn  '  Egìiio  detto  Teùiò$o  cen- 
tra di  esso  spedito  da  Gaiiienoj  e  condotto  i»  Kumai 
in  strangolato  in  prigione ,  come  allora  si  oostamava 
eoi  prìacipi  ridotti  in  cattività*  Voleva  Gallieno  ri- 
darre r  Egitto  a  proviacia  proconsolare  per  ricom- 
pensare con  qnella  canea  Teodoto*^  ma  i  sacerdoti 

10  avvertirono  di  una  predizione  esisteate  fino  dal 
tempo  di  Cicerone  y  che  recuperata  avr6bi>e  i  il^itto 
la  ana  lìberlà  ,  tosto  cbe  si  fosser«>  colà  .recali  i 

fasci  consolati.  Eusebio  paida  dell  assedio   di  Piio- 

chio  o  Brucbio  ^  quartiere  o  piuttosto  fort^aza  dAUa 
dttà  di  Alessandria ,  dove  troyaransi  il  palasao  reale, 

11  consiglio  pubblico  e  forse  il  museo  e  la  biblio- 
teca de^  antichi  re  d  Egitto  numerosa  per  quanto 
narrasi  di  700.000  volumi ,  dei  quali  400^000  erano 
stati  bruciati  al  u  in|K)  di  Cesare*  Quella  cittadelU 
ili  costretta  da  Teodoto  ad  arrendersi ,  perchè  da 
esso  affamata.  Gli  Sciti  erano  in  qncU^aniio  entrati 
nuovamente  ncii'  Asia  ^  ma  erano  stati  raspiaii  dalle 
troppe  romane» 

8,  Gallieno  ripigliò  nel  seguente  anno  i  fasci 
eootolari  eoa  Saturnino  ^  e  cunsigUato  dal  .irataiio 
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F^éJmww  e  da  Lucilio  di  Ini  parente  ,  t8toci&  al^, 

V  impero  Odenato  ^  i  litoli  t  onfcreiidogll  di  Cesare^ 
di  Augusto  e  di  Imperatoìv  y  oade  ricompeasarla 
della  vittorie  contra  i  Persiani  riportale.^  Il  fenato^ 
il  popolo  e  tutto  r  impero  applaudirono  a  queir  atto, 
Augusta  fii  detta  la  moglie  di  <{uel  priocipe  y  Cesari 
divennero  -  i>  di  Im  figli  j  e  monete  lattate  fitròno  ^ 
nelle  quali  vedevasi  il  nuovo  Augusto  che  seco  tra<'va 
un  numero  di  Persiani  prigionierL  Fu  aUora  ucciso 
SàlisÈay  che  in  alcnne  provineie  dell^Oriente  regnava, 
da  UD  fioldaio,  come  taluni  opluaao^  spedito  a  ^piei 
fine  da  Odenato»  GaUieno  tornò  contra  Poitumiay 
e  «piesti  ritirossi  in  una  piazia  forte  delle  GaUte^ 
dove  Gailimo  volle  assediarlo  )  ma  ritirare  si  do- 
vettOj  essendo  stato  con  un  dardo. ferito  neUa  sdiie* 
na  y  mentre  il  giro  (àceva  delle  mura.  Alcnne  dm- 
duglie  accennano  Dna  vittoria  riportata  da  q[uell'  ivor 
paratore  nelle  Gallio}  Poitumia  tuttavia  eonlinnava 
a  regnare  ,  e  solo  verso  la  fine  delP  anno  ^  trovan* 
dosi  stretto  da  Gallieno  ,  collega  nell^  impero  assunse 
certo  AwpUo  Fiuorino^  che  alcuno  scrittore  «li  qud 
tempo  paragonava  a  Trajano  in  valore  ^  ad  ÀMonino 
m  clemenza j  a  Nerva  in  gravità^  a  Fespasiano  in 
eeonomia,  a  Pertinace  ed  a  Severo  nello  studio  di 
conservare  la  militare  disciplina.   M;ì   tutte  queste 
belle  virtà  oscurate  erano  da  un  amqre  sregolato 
per  le  femnune.  Neff  anno  seguente  j  consoli  easefedo 
Valeriano  e  LuciUo ,  rubellaronsi  nelF  Asia  gli  Isaurì, 
e  «apo  nominarono  C  Aimo  TrebeiUano  ^  die  i| 
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titolo  assunse  di  Augusto  j  fece  baltere  moneta  o 
di  lai  nome,  e  reffnò  per  alcun  tempo  nell'  Istsm 
e  nella  Cilicia.  Fortifu  ato  egl»  erasi  tra  le  montai 
e  gli  scoglj  j  ma  tratto  destramente  nella  pianura  J 
Causisoieo  fratello' di  Teodoio^  fn.  vinto- in  battagli 
ed'ncciso^  e  gli  Isauri ,  il  costume  rìdiiulo  di  Rovi: 
emulando  y  lo  collocarono  tra  gli  Dd.  £s6Ì  maotr» 
nero  tuttavia  la  independenaa  loro  fino  al  tempo  I 
Costantino  il  glande, 

9.  Un  tiranno  era  pure  insorto  neir  Àfrica  ^  / 
Corfu  Celso  semplice  trìbnno  ^  ma  pieno  di  merib. 
che  dichiarato  fu  imperatore  per  opera  di  ì  ibio  P» 
Steno  proconsolo  deir  Africa  ^  di  FMo  Pomponiam 
comandante  delle  truppe  ^  o  come  altri  scrìvono . 
della  irooliera^  e  di  una  donna  detta  Gallicna^  p^-| 
rente  dell^  imperatore.  Egli  non  vegnò  che  sette  gM^^j 
ni  j  ed  Qcciso  fa  dagli  abitanti  di  Sieca  rimtst  \ 
fedeli  a  Gallieno  j  i  <{iiali  gettarono  il  di  lui  corpo 
ai  cani  ^  e  lo  crocifissero  in  effigie  ^  del  che  ^  cosk 
osserva  Trebellio  Pnilione ,  non  si  aveva  nella  stoni 
alcun  esempio.  V  impero  romano  però  a  poco  a  poco 
perdute  aveva  latte  le  numerose  conquista  di  Tn^O' 
no  j  i  Goti  e<l  altri  popoli  settentrionali   tutto  ave- 
vano occupato  il.  paese  dei  Oaci  ^  ed  i  Franchi  de- 
solavano la  Spagna^  nella  qtude,  secondo  Fitton^  ^ 
entrati  erano  dalla  parie  delle  Gallie,  secoaJo  alui 
scrittori  recati  si  erano  per  mare.  Si  narra  che  al* 
coni  Franchi  passassero  ancora  dalla  Spagna  in  j 
Africa^  ma  non  si  conosce  (^uale  tos^e  la  riusciti 
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quella  ardita  imprésa.  Odenato  coiitìiiii&  glorìoMi- 
nente  la  guerra  centra  i  Persiani  ^  e  nel  settimo 
conaulato  dj  Gatiimo  con  Sabimdlo  vinse  più  volte 
Sapore  \  assediò  di  bel  nnovo  e  prese  Gtesifonte^ 
come  narra  Sincello  j  ma  volgare  si  dovette  sotto  il 
consolato  seguente  di  Paterno  e  di  Arcesilao  coutra 
i  Goti ,  i  quali  devasla?ano  la  Lidia  ,  la  Bitinia  ^  la 
Frigia  j   la  Troade  ,  la   Cappadocia  e  la  Galazia. 
Que^  barbari  non  attesero  il  di  lui  arrivo^  ed  ini- 
barcatisi  ad  Eraclea ,  ritiraronsi  carichi  di  bottino  ) 
mulLi  tuttavia  si  annegarono  nel  Ponto    £usìno  o 
in  altro  modo  perirono  ^  raggiunti  colà  da  una  flotta 
romana.  Odenato  fu  poco  dopo  ucciso  ^  secondo 
Sincello  ad  ^rot/^a  ^  secondo  Zosinio  ad  Cmesa^  nò 
alcuno  di  questi  storici  accenna  in  q*ial  modo  pe-* 
risse  ;  solo  TrèbelUo  Pollione  dice  che  spento  fìi 
da  certo  Meonio  di  lai  cugino  ,  il  quale  proclamato 
fu  imperatore  ^  ma  poco  dopo  trucidato  egli  stesso. 
Altri  narrano  che  uccìso  fosse  da  altro  Odenato  j 
messo. a  morte  egli  pure  dalle  sue. guardie;  altri 
che  la  congiura  fosse  ordita  segretamente  da  Zenobia 
irritata  contra  il  marito,  perchè  ai  di  lei  figli  pre- 
ferito avesse  il  di  lui  primogenito  Erode  y  da  altra 
donna  ottenuto  ;  il  che  tanto  pi&  sembra  credibile  j 
quanto  che  Ili  ode  ucciso .  fu  col  padre  ^  il  quale  as- 
sociato lo  aveva  air  impero.  Tre  figli  aveva  Zenobia^ 
Ermniano ,  Timoìao  e  VabaUato.  ^  detto  in  alcune 
medaglie   Ennia   Fahallato  ;  ed  esseudo   questi  in 
teucra  età  ^  Zenobia  il  goyenio  assunse,  col  titolo  di 
Stor^Ital.  FoL  X  4 
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regina  di  Oriente  ^  e  eoa  tutti  i  distiotÌTi  della  di- 
gnità imperiale.  Dalle  medaglie  loro  ai  raceof^lie  che 
Erenniano  rcgaò  almeno  duu  aimi ,  Timolan  tre  e 
FnòaUato  sette  ^  né  è  ben  noto  se  epenti  fossero 
d^ordine  di  jimrelimfo  ,  o  sé  morissero  aranti  cfoel 
regno.  Certo  è  che  Zeiiobia  non  mantenne  concordia 
eon  Galiietw  j  percUè  Etaclimo  spedito  dopo  la 
morte  di  Odmato  per  eontinnare  la  guerra  eoi  Per- 
siani }  fu  rimo  in  queir  anno  da  Zenobia  ed  obbli- 
gato a  ritornare  in  Botna. 

I  o.  Alla  fine  di  quclF  anno  certo  Z.  Etfano  ira» 
peratore  si  fece  a  Magonza^  ma  vinto  fn  ben  t4Mio 
da  PostumtOy  ehe  si  impadronì  di  quella  città  ,  e 
abbandonarla  non  volle  al  sacclieggio  ,  del  che  tanto 
irritati  furono  i  soldati ,  che  Postmmio  col  di  lui 
figlio  di  egnal  nome  neetsero.  Il  solo  TrtèMio  JW> 
lione  la  di  lui  morte  attribuisce  a  LoUiano ,  che 
realmente  prodamare  si  fece  imperatore  ^  e  che  regnò 
m  mia  parte  delle  Gallie  posta  luogo  il  Reno  ^  men- 
tre Vittorino  collega  dì  Postiimio  nel  rimanente  delle 
Gallie  cottserrara  il  dominio.  In  alcune  medaglie  pres- 
so GollZìo  vedesi  nominato  Spurio  Servii  io  Loìliano'^ 
ma  corto  fu  il  di  lui  rc^no ,  perchè  Vittorino  trovò 
messo  di  farlo  occtdere  dai  soldati ,  già  indisposti 
per  la  di   Ini   eccessiva   severità.    Vittorino  fu  egìi 
stesso  poco  dopo  mortalmente  ferito  da  un  uomo 
di  eni  violato  aveva  il  talamo^  ed  avanti  di  spirava 
suo  successore  nominò  L.  Aurelio  Vitturino    di  lui 
figlio  ancora  infiemU.  Ma  i  Galli  sdegnarono  di  ob« 
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BccUre  a  quel  faDeiiilto^  ed  ucciso  «Tcndolo  ,  (mpe* 

ratoi-e  elessero  Marco  Aurelio  Mario  y  armajuulo  io 
erìgine  y  ma  dotato  di  foraa  e  di  valore  straordioa» 
rio  j  questi  non  regnò  che  tre  giorni  j  ed  ueclso  fu 
da  UD  soldato,  che  lavorato  a- c?a  sotto  di  lai,  e 
eHo  mI  trafiggerlo  disse,  che  di  mia  spada  sern» 
vasi  da  osso  fabbricala.  Imperatore  fu  elcUo  allora 
dalle  truppe  P.  Pivcsa  o  piuttosto  Pcswio  Tetricoy 
oenatore  rotnaoo  che  stato  era  coasolo,  ed  allora 
rÀquitania  governava 5  e.  riconosciuto  fu  dalle  GalKc 
Boa  solo  ,  ma  dalla  Spagna  e  dalla  Inghilterra.  Ej^U 
Cesare  dichiarò  il  proprio  figlio  Pèouuìo  ,  ancora  in 
tenera  dà  ^.  narrasi  che  Postiutiìo  ^  Lolliario  ^  /  tiiO" 
ràio,  Mario  e  TetricOy  tutti  de  fati  fossero  ali^im<* 
pero  ad  istanxa  di  F'ittorim  o  Fìiéorìnay  madre  ii 
ìTìttoriiW  f  la  quale  grandissimo  credito  godeva  nello 
Gallie  7  e  mortslmente  odiava  Gaiiieno.  Coraggiosa 
essa  era  e  ricchissima ,  e  liberalmente  i  soMall  ri- 
compensava, i  quali  le  persone  da  lei  proposte  eleg- 
gevano ,  mentre  essa  sotfto  il  nome  loro  regnava. 
Morì  essa  sotto  il  regno  di  TeirùOy  e  TreheUio  Poi-' 
lione  mn «stravasi  persuaso  che  uccisa  fosse  per  or- 
dine di  Ttirioo  medesimo  ;  i  titoli  ottenuti  aveva 
essa  ,  forse  dal  di  lei  figlio  Vittorino ,  di  édugusia 
tt.  di  madre  deiie  armale* 

it.  Gli  Sciti  intanto  ,  cioè  i  Goti ,  iovtse  «ve* 
xhno  di  nuovo  le  provincie  dilla  Bitlnla  ^  del  Ponto 
e  della  Cappaèocia}  e  fimli  con  Soo  vascelli 
pas«ali  eram  dalla  palude  Meotide  nel  Fonto  £11* 
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sino  sotto  la  condotta  di  un  capo  detto  Naalobai»^ 

e  mioacciavauo   Bizauzio   e   Grisopnlì  ,  ora  Scut^irL 
presso  cjuest^  ultima  città*  battati  furono  da  F'cm^ 
riana  comandante  romano ,  che  prrò  fu  ucciao  in 
quel  couflitto  ^  e  tuU.ivia  ìi  Bosforo  attraversando  j 
Tennero  al  porto  di  Gizico,  quella  città  saccheggia* 
TOno  e  r adiacente  provincia^  ed  in  egual  modo 
trattarono  le  isole  di  Lenno  e  Scio  nell*  Arcipclaga 
Scesero  quindi  nelT Àttica^  bruciarono  Atene  y  Co- 
rinto. Sparta  ed  Argo^  e  tutta  rAcaja  desolarono;  ; 
sconfìtti  fioalmeate  dagli  Ateniesi  guidati  dallo    sto-  I 
vico  Des^rpo  y  rìtiraronsi  ^  ma  ancora  nel  passag-  | 
gio  loro  devastarono  la  Beosia ,  la  Acamania ,  VE-  > 
piro  e  la  Tracia.  Accorse  Gallieno,  che  guerreggiato 
aveva  contra  LoUiano ,  e  que^  barbari  ragginnae  e 
distrusse  in  gran  parte  neinilirio.  Naulvbato  fu 
costretto  ad   arrcnflersi  ^  e  Gallieno  uun  solo  con 
dolcezza  trattollo,  (orse  per  guadagnare  T  affetto  di 
quei  barbari^  ma  il  consfjlaio  ancora   gli  conferì  o 
al  meno   i  consolari  ornamenti.  I  barhari  vinti  di 
GaliienOj  erano  gli  Emli^  sebbene  dalla  maggior 
parte  degli  storici  e  massimo  dagli  scrittori  crisliaai| 
delti  sieoo  Goti^  perchè  Goti  e  6citi  sì  app^  ILivano 
generalmente  in  qinir  epoca,  massime  in  Oceid^te, 
i  pop<)lj  setteiitiioiiali.  Gallieno  U^rnò  frettoloso  ia 
Italia  y  lasciando  Marciano  ncir  lUirio  ^  inrartcato 
deDa  espulsione  totale  degli  Ernti  ;  perchè  jiurtoh 
non  conlento  di  signoreggiare  Tlusubria^  approfit- 
tato aveva  dell'  assenza  dell^  imperatore  per  avviarsi 
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a  Koma  colle  sue  truppe,  ove  disegnava  di  deporre 
Gallieno ,  e  di  farai  dichiarare  solo  imperatore* 
Gullieno  sorpi  cse    ylureulo  ^  che  forse  molto  non 
erasi  allontanato  da  Milano  ^  e  io  superò  in  una 
grande  batteria ,  che  fa  data  presso  V  Adda  ia 
luogo  nopinato  Ponte     Aureolo ,   del  quale  nome 
ancora  si  conserva  un  indizio  in  quello  di  Poniiroio 
posto  dirimpetto  a  Vaprio.  Degno  è  di  osservaaio- 
ne  I  che  fino  dal, tempo  delia   romana  repubbhca^ 
c  quindi  per  il-  corso  non  interrotto  di  %o  secoli  ^ 
la  sempre  quello  il  punto  in  cui  fu  tentato  dalle 
armate  il  passaggio   delFAdda*  Aureolo   dopo  la 
. aeonfiita  rieovefossi  in  Milano^  doTe  Gallieno  lo 
assediò^  il  che  avvenne  al  cominciare  dall'  anno  sfiS 
deir  era  volgare^  i5  del  regao  di  Gallieno  y  consoli 
sedendo  Batemo  e  Mariniano,  GaUitno  fu  certamente 
ucciso    durante   quell^  assedio  ;  opinano  alcuni  in 
£oraa  di  una  cospirazione  ordita  da  Marciano  già 
tornato  dali^  lUirio  ^  da  Eradiano  e  da  Cecrope 
mauritano  y  comandante  della  cavalleria  y  i  quali  la 
tirannia  detestandone^  avrebhouo  sparso  rumore  nel 
campo  che  Aureolo  con  tutte  le  sue  forse  si  avansas* 
st  j  ed  ucciso  lo  avrc  bbaiio  nella  oscurità  della  notte 
col  di  lui  figlio  pure  uomiuato  Gallieno  ^  e  due  di 
lui  fratelli  Galeriano  ed  Egnazio»  Ma  trattandosi  di 
fallo  avvenuto  sotto  le  uiura  tli  Milano  *  giova  forse 
riferire  le  opinioni  di  altri  storici  antichi.  Aurelio 
Fitiore  narra,  (  e  questo  forse'  sembra  il  racconto  piA 
Yerisioùle  ^  che-  Aureolo  vedendo  iiupossibde  il  lihe- 
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rani  dalPassedio^  ì  uomi  scrivesse  dei  primar)  ca|n* 
tanì  deli^  annate  di  GMirnio  coma  se  da  questa  dea  ti- 
fati fossero    a    morie  ^  ed  occultamente  gettasse 
quella  carta  dalle  mora^  la  quale  trovala  a  caao  «da 
alcuno  di  que*  duci  j  timorosi  li  rendease  della  loro 
nccisioue  ^  e    quindi  eccitati  essi    da  Aureliano  ^ 
finto  arando  un  attecoo  dei  nemici  ^  strappaasefo 
V  imperatore  dalla  sua  tenda  in  una  notte  tenebrosa 
o  forse  temporalesca^  e  lo  trafiggessero  con  un  d arilo 
iensa  che  il*  nome  conosciuto  fosse  dell*  uccisore. 
Soggitigne  però  quello  storico  ^  che  invendicato  ri- 
mase il  delitto^  sia  perchè  noto  non  ne  fosse  1'  au- 
tore )  sia  perchè  un  bene  repntaTSsi  per  la  repiib» 
Mica  *,  e  da  quello  stesso  si  raccoglie ,  che  Gailimo 
non  morto  air  istante  per  la  ferita  ,  sebbene  molto 
saagoe  perdesse  ^  le  insegpe  imperiali  destinate  avessi 
o  spedite  a  Claudioy  che  della  tribunràia  podestà  in- 
vestito^  a  Pavia  tcnevasì  con  numeroso  presidio.  £ìiCfv 
pio  narra  solo,  che  GaUieno  ucciso  fn  a  Milano  o  pres- 
so Milano  col  (li  lui  fratello  l'alenano j  non  Galen'ano, 
neir  anno  9.^  del  di  lui  impero^  il  che  dee  reputar» 
manifesto  errore  ;  e  la  cronaca  di<  Caesiodoro  dice 
solo  paiimenti  che  a  Milano    fu  ucciso ,    e  Claudio 
ebbe  per  successore.  Marra  lo  scrittore  della  di  Ini 
vita,  che  i  soldati  sdegnati  della  di  Ini  neciiione, 
si  ammutinarono }  ma  che  Marciano  avendo  loro 
fatto  distribuire  ao  monete  d*  oro  per  dascnno  | 
tolte  dal  tesoro  di  GtdUeno  che  sempre  grandi  sooih 
me   «eco  poiUva  ^  calmò  U  tumulto  e  V  armala 
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iiiilusse  a  dicliiararc  GaiUaio  liraQQO  j  ed  a  giurare 
fedeltà  a  Claudio  ^  dai  cooginratt  popoito  siccoma 
ruomo  più  opportano  a  sostenere  0  nome  e  la  di-' 
^ttà  di   imperatore.   Gallump   morì  in  età  di 
«noi  y  il  fenato  dìdiiaroUo  aemieo  della  patria ,  p 
ilall^  alto  della  rupe  Tarperai  fece  precipitare  la  mag« 
gior  parte  dei  di  lui  amici |  .dei  di  luì  parenti  e 
dei  di  lai  ministri  y  il  nome  togliendone  persino 
^alle  iscrizioni.  Si  disse^  che  superato  aveva  ISc/'o/tc 
ia  crudeltà  y  Elìogaòalo  in  libidine  j         il  tempo 
perdeva  trattenendosi  colle  meretrici  più  infnmi , 
e  che  meno  curavasi ,  come  scrive  JVebeliìo  Pollio- 
9ie  j  delia  perdita  di  una  proviacia  che  di  quel- 
la di  una  veste  atracciata.  Si  aggiugne  -  die  tre  o 
qualtiu    mille  soIdaLi  faceva  in  un  &ol  giorno  conf 
durre  al  supplizio  ^  e  che  non  solo  alcuna  carica 
militare  non  coafert  giammai  ai  senatori  y  ma  nepr 
pure  volle  permettere  che  <iicuno  di  essi  si  recasse 
al  campo.  Con  tutto  ciò  CiaudÌQ  Dece  portare  il  di 
lui  corpo  in  Roma,  ove  taninlato  fii  sulla  via  Appia^ 
9  miglia  dÌ4taute  dalla  città  ^  e  volle  altresì  che 
colle  consoete  cerimonie  fosse  divinisaato  ;  il  «Jia 
pin  credibile  rende  il  racconto  di  Aurelio  F'ittore  j 
il  quiile  appunto  diee  avere  Claudio  forzalo  a  «|aei* 
V  atto  4  aenatori  ^  perchè  per  arliitrio  di  GalUen» 
ricevuto  aveva  in  Pavia  T  impero.  Il  testo  ]>cr^  di 
quello  storico  in  questo  luogo  mostra  ^  quanto  de- 
rise fossero  anche  a  quel  tempo  dagli  «omini  di 
■Mote  sana  (facile  frequcati  apolctj^ 
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la.  Malgrado  i  tì^  ondP  era  infetto ,  Gaiiiem 
Tiene  rappresentato  eome  amico  della  letteratura  , 

come  oratore  e  come  poeta.  Si  narra  che  nelle 
nozse  di  un  di  lui  nepote  un  epitalamio  compo- 
nesse air  improynso  ^  che  tutti  superara  in*  eleganst 
gh  scritti  de^migliori  poeti  greci  e  latini  che  in  Roma 
in  quel  tempo  troTaranti.  Certo  Paifurio  &ms  la 
storia  scrisse  del  di  lui  regno  ,  né  altro  è  noto  di 
quello  storico^  come  neppure  di  Celestino  e  di  A/eo- 
nio  jéstianattey  citati  da  alcuni  scrittori  della  storia 
augusta ,  ì  quali  probabilmente  vissero  sotto  Gallieno. 
Certo  Efoìo  dì  Ciuua  scrisse  pure,  secondo  S\  idn^ 
la  storia  di  quell'  imperatore  in  37  libri  ;  né  bea 
si  vede  su  quale  fondamento  Vossio  abbia  asserito 
che  quello  storico  fosse  di  Cuma  nelF  Asia.  Secondo 
Trebellio  PoUione  y  certo  Giulio  Aieriano  molto 
aveva  \oi\i\[o  Vittorino  altro  d<  i  tiranni  delle  Gallie, 
e  Gallo  Antipatro  scritta  aveva  la  storia  di  Aureolo 
e  di  altri  usurpatori  ;  benché  vengasi  in  alcun  luogo 
nominato  siccome  llobbrobrio  degli  storici  ^  pere  bè 
schiavo  degli  onori  ad  esso  forse  dai  tiranni  mede* 
simi  conferiti.  Non  è  strano  che  in  un^  epoca  feeon- 
da  di  tauti  avvenimenti  molti  stonci  si  levassero 
ad  un  tempo  j  si  accennano  però  come  vissuti  aotr 
to  Gallieno  due  celebri  grammatici ,  Luperco  e 
Bli  ilo  j  il  sccuudo  de  quali  si  preferiva  ancora  ad 
Eiodiaito. 
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DsuJL  «TOMA.     Italia  dalli,  moats  j>i  Gallieno  . 

B  .  DALLI    BLETAfelOn    HI    ClAVDIO  . 

H£iO  ALLA  MORTE  DI  AuiiELIAMO. 

Glaadìo  i  riconoseiuta  imperaiore.  Di  lui  òriginBi^ 

Disfatta  e  morte  di  Aureolo.  Vince  Claudio  i  Ger- 
mani  presso  il  lago  di  Garda  e  tonta  in  Roma.  - 
Vittoria  riportata  da  Cl*iidio  sui  Goti.  Proba  è 
vinto  da  Zen  obi  a  e  si  uccide.  Quella  regina  occupa 
V  Egitto.  -  Morte  di  Claudio.  Onori  ad  esso  ren- 
duti.  Osservazione  sult  arte  di  gettare  le  statue.  « 
Eiezione  di  Quinti  Ho.  Dì  luì  inone,  li  senato  ap" 
prova  la  nomina  di  Aureliano  imperatore  ^  /atta  dai 
soldati  ddla  Pannonia,  Aureliano  si  muo%^.  a  com* 
baitele  i  Goti.  Conchìudc  la  pace  con  questi ,  e  si 
volge  ' contro  gli  Alemanni  ed  altri  barbari.  Li  mette 
in  fuga ,  ma  questi  si  gettano  sulF  Italia,  Anreliano 
yinto  da  essi  a  Piacenza ,  lì  batte  presso  Fano.  - 
Guerra  eoi  FandaU.  Essi  sono  forzati  a  chiedere 
pace.  Aureliano  toma  in  Roma.  Corregge  molti  abusij 
ma  mostrasi  troppo  severo.  Jlifabbrica  le  mura  di 
Rema.  -  Anreliano  si  muove  a  combattere  Zenobia. 
Condotta  di  quella  res^ina.  Aureliano  \^ince  un  pria" 
cipe  goto  ed  altri  barbari.  S  impadronisce  di  Tiana.  - 
Vince  le  truppe  di  Zenobia  ed  occupa  Antiochia. 
Vince   di   nuovo   sotto  Emesa  ed  assedia  Palmira. 

jissaUi  9  trattative  inutili.  Aureliano  vince  i  "Per^ 
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siani  e  guadagna  alLri  alleati  di  Zenobia.  Questi 
figge }  e  raggiunia  vimte  Jatta  prigianicnu  Presa  à 
Palmirm,  CrudeUà  Eccessive  4^  Attreliaoo.  -  jimi^ 
KitìUe  di  vaij  principi  ad  Aurcliaaa.  Rivolta  da 
compresse^  qqìU  loto  distruzione.  -  Tk- 
mio  9Ì  fa  imperatore  in  Egitto,  Finto  da  AurcUaoo 
è  dannato  al  supplìzio,  Aureliauo  si  yoig/s  contf* 
Teirìeo.  Questi  g^i  si  dà  spontaneo  nelle  mmà. 
Trionfo  splendidissimo  di  Aureli  ano.  Trattamente 
onorevole  folto  a  Zeaobia  eci  a  Teirico.  -  Savk 
leggi  e  liberalità  singolari  di  Aureliano.  JHesplameeti 
relativi  al  comtnercio.  Donativi  fatti  ai  tentpj.  Ben- 
dite  assegnate  ai  sacerdoti.  *  SoUetfoùone  de  mom 
tarj.  Essi  sono  vinti  é  puniti  sevmramenMa,  r  Aure- 
iiano  nstnhtLisce  la  tran^uUiuà  ndle  Gaiiia,  Stabi- 
Omento  delia  nuom  Dacia,  Disegna  di  recarsi  eeo- 
era  I  Persiani,  Congiura  eontra  di  esso  ordita.  Di 
lui  assassmio.   Osservazioni  sulla  di  lui  cuièdoOA 
politica  e  sul  di  lui  carattere* 

I.  £iMcii4o  Claudio  rioonosciuto  in^rator» 

clai  so1<lati  y  quella  eirzioiie  fu  couft^rmata  in  Roma 
dal  »cualo  y  e  coulcriti  furoao  U&tli  gli  onori  éi 
quella  dignità  j  gri<iaDdlo  «ocora  tnoUi  «le*  MMitori 
cUc  sempte  hraiikalo  avcvaiu  uuperalorc  uu  Clmuiio 
O  altra  persona  ftimik  a  ìoL  Nativo  «ra  tgli  daU^^U* 
litio ,  aaeoiido  «Icunì  deUa  Dardania  y  «econdo  altn 
i)«ilmaxa^  li  cbc  basiù  anche  m  ^eU'  ep049>^ 
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perchè  «leoni  genealogUli  lo  faceseero  discendere 
da  Dmrdano  e  dai  Tro|mi).  Nella  maggior  parte  delle 
vueJaglif;  |>orta  e^ìi  il  nome  di  .il/.  AuieLio  Claudio. 
Figli  non  avcTa  j  om  due  fratelli  y  Quiatiiio  cke  gii 
succf?clette ,   e   Crispo   padre  dì  Claudia  che  sposò 
lÙuUapio  ^   e      ebbe  Costanzo  padre  di  Costanlino 
ti  grande.  Una  delle  di  lui  sorelle  *iiominavaai  Co^ 
stantiìia  ,  e  questo  uome  ^  scoiiosciuto   in  addietro 
nella  atoria ,  compare  per  la  prima  Tolla  nella  fa« 
miglia  dei  CUatdii,  Onorato  fu  del  comando  delTU- 
il  rio  AOlto  f  aiei  iano  ^  e  narrasi  che  destinalo  (obsc 
consolo  e  comandante  delle  gnardie.  Ma  Gallieno 
mostrò  di  temerlo,  e  tutto  pose  in  opera  pef  gna<- 
daguarlo^   nitniiiiaudulu  perliuu  nelle  lettere  amico 
e  parente.  Dubbio  è  ancora  se  alcuna  parte  non 
avesse  Clmudio  nella  eongiura  per  cui  Gallieno  fm 
spento.  Tosto  che  confermato  si  vide  egli  dal  se- 
nato y  attaccò  Aureolo  j  dke  accampato  era  poco 
lungi  da  Milano  j  lo  sconfisse  j  e  secondo  alcuni  lo 
lece  prigioaiero  j   secondo  altri  Aureolo  morì  nella 
pugna  y  il  che  è  più  probabile  ^  vedendosi  nella  sto» 
ria  augusta  che  ucciso  fu  presso  il  ponte  che  il  di 
lui  nome  portava |  ed  onoralo  dal  vincitore  di  un 
sepolcro  non  maestoso.  Sembra  ansi  dalla  storia  e 
ila  un  epigraiuiiia  riferito  da  Trebdlio  PoUiotìC  ,  che 
quel  ponte  col  sepolcro  medesimo  fosse  allora  de- 
dieato  al  nome  di  Auretdo*  Le  truppe  del  tiranno 
si  sommisero  giulive   a  Claudio  j  il  r|ual(j   to^to  lo 
eondiuse  conira  ì  Germani  |  che  enUati  erano  ia 
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lulia  j  e  gii  occupavano  le  sponde  del  Benaco  y  on 
lago  di  Garda*  Vìnse  egK  cpe^  popoli  in  ima  gm^ 
Laltaglia  ^  molli  ne  uccise  ,  e  gli  altri  costriuse  ac 
una  fuga,  vergognosa  y  dopo  di  che  tornato  in  Eona^ 
ricevuto  (u  con  grandi  dimostrasioni  di  gioja  ,  ed  i 
luoUi  disordini  ed  abusi  introdotti  sotto  il  prece- 
dente governo  con  savia  condotta  pose  riparo* 

2.  Il  consolato  assunse  nel  seguente  anno  eoi 
Paterno  j  e  tosto  parti   per  opporsi  ai  Goti   e  aii 
altri  popoli   del  Settentrione  y  che  al  numero  à 
3«o.ooo   conibatlfiiti  entrati  erano  a  devastare  le 
terre  dtll'  jiupero.  Mentre  già  ritiravansi  ^  egli'  ii 
giunse  neir  alta  Mesia  y  ed  al  senato  scrìsse  rapprt- 
sentatido   il   numero  rsorbilaiite   de'  nemici  ^  ed  ii 
cattivo  stato  dell'  armata  che  egli  comandava  y  priva 
pi  rfino  di  spade  ,  di  lance  e  di  scudi ,  e  la  aitaa- 
xinnc  luttuosa  dell'  impero  indebolito  e  spossato  dai 
tiranni.  Riportò  tuttavia  una  grande  vittoria  |  e  se 
vero  è  il  racconto  degli  storici ,  Soo^ooo  si  perdei* 
tero  di  que'  barbari.   Ài   senato    annunziò   egli  di 
avere  distrutto  anche  una  flotta  di  aooo  vele,  che 
veramente  non  si  saprebbe  indicare  ove  si  trovasse  ; 
tale  però  iù  il  uumero  de'  prigionieri ,  tra  i  quaC 
molli  principi  si  contavano^  che  prescindendo  dagli 
uomini  ^  ciascun  soldato  romano  ottenne  per  soa 
parte  due  o  tre  donne  j  que'  numerosi  prigionieri 
furono,  sparsi  nelle  provincie  a  coltivare  la  terrai 
ed  in  ciascuna  città  secondo  Poilioney  ai  videro 
monumenti  della  vittoria  di  Claudio .  che  il  titolo 
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ottenne  allora  di  Gotico,  —  Zenohia  intanto  vinto 

aveva  P/oZ*o,  die  poche  truppe  comari  lava  iielP  Egit- 
to j  impadronita  erasi  di  cpella  proviacia  ^  occupata 
aveva  Ales«andna  e  distratta  la  cittadella.  Probo  erasi 
ucciso  colia  sua  propria  spada  per  aon  essere  fatto 
prigione  da  qaella  regina*. 

3.  Sotto  il  consolato  seguente  di  jiniiodmo  e 
di  Orfito  y  risolvette  Claudio  di  recarsi  in  persona 
centra  Zenobia,  Ma  una  malattìa  contagiosa  faceva 
strage  della  di  lui  armata ,  ed  egli  stesso  essendone* 
stato  attaccato  y  mori  a  6irinio   nella  Pannonia  in 
età  d*  anni  56  dopò  un  regno  di  soli  dne  anni.  Poi'* 
Itone  dice  che  la  moderazione  di  Àtuguftò  accoppiava 
col  valore  di  Trajam  ^  cnlla  pietà  di  Antonino  e 
con  tntte  le  virtù  dei  migliori  di  lai  predecessori. 
11  senato   non   contento   di   deificarlo  ,  uno  scudo 
d  oro  gii  dedicò  nella  sala  medesima  deil^  assemiilea^ 
cbe  ancora  vedevasi  al  tempo  di  Costantino"^  ed  il 

popolo  una  statua  d^  oro  alta  dieci  piedi  gli  eresse 
nel  Campidoglio ,  ed  altra  d^  argento  nel  foro  del 
peso  di  i5oo  libbre  ^  che  V  imperatore  rappresentava 
trionfantei  l/ultimo  fu  egli  degli  imperatori  ^  che  gli 
attribati  nelle  medaglie  portasse  del  sommo  pontifi- 
cato e  della  tribonisia  podestà.  —  Una  osservaaione 
può  farsi  lu  proposito  di  quelle  statue ,  e  di  altre 
in  quella  età  menaionatCì  ed  è  che  se  a  rigore  in- 
tendere si  dovesse  il  testo  Plinimno  che  al  tempo 
di  Nerone  perita  asserisce  la  scienza  di  fondere  o 

di  gettare  itatne  in  bromo  ed  in  altri  metalli^  diC» 
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ficilmeiLte  ai  sarebbero  ooA  «jieMO  decretate  «tete 
meulllcbe  agii  impenidon  ed  ade  divmità.  Qoest» 
OMervasiioDe  riesce  più  particolarmente  applicabile  ia 
^netlD  luogo  ^  perchè  ti  acoeniia  ìb  esso  anche  il 
pcsr»  della  statua      argento.  Quanto  a  qiiclLi  cForo 
della  altezza  di  dieci  piedi  y  io  credo  di  poterla 
gap  porre  dì  bromo  dorato  tulF  appòggio  di  altri  | 
situili  ir.ot.utiieDti  che  per  essere  dorati,  aurei  thiu^ 
foroBO  dagli  antichi.  Mai  non  si  vede  in  quella  eti 
sooMoato  alcun  arteBce  straniero  che  gettasse  b 
metaiio  dopo  Zenodoro  \  ed  io  sempre  più  mi  con- 
fenoo  nella  opinione  da  me  altre  volte  esternata  ,  o 
che  viaoao  sta  9  testo  di  PUnio  in  (juel  passo,  o  die  | 
non  debba  inteade.rsi  alla  lettera ^  e  che  /VfWo  di  una  ' 
particolare  lega^  di  un  diverso  broaao  pariasse, 
giacché  troppo  ardito  sarebbe  il  supporre  chn  tante 
statue  e  tante  opere  di  l>ron/.o  «li  quella  età^  iutU 
fossero  state  eseguite  da  artefici  forastteri. 

4.  il  senato  ed  il  popolo  prorlam^irooo  allora 
imperatore  Quinti  Ilo  fra  (ti  lo  di  Claudio  ^  il  quale 
trovavnsi  in  Aquileja»  Polliono  narra  ,  che  troppo 
zelante  mosL*an<losi  Quintillo  del  ristal>Himeiito  della 
militare  disciplina  j  ucciso  fu  dai  soldati  dopo  17 
giorni  di  regno;  ma  SSosimo  e  Zonam  opinani»  in- 
vece che  udiUi  avendo  l  i  elezione  di  Àurelimìo  ^ 
proclanwto  imperatore  dair  armata  detta  Paaa«>M  j 
e  le  sue  truppe  vedendo  disposte  ad  aaMnatinarsi  ^ 
si  facesse  Quintillo  a[irire  le  vene  ,  a  ciò  spiato  dal 

consiglio  slegU  amicL  Si  pretende  y  che  partecipe 
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osse  egli  cK  tttite  la  tirtù  elei  fratello;  il  settato  tutta- 
la uiiila  la  ili  lui  luurtc ,  confermò  tosto  k  elezione 
li  jéut^iano.  Era  questi  nato  da  oscura  famìglia 
Iella  Panttonia  ^  ma  dotato  di  foraa-  e  di  coraggio 
.IraordinariOj  erasi  distinto  sotto  f'  aieriano  e  Gal" 
iena  y  e  più  ancora  sotto  Claudio  ^  e  di  soa  mano 
icetst  aveva  plà  di  tooo  nemici  ^  cosicdiè  ioni  can- 
avansi  pubblicamente  nelle  feste  a  di  lui  lode.  Due 
4urelkaMj  tribuni  Tuno  e  Taltro^  trovavansi  allora 
iella  armata ,  ed  i  soldati  distinsero  quello  ette  ele^ 
fato  avevano  air  impero  ^  col  sopraunome  di  J/oné 
ti  firro  y  perchè  pronto  trovavasi  sempre  ad.  impn- 
raare  la  spada.  Rigido  osservatore  egli  era  altresì 
Iella  disciplina  ^  e  non  permetteva  che  alcun  torto 
li  faceate  agli  abitanti  delle  provincie  che  i  soldati 
it traversavano.  Da  Sirmio  recossi  a  Roma  ^  ove  fu 
ricevuto  con  gioja  ^  ma  partire  dovette  all^  istante 
e  ritornare  nella  Pannonia«^  che  i  Goti  avevano  d& 
bel  nuovo  invasa.  Attaccò  tosto  quc^  barbari  j  c  la 
battaglia  darò. fino  alla. notte  sCnza  <cbe  la  vittoria 
si  dichiarasse  da  alcun  lato,  ma  nella  notte  i  Gol! 
ripassarono  il  Danubio ,  ed  il  giorno  seguente  am- 
basciatori spedirono  a  chiedere  pace  che  Autdiano 
loro  aceord&.  Fonato  egli  era  a  qnesto,  perchè 
minacciata  era  T  Italia  dagli  Alemanni  j  dai  Jutongi  ^ 
popoli  con6nanti  colla  Beaia)  e  dai  Marcotnani.  Au/^ 
retto  gli  incontrò  nella  Vindelicia,  forse  nella  Ba- 
viera j  fugoiii  y  e  molli  ne  fece  perire  mentre  il  Da-^ 
nubio  tragittavano.  Chitscro  allora  que^  barbari  ;  che 
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rinnovata  fosse  T antica  loro  «illeanza  con  RomA," 
lasciata  fosse  loro  libera  la  ritirata ,  giacdiè  oc 
parte  dell'  armala  aveva  egli  spinta  al  di  là   cJcl  D< 
nobio  'y  ma  Aureliano  non  prestò  orecobio  ad  ale» 
trattativa ,  •  e  qne^  popoli  disperati  rìsoUettero  c 
gettarsi  sulF  Italia.  Giunsero  essi  fino  a  Vìntenu. 
dove  Aureliano  fa  da  essi  battuto ,  e  costretto  dafcj 
ìmmeiisa  perdita  alla  Ioga.  Gontinuarooo  essi  U  kn; 
cammino^  lusitigandosi  di  giugnere  a  Ttoma  ^  ma  J»-: 
rdiano  riunite  avendo  le  soe  truppe  diaperse.*' 
ricevute  alenile  nuove  legioni  dalla  Dalmazia,  P<^'  ' 
Fano  gli  assalì   all'  improvviso  e  le  loro  forze  &  i 
strusse,  l  fuggitivi  perirono  quindi  in  due  altre  b^  I 
taglie  che  sostennero  j  la  prima  sotto»  Piacensa  ,  | 
'  seconda  nelle  pianure  dì  Pavia.  Narrano  gli  «ione  f 
che  di  quella  numerosa  annata ,  neppure  un  omIi 
fu  salvo  ;  un  monumento  si  eresse  a  Pesaro  da  qnf-r 
gli  abitanti  in  memoria  della  vittoria  di  Aurclmi 
sn  i  Germani  riportata. 

5.  Menile  però  c^h  a  Roma  si  incanniìlnava  ,  0^ 
informato  che  i  Vandali  passato  avevano  il  Danobio.  I 
Questi  ritiraronsì  ben  tosto  ;  egli  tuttavia  li  rai;gìutiìc 
al  di  qua  del  Danubio  ,  li  disordinò  e  li  lurzù  a 
chiedere  la  pace  •  che  loro  non  accordò  se  noa  • 
patto  che  in  ostaggio  dessero  i 'figli  di  due  re  dM 
seco  essi  trovavansi  j  e  molte  altre  persone  ciistiolt 
Dair  armata  loro  trasse  aooo  nomini  delle  migUoii 
loro  troppe  ,  il  che  indica  bastantemente  che  Taleati 
guerrieri  tra  essi  trovavansi  ^  ed  agli  altri  sommim- 
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strati  furono  merìy  finché  al  Danubio  giognessero* 

Allora  tornò  Aureliano  m  Roma  ^  c  consolo  fu  iicl- 
anno  aeguento  con  Fino  Basso,  Punire  volle  gli 
autori       disor<]ini  ^  che  in  Roma  eranti  introdotti  ; 
ma  spiato  da  eccessiva  severità^  e  non  perdonando 
alcuna  colpa  benché  picdola  ^  molti  senatori  fece 
perire  sulla  deposizione  de*  delatori  j  il  che  gli  fece 
perdere  V  affetto  del  senato  e  del  popolo.  Soggiiigne 
Anmiano  Marcellino^  che  bisognoso  di  danaro^  trop^ 
po  fkcihnente  i  ricchi  condannava  onde  pagare  le 
sue  truppe  e  continuare  la  guerra.  £^li  iutraprese 
in  quell^anno  la  riparaxione  e  F  ingrandimento  delle 
mura  della  mUk  ^  le  quali  secondo  Aurelio  Pittore 
sarebbero  state  dei  circuito  di  So  miglia  ;  ma  quella 
grand*  opera  non  fii  compiuta  che  da  Probo. 

6.  Consoli  sedendo  nelP  anno  seguente  Quieto  e 
VoldumianOj  V  imperatore  parti  per  Y  Oriente^  bra- 
moso di  abbattere  il  potere  di  Zeno^ìa^  che  di 

varie  prOYÌQclc  Oi'lcutali  crasi  impadroaita.  Preten- 
deva essa  di  discendere  àsi  Cleopatra  e  à^Tolomeiy 
SU  di  alcune  medaglie  vedesi  nominata  Settimia  Ze* 
iiohia  j  per  il  che  alcuuì  scrittol  i  parente  la  suppo- 
sero di  Settimio  Severo,  Le  lingiie  possedeva  egista  ^ 
greca  e  latina  ^  ottimamente  era  versata  nella  sto- 
ria, e  si  pretende  che  un  compendio  scrìvesse  delle 
storie  egizie  ed  orientali.  Poco  credibile  sembra 
Pssseraione  di  5.  Atanagio  e  di  Abulfaragio  ,  che 
la  religione  ebraica  proicssasse.  Sposa  di  Odenato 
associato  air  impero  ,  era  stata  a  parte  di  tutte  le 
Stor.d'Ital.rol.X.  S 

I 
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£  lai  viltoric*,  e  coraggiosa  diceTasì  ed  espaH 
BelParte  miKlare  al  patì  dei  pi&  grandi  capìtain. 
I  suoi   (re  figli  aveva   fatto  ricouoscere    in  Oriente 
cotte  associati  esai  pure  air  impero ,  ed  obbligHi 
gli  aveva  a  non  servirsi  di  altfa  lingua  elie  della  lati- 
na, la  nome  loro  govtTiiato  aveva  con  molta  saviezxa, 
fiermeisa  e  generosità  per  sèi  o  sette  anni  col  li*  : 
tolo  di  regina  delF  Oriente.  Alla  testa  delle  troppe  ^ 
marciava  coli*  elmo  sul  capo  ed  una  veste  imperiale^ 
e  luogo  cammino  faceva  a  piedi ,  mènta^do  solo  a 
cavallo  nei  piti  lunghi  viaggi.  Sebbene   sobria  per 
costume y  narrasi  che  largamente  bevesse,  allorché 
ad  esempio  dei  Romani  imperatori  accoglieva  i  dad 
a  tnagnifici  banchetti.  Impadronita  erasi  di  una  grao 
parte  deirAsia^  e  la  conquista  tentava  della  BitinÌ4y 
laonde  Aureliano  riunite  avendole  sue  fonendTII- 
lirio ,  passò  nella  Tracia  ,  dove  alcuni  popoli   bar-  | 
bari  entrati  erano  ^  che  egli  sconfisse.  Passò  allori  | 
anche  il  Danubio  e  vinse  un  principe   goto    detto  ; 
Cnunahaiulo  ,  cìie  5ul  campo  rimase  con  5ooo  dei 
sooi  soldati.  Recossi  quindi  A  arpiono  a  Biiansio  j  e 
passato  avendo  il  Bosforo  ,  entrò  nella  Bitiuia ,  che 
secondo  Fopisco  gi4  era  stata  occupata  da  Zenobia^ 
ma  tosto  si  sottomise.  Di  là  entrato  nella  Cappa- 
docia   prese  Tiatia  die  opposta  aveva  una  vigorosa 
resistenza  j  e   giurò  di  tntti  sterminare  in  quella 
'città  gli  nomini  e  persino  i  cani.  Non  si  impadrorà 
però  di  quella  piazza  se  non  per  Io  tradimenti)  di 
certo  Eracietnone'y  e  f^opisco  narra  che  lo  spirito 
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di  Apollonio  apparve  ad  AweUaiio  e  lo  avvertì  di 
non  distruggere  la  di  lui  patria  j  dal  che  mosso 
r  imperatore  ,  non  voile  clie  molestati  fossuro  gli 
abitauti  y  ed  alle  riiuoslraaze  de^  soldati  ^  cbe  il  di 
lui  giaramento  gli  ricordavano ,  rispose  che  libero 
era  loro  Y  ammazzare  tulli  i  cani.  pui  <  Le  gii  abilauù 
risparmiassero.  11  solo  Eraclemone  fu  trucidato^  ed 
Aurelianò  stesso  scrisse  a  certo  Mallio  ChUone^ 
forse  di  lui  amico  ^  che  permesso  aveva  di  tagliare 
a  pesai  il  traditore  ^  dooaodo  tuttavia  ai  di  lui  fìgU 
le  immense  di  lui  riccheaze. 

y.  Innoltros.st  allora  sotto  Antiocliia  ,  le  truppe 
agomioò  àk  Zenobia^  ed  entrò  trionfante  in  quella 
capitale  )  narrasi  però  che  i  Palmireni  j  come  detti 
sono  da^li  storici  i  soldati  di  Zcnoòia  j  coraggiosa- 
mente si  battessero  ,  né  vinti  fossero  se  non  per 
«no  stratagemma  adoperato  dai  Romani  di  stancare 
eoo  meulite  {u^hc  la  cav.^lleria  loro  coperta  di  pe- 
sante armatura.  Zenobia  ritirossi  con  70,000  nomini 
ad  Emesa  ^  Aureli  ano  la  seguì  ,   ed  iu  una  grande 
battaglia  la  cavalleria  romana  fu  volta  in  fuga}  ma 
la  fanterìa  attaccata  avendo  di  flanco  V  armata  ^ 
mentre  la  cav  illcria  perdevasi  ad  iascjuirc  i  foggi- 
avi ^  Zenobia   colle  sue  truppe  dovette  ritirarsi 
dietro  le  mora  della  città ,  e  cpiindi  abbandonando 
Emesa  recarsi  a  Palmira.  Questa  fu  assediata  da 
jiurdùmoy  ed  inutili  riusciti  essendo  diversi  assalti^ 
fu  necessario  T  impiegare  nn   immenso  numero  di 
macciiiae   guerriere.   Aui^iaiio    coafcssa   in  una 
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delle  sue  lellcre  ^  che  mai  uoa  aveva   trovato  un 
gemico  pià  coraggioso^  ed  incredibile  dice  la  €{iian- 
tilà  dei  dardi  e  delle  pietre,  che  contra  ai  Romani 
Tcnivaac  lanciale.  A  Zetiobia  scrisse  ^  la  vita  ofl** 
rendole  se  si   arrendeva^  al  che  essa  rispose  che 
alcuno   giammai  non  le  aveva   fatta  simile  pro- 
posizioDe  j  e  V  esempio  ramineutauJo  ili  Cleopatra 
che  uccisa  erasi  anaichè  vifere  schiava  di  Augusto^ 
gli  annunciò  che  il  soccorso  attendeva  dei  Persiaoi , 
dei  Saraceni   e  degli  Armeni  ,   i  ^ali  dìslrulto 
avrebbono  una  armata  già  dai  masnadieri  della 
Siria  più  volte  oppressa.  Irritato  yéureltano  ^  ordinò 
un  assalto  generale  ^  nel  quale  molti  valorosi  guer- 
rieri egli  perdette  invano  ;  vinse  però  i  Persiani  At 
al  soccorso  accorrevano  della  regina  ,  e  gli  Armeui 
ed  i  Saraceni  con   promesse  guadagnò  e  trasse  ai 
ano  partito.  Zenabia  inggi  allora  nella  oscurità  della 
notte  con  alquanti  canunelli  che  una   parte    dei  di 
lei  tesori  portavano  y  alcuni  cavalieri  però  spediti 
ben  tosto  da  Aureliano  ^  la  raggiunsero^  mentre  già 
era  entrata  in  una  nave   per   tragittare   F  Eufrate. 
Aureliano  giulivo  al  vederla  prigioniera ,  le  doman« 
dò  come  ardito  avesse  di  lottare  contra  un  romano 
imperatore  ;  al  che  Zenohia  dignitosamente  rispose , 
che  esso  come  imperatore  riguardava^  non  già  Gal- 
lieno  ed  i  suoi  simili ,  indegni  di  quel  nome.  Pai- 
mira  dopo  alcun  tempo  si  arrendette^  a1  Aureliano 
ai  cittadini  lasciò  la  vita^  ma 'tolse  le  riechesse|  la* 
sciando  in  quella  città  Stmdarione^  con  convenevole 
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presiclio.  Tornò  quindi  ad  Emesa,  seco  conJucciulo 
la  regia^  prigioniei:a  di  cui  i  soldati  chiedevano  eoa 
istanza  la  morte  j  Awrdiano  però  salva  k  volle  y 
percliè   molte   romane    piovincie   mantenute  aveva 
coutra  i  Persiaaij  e  la  vita  donò  pure  a  VaboLlato 
il   più  giovane  de*  dì  lei  6g1i.  Incerta  è  la  sorto 
degli  altri  due  *  perchè  Poli  ione  dice  in  alcun  luo- 
go non  noto  essere  ai  di  lui  tempi  se  periti  fossero  di 
morte  naturale  o  violenta  ^  in  altro  che  nel  trionfo 
di  Aureliano  compai'vero  colla  loro  madre.  Molti 
tuttavìa  dei  partitanti  più  illustri  di  Zenobia  iurono 
in  Emesa  tratti  a  morte  d*  ordine  di  jiurdianoj  al-* 
tri  gettati  nel  mai^e  nel  di  lui  passaggio  da  Galee- 
donia  nella  Tracia  ^  e  tra  i  pximi  cadde  anche  il 
celebre  filosofo  Longino. 

8.  Le  nazioni  più  lontane  dopo  quella  vittoria 
con  ambasciate  e  con  ricchi  donativi  F  amicizia  do- 
mandarono di  Aurdiano  ,  i  Blemmii  j  gli  Aaxomiti  ^ 
1  popoli  della  Arabia  felice^  i  Batti  ìaui,  gli  Iberi  ^  i 
Saracini)  gli  Albani^  forse  quelli  vicini  al  Caspio  ^ 
gli  Armeni  j  e  secondo  alcuni  scrittori  anche  gli 
Etiopi^  gli  Indiani  ed  i  Cinesi.  Ormisda^  6glio  e  suc- 
cessore di  Sapore  re  di  Persia^  un  carro  gli  mandò 
ornato  d^  oro^  d^  argento  e  dì  gemme  di  inestimabile 
valore  ed  una  veste  di  porpora  di  colore  tanto  vivo 
che  mai  non  si  era  veduta  V  eguale.  Narra  Aurelio 
Vittore^  che  yJuj  titano  e  dopo  di  lui  Probo  e  Dio^ 
daùanoj  spedirono  persone  nell^  Oriente  onde  T  arte 
apprendessero  di  qodla  tintura^  ma  che  inutile 
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rinsd  sempre  quel  tentativo.  Forse  staccati  eranti  i 

Pc^rsiani  dall* antico  metodo  di  cercare  quel  prezioso 
colore  nèlle  materie  animali,  e  sostituito  aTevano  alf- 
enni  colori  vf*getabi1l  ,  come  la  robbia  ,  che  forma 
tuttora  la  base  d«  1  rosso   di  Turcliia   o  di  Aadri* 
nopoli  e  dt'l  violetto  delle  Indie.  Aureliano  ano 
ritorno  superò   nella  Tracia  i  Carpi  ,   che  invasa 
avevano  quella  provìncia  *  ma  informato  fu  ia  quel 
tempo  che  i  Palmircnì  rubellati  si  erano  ed  noci- 
so   avendo    il  romano  presidio  ed  il  coman  laiite  o 
governatore  y  eletto  avevano  per  loro  re  un  paren- 
te di  Zencbia  j  detto  da  alcuni  atorici  Achilleo  ^ 
da  altri  Antioco.  Ej^lì  ritornò  rapidamente  nella  Si- 
ria, ed  a  Pttlmira  giunse  inaspettato;  prese  dunque 
quella  città  senza  alcuna  resistensa  e  tutti  senaei  di- 
stinzione di  grado ,  di  sesso  o  di  età  trucidare  ne 
fece  gli  abitanti. 

9.  Sollevato  erasi  intanto  T  Egitto ,  e  proclamato 
aveva  imperatore  certo  Firmo  o  Firmio  ,  come  ia 
alcune  medaglie  si  legge.  Nativo  egli  era  di  Seleada^ 
ma  immense  riccliezze  possedeva  nelF  Egitto  ^  gran- 
dissimo (radico  faceva  coi  Saraceni  ^  coi  Blemroii 
popoli  delld  Etiopia  e  cogli  Indiani ,  e  vantaTaai  di 
ptjtcrc  manlcm  ic  un'  «irmata  col  solo  guadagno  che 
egli  faceva  sulla  carta  e  sulla  colla  ^  il  óit  fa  ve^ 
dere  di  cpiale  importanza  fossero  allora  quegli  og- 
{^rtli  nel  commercio  coli'  Oiiciite.  Egli  era  altresì 
iui  tissimo  della  persona  ^  e  narrasi  che  amico  di 
2!eiiobtay  il  titolo  pigliasse  dì  Aagusto  per  iosIb* 
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nere  il  di  ki  partito,  ed  il  grano  Iratleoe&se  che 
mmualmenle  si  apedÌTii  a  Roma..  Ma  Aurdiono  cadde 
air  ImproYv  sQ  su  quello  usurpatore,  lo  viuse^  prese 
assalto  una  fortezza  OTe  erasi  ^ritirato  ^  e  lo  feos 
pobblicameote  condurre  al  siip[)lizio.  Tornò  cpiindì 
la  Europa  e  tosto  si  mosse  a  recuperare  le  Galiìe^ 
la  Spagna  e  ringfaiUerra,  che  dominate  erano  da 
Teirieo,  Narrano  alcuni^  <^e  Tetrice  stesso ,  irritato 
dalle  continue  sollevazioni  delle  sue  truppe  y  Aure- 
hano  invitasse  a  passare  nelle  Gallie.  Una  battaglia 
fn  data  tuttavia  presso  Ghalons  sulla  Marna  ^  du- 
rante la  quale  Tetrico  si  diede  nelle  mani  di  Auro 
iianoj  e  la  di  lui  armata  priva  di  capo,  fa  tagliata 
a  pezzi.  Le  Gallie  tornarono  allora  sotto  il  romano 
impero  dopo  avere  soggiaciuto  per  i3  anni  a  di- 
versi usnrpatori,  Aureliano  non  rivide  Roma  se  non 
aotto  il  consolato  di  Tacito  che  a  lai  succedette 
ncir  impero  e  di  PlacìdianQ*  11  di  lui  Irioulo  fa 
uno  de' più  maravigliosi  che  vedati  si  fossero  giam^ 
mai.  Quattro  cam  preziosissimi  si  Rmmirarono^  queUo 
di  Odcnalo  y  4|Uello  di  Zenobia^  quello  che  doualo 
era  dal  re  Persiano  j  ed  nno  tirato  da  quattro  cervi^ 
tolto  ad   un  principe   dei   Goti.   Su   questo  cnlrù 
Aureliano  trionfante ,  preceduto  da  venti  elefanti^ 
da  hestie  feroci  di  varie  specie  ^  e  da  1600  gladia- 
tori ,  seguiti  da  uo  uumero  infinito  di  prigionieri  di 
tette  le  nazToat  soperate*  Tra  questi  eranri  Goti^ 
Alani  j  Rossolani  ^  Sarmati ,  Franchi  ^  Svevi  ^  Van* 
d4i}  Alemanni^  Bieoimii^  Auxomiti^  Arabi  ^  Bude- 
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SDoniii  Indiani  y  Batiriani)  Ibeii;  Saracini^  Artnew, 
Persiani  ^  Palmireni ,  Egìzi  e  fino  dieci  femmine  dr* 

Goti^  falle  prigioniere  mentre  comballe  vano  ia  aLiU 
virile.  À  tutti  questi,  veniva  in  seguito  Tetrieo  ve- 
stilo di  porpora  eoi  di  Ini  figlio  ehe  associato  avefi 
air  impero  ^  ed  il  carro  trionfale  precedeva  imme- 
diatamente Zenobiaj  della  qnale  i  Romani  ammin* 
vano  la  bellezza  singolare  e  Y  aspetto  dignitoso.  Le- 
gate aveva  le  mani  con  catene  d'  uro  ^  e  tutta  en 
coperta  di  perle  e  di  gemme.  Il  senato  in  messo 
alla  pubblica  gioja  mostrò  dolore  ^  percbè  in  trionfo 
conducevasi  un  senatore  romano  dello  al  consolalo. 
AunUo  sacrificò  nel  Campidoglio  i  quattro  cem 
cbe  tirato   avevano  il    di   lui  carro  ,  per  voto  cb« 
fatto  ne  aveva  in  baltaglia^  e  con  difficoltà  gìuose 
al  palazzo  per  la  folla  straordinaria  del  popolo  che 
lo  circondava  *  diede  la  seguito  giuochi  solenni  nel 
circo  j  e  combattimenti  di  fiere  e  di  gladiatori.  A 
Zmohia  assegnò  terreni  ne^  contomi  di  Tivoli^  onde 
vivere  potesse  conforme  al  suo  grado  ,  e  le  di  lei 
figlie  diede  in  ispose  a  personaggi  distinti  j  e  se 
crecBamo  a  Zonara  j  una  ne  impalmò  egli  stesso  , 
mentre  Sincello  dice  Zenobìa  falla  moglie  di  un  il* 
lustre  senatore.  I  di  lei  descendenti  vivevano  ancori 
splendidamente  sulla  fine  del  IV  secolo ,  e  Bartmié 
pretende  che  di  quella  stirpe  uscisse  Zenobio  ve* 
scovo  di  Firenze^  contemporaneo  di  &  jimbrogìo. 
yàballato  un  picciolo  principato  ottenne  nelF Arme- 
nia, ed  in  alcune  monete  si  dice  re  de^  Verioianit 


orse  pupoli  di  quella  pruvmcia.  Quanto  a  TetncOy 
Tu  egli  onorato  alcuoa  volta  del  titolo  imperatore 
Fi  Sì  collega  da  Aurdiano  j  e  fatto  quindi  governa- 
tore della  Lucania ,  e  sccontlu  alcuni  storici  Cor^ 
rettore  deW  Italia  j  il  di  lui  6glio  conservò  il  pos- 
se climento  dei  di  lui  beni  ^  e  la  di  lui  famiglia  visse 
a  Boma  nella  opulenza  sotto  gli  imperadori  suc- 
cessivi. 

I  o.  n  consolato  assunse  Aurdiano  nelF  anno  se* 

guente  con  Giulio  CapUoimo  ^  ed  a  Roma  si  trat- 
tenne j  più  non  avendo  nimici  a  '  combattere  ^  tutto 
applicandosi  aUa  riforma  degli  abusi  ed  alla  pro* 
ii^ulgazioiie  di  savie  leggi.  Alle  anliclie  distribuaioni 
di  pane  e  d^  olio  che  al  popolo  si  facevano  ^  e  che 
egli  aumentò   di  un'  oncia  per  libbra  ^  quella  ag- 
giunse ancora  di  una  certa  quantità  di  carne  di 
porco  ^  forse  salata  o  in  altro  modo  preparata  per 
la  sua  conservazione j  giacche  quest'arte  vedesi  ^ià 
introdotta  e  coltivata  in  Roma  avanti  Y  epoca  in  cui 
jpetronio  scrìveva.  Narrasi  che  distrìbnire  volesse 
anche  del  vino ,  ma  che  dissuaso  ne  fosse  sul  dub« 
l>io  che  la  plebe  oche  e  polli  chiedesse  in  appresso 
ed  dtre  vivande.  Promesso  aveva  al  popolo,  par- 
tendo per  r  Oriente  j  una  corona  del  peso  di  due 
libbre  per  ciascuno  ^  s'  egli  tornava  vincitore  j  losin- 
gavansi  i  cittadini  che  quelle  corone  d*  oro  essere 
dovcss«:ro  ^  ma  invece  si  fabbricarono  di  pane  ]  è 
bensì  vero  che  distrflwite  furono  giornalmente  fin- 
ché visse  qucU^  imperatore.  Ordinò  Aurdiano  che 
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r  £giUo  spedire  dovesse  a  Boma  annaaimcolc  crai 
data  quantità  di  lavori  di  Tetro  y  di  carta ,   di  ììh 
e  di  altre  materie  die  cresccvaaG  o  si  fabbricarla» 
io  qacl  paese  j  il  che  mentre  prova  che  estese  ezaac 
neir  Egitto  le  maniCattare  e  cpella  masaime  àd 
vetro  j   della   quale  io  ho   parlalo  altrove  ,  moftn 
altresì  cbe  si  mancava  di  quegli  oggetti  in  Italia, 
e  cbe  allora  solo  introdotto  si  era  un  regolare  co» 
mercio  di  quelle   derrate^   5rb])c'ne  Augusto  meJc-j 
umo  ineoraggiato  ayesse  il  traffico  che  di  cUvcntl 
merci  fiMsevasi  cogli  Alessandrini,   ^ureliantk  fccc| 
•purgare  il  canale   del  Tevere ,  forse  airiacliè  k 
mèrci  giognere  potesaéto  pià  facilmente  alla  capi- 
tale ,  e  grandi  strade  fece  aprite  sufflè  rive  del  fina» 
medesimo.  Ai  privati  condonò  lutto  quello  cbe  al 
tesoro  dovevano  )  t  lè  cedole  relative  fece  abbn- 
ciarc  nel  foro   di    Trajano  ,  uo'  amnistìa  generale 
pubblicò  pure  per  i  delilli  commessi  contra  lo  stato, 
•  severamente  punì  i  delatori  j  cbe  le  accnae  loro 
non  provarano.    Con   savie  leggi  compresse  i  vii; 
che  Roma  infettavano  ^  e  T  adulterio  vietò  sotta 
pene  rigorosissime  y  facendo  anche  mettere  a  morte 
altro  de^  di  lui  domestici  ,  che  di  quel  delitto  era^ 
Fenduto  colpevole.  Considerando  cbe  i  m«;talli  pie-  I 
wm  piò  rari  divenivano  ^  perchè  si  profondevaao 
nei  numerosi  tessuti  d'  oro  e  d'  argento  ,  volle  proi- 
birli; ma  quel  decreto  non  fu  pubblicato -.«e  m 
da  Tacito  di  lui  successore.  Un  tempio  magnifico 
fabbricò  al  Sole  y  ^  lo  arricchì  d'  oro  e  di  j^erU  i»  i 
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:a1c€>laii<loai  i  soli  rasi  è*  oA>  d«1  peso  tli  1 5òo  lib- 
)re  j  ed  il  Canipitlot^lio  adornò  dei  donativi  che 
'icevtxti  aver»  dai  priocipi  «tranierì.  Ad  esso  si  al-' 
ribuisce  lo  avere  il  primo  Basato  le  rendite  dei  sa.** 
u  rdoti  j  e  V  averne  aiiresi  assegnate  ai  templi  ed 
1  iDiii  i  loro  ministrL 

1  1 .  Una  sollevazione  nacque  allora  in  Roma  per 
parte  dei  monetarj ,  i  cpiaii  temendo  di  essere  pa- 
niti per  le  frodi  loro  j  insorsero  sotto  3  comando 
tll  certo  Fclicissiuio  ,  schiavo  altre  vuUe  e  fatto  da 
Aureliano  ricevitore  di  tribù ti^  o  computista.  CònTÌene 
credere  y  che  un  corpo  potente  e  numeroso  fermas- 
sero  a  quel  tempo  in  Roma  i  monetar]  ed  i  loro 
ufficiali  y  i  quali  di  grandi  facoltà  dovevano  esser» 
investiti  ;  giacché  da  essi  apparentemente  dipendeva 
lo  stabilimento  del  peso  y  del  titolo  e  del  valore 
nominale  delle  monete,  e  come  io  ho  sempre  ere* 
dttto  di  potere  dedurre  dallA  osservazione  delle  me*' 
daglic ,  anche  quella  dei  diversi  tipi  delle  medaglie 
medesime  e  delle  monete ,  che  dettati  soventa  dalla 
più  vile  adulazione  ed  anche  dalla  menzogmi^  im-* 
possibile   sarebbe   lo   attiibutrc  tutti  alla  sovrana 
autorità  o  ai  mioistri  e  cortigiani^  sovente  non  Eru- 
diti y  nè  istrutti  nelle  opere  dell'  arte.  I  rivoltosi  si 
unirono  in  ordine  di  battaglia  sul  munte  Celio  ,  e 
fino  a  7000  ncdsero  dei  soldati  contra  di  essi  spe* 
diti  j  alQne  dopo   lunga  ed  ostinnta  i  c  s  sLcnzia  vinti 
fiirono^  e  puniti  severamente  secondo  alcuni  storici  ^ 
leeoado  altri  con  eccessiva  cradeltà*  Dal  racconto 
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di  Aurdìo  Fittore  e  di  Zasimo  si  raccoglie  ,  c 
fabbricata  avevano  moneta  falsa  j  perchè  Aureiia 
distribuì  naoya  moneta  al  popolo  ^  ordinando 
restilnitre  la  falsa  cbe  aveva  tra  le  mani.  Egli 
]uire  metterp^  a  morte   diversi  senatori  ed  anche 
figlio  di  mia  di  lui  sorella^  per  motivi  che  gli  ston 
non  accennano  e  solo  indicano  come  leggieri. 

1  a.  Un  terzo  consolato  assunse  nel  seguente  aav 
yittreliano  con  Marcellino  j  e  nelle  Gallio  reoosà- 
ove  insorte  erano  alcune  sollevazioni.   Altro    nou  t 
noto  di  ^ella  spedizione  se  non  che  egli  iranqniIL 
le  Galh'e,  e  passato  nella  Vindelicia^  alcuni  iMurhc 
invasori  obbligò  a  ripassare  il  Danubio.  Se  credit* 
mo  a  Gregorio  Turonense  ed  al  moderno  iUnsti»' 
tore  delle  antichità  di  Orleans  ^  avrebbe  jéurelim 
rifibbricate  le  città   di  Digione   e  dì  .Orleans^  cbe 
nel  V  secolo  dicevasi  Aureliani  Urbs  j  e  più  anti- 
camente Cenahum  o  Genabum.  Aureliano  reco» 
(juindi   ncir  lllirio  ^  e  la  Dacia  trovando  occupati 
dai  barbari  I  non  credette  opportuno  di  .recnpenR 
una  provincia  che  non  avrebbe  potuto  difendere; 
ritirò  anzi  i  pochi  presidj  romani  cbe  trovavansi  ai 
di  là  dei  Danubio  e  gli  abitanti  cacciati  dai  barbali 
stabilì  In  una  parte  della  Mesta  e  della  Dardania« 
che  detta  fu  da  alcuni  nuova  Dacia  ^  da  altri  Dacii 
Ànreliana.  1  Goti  ^  per  quanto  sembra,  si  impadro- 
nirono della  provìncia  abbandonata ,  ed  Aureliano 
passo  nella  Tracia,  disegnando  di  recarsi  nelilA- 
aia  contra  i  Persiani,  benché  non  se  ne  conoaceisc 
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motiTO.  Ma  una  violenta  congiura  formoisi  allora 
ontra  qiu  l  principe.  Sdegnato  egli  coatra  MnetUo 
IO  liberto  e  segretai'io  per  alcuna  estonione  che 
\  questi  credeva  commeua  ^  minacciò  di  punirlo, 
[a  quel  perfido  la  mano  contraffacendo  delF  impe- 
itore  y  scrisse  in  una  carta  i  nomi  di  tutti  i  pri- 
lar)  ufficiali  deir  armata^  il  'proprio  ancora  non  om- 
lettendo  y  ed  a  tutti  quegli  ufficiali  mostrotla  ^  co«- 
ic  ti*ovata  a  caso  tra  gli  scritti  del  principe  j  di- 
mdo  che  tutti  dannati  erano  a  morte  e  che  solo 
Dn  disperata  risoluzione  provvedere  potevano  alla 
)ro  salvezza*  Tutti  si  diedero  al  partito  di  Muo- 
reo,  e  mentre  Tarmata  marciava  verso  GenofruriO| 
osto  alla  metà  del  cammino  tra  Bizanzio  ed  Era* 
lea  j  r  imperatore  scortato  da  poche  guardie  assa« 
rono  colla  spada  alla  mano  e  trucidarono.  Secon.« 

o  S  opisco  j  sarebbe  egli  perito  per  mano  di  A/ut- 
ipore ,  che  essere  doveva  un  uthciale  distinto  ^ 
covandosi  alcune  lettere  di  Aureliano  ad  esso  dt« 
ette.  Ma  gli  assasbinij  scoperto  avendo  dopo  alcun 
^mpo  il  tradimento  di  Mnesteo  j  pascolo  lo  getta** 
ono  alle  bestie  feroci ,  ed  un  tempio  magnifico  ed 
a  mausoleo  eressero  ad  Aureliano  nel  luogo  mede- 
imo  ove  era  stato  Ucciso.  Tutti  ciò  non  ostan» 
e  coloro  che  partecipato  avevano  alF  assassìnio  , 
urono  o  tagliati  a  pezzi  dai  soldati  j  o  tratti  al 
upplisio  sotto  Tacito  e  Probo.  Pianto  fu  queir  im- 
teratore  dal  senato  j  che  lo  collocò  tra  gli  Dei,  e 
ùii  popolo  che  più  liberale  sperimentato  lo  av^va  di 
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lutti  i  di  lui  predecessori.  Il  aomc  otteiu&e   e^ìi  Ì 
ristwaiùre  deW  impero^  perchè  liberalo  «Tevm  ritaii 
dalle  incursioni  degli  Alemnnni  y  e  V  Orieaie  ^ 
giogo  dei  Persiauì  e  <ii  Zenobia,  f^opiscOy  calcoììs- 
do  la  di  Ini  pradensa,  il  di  lui  valore^  la  di  lui  làH 
ràlità  (la  un  lato^  dalf  altro  la  di  lui  cradellà  ;  <lici| 
che  non  iu  tra  i  buoni  imperatori^  ma  bensì  tra  f| 
«UU.  FaforcTole  moatrato  erasi  da  prìiicìpio  ai  ce-, 
sticini  ,  ma  pervertito  da  contrarie  insinuazioni  ,  san 
dita?a  decreti  severissimi  centra  quel  coito^  ailorcì' , 
fecondo  gli  serittori  cristiani  fii  trattenuto  da  tm  i»^ 
provviso  scoppio    del  fulmine^  il  «juale  non  unpf:! 
che  terribili  editti  pubbhcasse  in  seguito^  la  di 
Cfeenakme  j  dice  Lattanzio  ,  Ai  prevenuta  da& 
eoUera  di  Dio  che  lo   estiuse.  U  primo  fu  tra  è 
imperatori  che  la  fronte  cìgnesse  pabblioameiils  à 
mi  diadema ,   sebbene  Giomande  primo  ad  intro- 
durre q[uella  pratica  supponga  Diodezioìto  j  certa  >> 
che  nelle  medaglie  Arschotane  nna  se  ne  trova  i 
Aurdiano  con  nna  corona  affatto  rimile  ad  nn  ^ 
dema*  Quel!'  ornamento  reale  non  divenne  tnltafÌJ 
cornane  se  non  sotto  Costatìxo,  ~  AurtUo  Fittali 
parlando  di  Gallieno  y  lo  dipigue  un  vile  ghìottoof. 
frequentatore  delle  bettole  y  amante  solo  della  èd' 
detà  dei  lenoni  e  degli  ubbriaconij  gli  rimprovefi  | 
gli  amori   indecenti   con  Pipa  figlia   di   Aitalo  n  | 
dei  Germani  ^  ed  alla  di  lui  tcioperataggine  attii- 
Imìsce  rinanrreaìotte  di  Postumo  e  di  altri  tn«aà 
delle  GdlUe }  e  parlando  tra  questi  di  Jf  ìitorimi  i 
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ecenna  una  fazione  detta  degli  Attuarjj  nella  qnalo 
ra  Guidano  j  dì  cui  F^i (tonno  violato  aveva  il  ta- 
amo  y  e  quc&ta  fazioDc  composta  egli  dice  di  una 
azza  oomini  trista  oltremodò  ,  venale  y  sediziosa^ 
ugorda^  astuta,  froJolunLa,  (lontiuante  sulP annona, 
n  festa  all^  agricoltura  ^  e  scaltra  nelF  accordare  iar- 
dizioni  a  coloro  che  favorita  averano  la  loro  ra- 
>dcità.  Questo  è  forse  il  primo  esemplo  di  simili 
.azioni  y  che  nella  storia  si  incontri.  Parlando  di 
Aureliano  j  dice  quello  storico  die  la  di  lai  morte 
*iuscì  fatale  agli  autori  cWlla  medesima^  ai  tristi 
cagionò  timore ,  ai  buoni  desiderio  ^  e  che  solo 
dopo  Romolo  diede  egli  luogo  ad  un  inttorcgno* 
^^gg'"S"e  che  oltre  il  diadema ,  portò  gemme  e 
vesti  auree;  incognite  6tto  a  quell^ epoca  in  Roma^ 
il  che  col  racconto  di  altri  storici  non  concorda.—» 
La  cronaca  di  Cassiodoro  neW  anno  4-^  regno 
di  Aureliano  colloca  non  sólo  la  edificazione  del 
tempio  eretto  al  Sole  y  ma  anche  le  mura  di  Bona 
restaurate  ^  ossia  qudla  città  di  mura  pii^  solide 
circondata.  ^ 
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NOTIZIB  LBTTEaiJUK  BEL  AEGJfO  DI  AUACLIAlfO. 

Notizie  di  Longino.  Di  lui  trattato  del  suhlimz. 
—  Amelio.  AodrocUde.  —  Storici*  Callicrate.  Teocii^). 
Nicoraaco.  jiitri  storici  contemporanei,  —  Oraiori 
De^ppo.  Di  lui  opere  storiche.  Stato  della  ieUefa- 
tura  in  Italia  in  quid  periodo. 

I.  Molti  letterali  illustri  fiorirono  sotto  jéi> 

reliano  y  sebbcor  to  graa  parte  Greci  ,  che  perù  i 
lumi  loro  propagarono  nella  ilaiia.  Tra  i  primi  òct 
riferirsi  Cassio  Longino ,  autore  del  celebre  trattato 
del  sublime.  Ateniese  fu  probabilmente  di  nascita^ 
giacché  Siro  dicesi  da  alcuno,  e  Fopisco  acoenns 
cbe  la  lingua  siriaca  non  coDOsceva.  Longino  vìag^ 
giò  molto  da  giovane,  e  conobbe  i  piii  grandi  filo* 
sofi  di  quella  età  ,  tra  i  quali  Plotino  ,  Amelio , 
Aiìimonio  j  un  filosofo  cristiano  e  cerio  Origene  ^ 
nominati  da  Porfirio.  Insegnò  la  filosofia  Platonica, 
e  Porfirio  stesso  ebbe  discepolo  y  il  quale  narra  di 
essere  stato  eoi  suoi  compagni  trattato  lautamente 
in  Atene  da  Longino  neir  anniversario  della  nascita 
di  Platone*  Nò  filosofo  era  solamente  Longino  y  ma 
il  più  valente  critico  ed  il  migliore  letterato  de^anoi 
tttnpi^  coòiccliò  iu  detto  ua  tesoro  di  scienza.  eJ 


Digitized  by  Google 


Cà»XTOLO    XLIIL  61 

una  vifente  biblioteca.  Secondo  Euimpio  ^  con  guslo 
squisito  scopriva  all^istaote  le  bellezze  ed  i  difetta 
dei  libri  che  gli  si  preseatavano  ^  ed  alcune  disser- 
tazioni critichi;  fu  impegnato  a  scrivere  sulle  opere 
degli  aaticbi^  le  qoali  aoimìrate  furono  per  la  6nezKa 

dei  di  lui  giurlizj.  Le  greche  lettere  insegno  a  Zc- 
nobia  ^  ed  autore  credesi  della  lettera  spedita 
da  quella  principessa  ad  Aureliano  durante  Tasse- 
dio  di  Palmira^  della  quale  irritato  quei!  imperatore 
fece  mettere  a  morie  Longino,  Andò  questi  al  sup- 
plizio con  grandissima  fermezza  ^  e  la  di  lui  morto 
disonorò  Aureliano  ,  riguardandosi  da  tutti  la 
perdita  di  quel  letterato  come  una  pubblica  cala* 
mità.  Molli  libri  aveva  egli  scritti  ^  che  rammentati 
veggonsi  da  Zosimo  j  da  Porfirio  e  da  Eusdf  io  y 
tra  i .  quali  alcune  introduzioni  allo  studio  delle 
scienze }  un  libro  sulla  veemenza^  altro  sul  r  Essere 
supremo  ^  ed  in  molti  avverso  mostrossi  a  Piotino^ 
ad  Amelio  ed  a  Porfirio  stesso  di  lui  discepolo. 
Scrisse  pure  dei  principi  o  sia  delle  cause  prime  ^ 
deir  amore  delT  antichità  e  dei  letterati  ;  ma  a  noi 
non  è  pervenuto  intero  se  non  il  solo  trattato  dei 
Sublime^  il  quale  basta  a  provare  F  altissimo  merito 
di  quel  grand*  uomo  nella  filosofia  e  nella  lettera- 
tura. Del  sublime  aveva  pure  scritto  certo  Cedlio 
al  tempo  di  Augusto  j  ma  definito  lo  aveva  senza 
additare  i  mezzi  di  giugnere  alla  subliniitù.  ^  e 
questo  fu  lo  scopo  principale  che  Longino  si  pro- 
pose. Singolare  riesce  il  vedere  nd  libro  di  Longino 
Stor,  (T  Ital.  i  ol.  X  6 
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cominenòlato  grandemente  Mose  per  avere  espressa 
le  idee  della  grandezza  e  della  potenza  di  Dio  eoo 
uno  stile   proporzionato   alla  maestà   del  soggetto. 

opera  di  Longino   è  dedicata    a   certo  Postumi» 
Terenziano ,  che  alcuni  confondono  con  T'ei'enziar.o 
Mcuiro  ^  e  che   qualunque   egli    sia ,  serve  a  riven- 
dicare in  parte  la  gloria  di  quello  scritto  air  Ital^  ' 
a.  Amelio^  filosofo  Platonico  ed  antagonista  di 
Longino^  da  Svida  vien  detto  nativo  di  Apamea: 
^  da  Porfirio  j  coetaneo  e  forse  anche  confidente  del 
medesimo  ,  viene  asserito  originario  della  Toscana. 
Secontlo  Porfirio  ,  Amelio  portava  altresì  il  nome 
di  Gentiliano ,  che  servirebbe  esso  pure  a  farlo  ag- 
giudicare air  Italia  *,  il  solo  5.   Cirillo  Alessandrino 
di  Amelio  e  di  Gentiliano  ha  fatto  due  diverse  per- 
sone. Scolaro  di  Plotino  j  visse  con  questi  a4  3°"*  ' 
in  Roma  j  e  secondo   alcuni   non  parli  se  non  nrl 
primo  anno  del  regno  di  Claudio.  Sommamente  la- 
borioso dicesi  quel  filosofo  j  e  loo  volumi  si  narra 
che  egli  scrivesse   solo   di  quello   che  udito  aveva 
da  Plotino  e  da  altri  filosofi   di  quella  setta.  Qua- 
ranta libri  scrisse  ancora  conlra  la  magia  e  crontra 
i  Gnostici^,  ed  in  tre  soli  giorni  dicesi  che  egli  scri- 
Tesse  un  trattato    per   mostrare   la  differenza  della 
dottrina  di  Plotino  da   quella   di  Numcnio  ;  questa 
ed  altre  sue  opere  in'lirizzò  egli  a  Porfirio^  e  que' 
due  filos  fi  j   secondo  Longino  ,  erano  i  soli  ,  i  di 
cui  scritti  degni  fossero   di   lettura.   Si  nmproveri 
ad  Amelio  di  essere  troppo  diffuso  ^  e  si  crede  che 
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per  questo  le  <U  lui  optr«  cadote  foMero  di  pregio 

verso  la  fine  del  Secolo  seguente.  In  uno  dei  di  Itti 
libri j  sccoiido  alcuaì  scrittori  cristiani,  citò  Amelio 
il  principio  àM  erangelio  di  &  GioMVimV  A  noi 
non  riniarit^ono  clic  varj  frammenti  nelle  opere  dei 
di  lui  contemporanei.  Citasi  pure  iu  quella  età  certo 
uénifiKiidej  nativo  di  Filadelfia  nella  Lidia  j  che  un 
discorso  scrisse  sui  sofisti  estemporanei^  quelli  cioè 
che  declamavano  all^  improTTito. 

3.  Gitanti  ancora  aotto  quel  rt  gno  aleoni  8to« 
rìci  'j  tra  gli  altri  Cailìctate  di  Tiro  ^  detto  da  F' 
pisco  lo  ttoiieo  più  dotto  di  qne^  tempi ,  e  Toodioy 
o  come  scriTe  Fosno  ^  Teone  di  Chio.  Scrissero 
V  uno  e  r  altro  la  vita  di  Aurdiano  ^  ma  Aurelio 
fautore  gli  accusa  di  t^mn  troppo  perdati  in  mi** 
fittxiosi  racconti.  Nicomaco^  Greco  egli  pure,  scrisse 
alcuua  storia  ^  e  secondo  f  'opisco  fu  traduttore  di 
alcnne  lettere  dì  Z§fwbia  ad  AureUanQ  che  dettate 
erano  in  Siriaco.  Vossio  confonde  questo  col  JVi- 
Lomcuo  nominato  da  Sidonio  Apollinare  ^  come  co« 
pista  o  correttore  delia  tìU  di  ApoUanh  Tianeo 
scritta  da  Filostrato.  Aureliano  Festivo  j  liLci  tu  di 
^eli'  imperatore  j  scrisse  iii  parte  la  stoi^ia  di  quei 
regno  ,  e  la  vita  di  Firmo  o  Firmio  cha  regnò 
brevemente  iu  Egitto  ^  Cornelio  Capitolino  la  storia 
acrisse  pure  di  ZmobìUf  e  Geilio  Tosco  la  vita  di 
Tatrieo.  Sossio  ha  collocato  Catti  questi  tra  gli  scrii» 
tori  latini  j  ne  sembra  potersi  opporre  all' ar^oujcnlo 

tiatto  dai  nomi  loro  cevlaamila  Jlaliani;  la  milla»* 
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teria  di  Fcpiseoy  il  quale  vantossi  di  avere  scritto 

il  pritno  in  latino  la  vita  di  Aureliano. 

4*  Visse  pure  sotto  quell^  imperatore  JSrenmo 
ÙesìppOj  Ateniese  di  nascita  ed  oratore  tanto  di- 
stinto^  che  Svida  ed  Eunapio  lu  Jtiono  il  più  grande 
degli  oratori  usciti  dalla  Grecia.  Fozio  lodò   il  sua 
siile  come  grave  e  maesloso,  e  lo  disse  un  secondo 
Tucidide  j  più  chiaro  tuttavia  del  primo.  Benché 
letterato  9  guerreggiò  Sotto  Aureliano  contra  i  Goti 
e  gli  Eruli  iiivd5uri  dell  Lulia  ^   il  che  miovo  argo- 
mento ci  presenta  per  rivendicarlo  in  alcuna  parte 
air  Italia  medesima.  -  Scrisse  egli  ancora  ,  proiuibìl* 
mente  iu   Roma  ,  la  storia  dal  tempo   deir  im- 
peratore Alessandro  fino  a  Claudio  Jl  j  con  bre- 
vità  grandissima  j    dice   Capitolino  ,    e  con  nou 
minore   sincerità.   Un  libro  aveva  pure  composto 
delle  guerre  dei  Romani  contra  gli  Sciti  ^  lodalo 
principalmente  per  lo  stile  da  Fozio  ^   e  quattro  li- 
bri della  storia  dei  successori  di  Alessandro  d 
grande.  Fossio  gli  attribuisce  un  libro  che  ancora 
ci  rimane  suUe  categorie  di  A  nàtotele  ^  e  lo  crede 
al  tempo  stesso  poeta  comico  ;  ma  il  Desippo  filo- 
sofo era   probabilmente    discepolo   di   Gumibliu  e 
non  visse  se  non  sotto  X  imperatore  Giuliano  ;  c 
posteriore  o  se  non  altro  diverso  da  quel  Desippo  ^ 
dee  credersi  il  poeta  comico  ramiiieiitato  da  iSi^ùik» 
^  Le  lettere  o  piuttosto  il  gusto  .  della  leUeratsia 
andavano  in  Italia  decadendo  ;  ma  ancora  quale  le 
raggio  di  luce  si  tramandava  dalia  Grecia  «  ancoca 
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apprezzate  eraao  in  Italia  le  discipliae  lUosodche  ^ 
ancora  si  coltivava  parzialmente  lo  stadio  dell^  elo« 
qiu  riza  ^  t;  la  storia  scrivevasi  con  accuratezza  da 
molti;  perchè  più  d^ ogni  altra  cosa  la  lettura  delle 
storie  si  gustava,  mentre  Petà  feconda  era  di  strepi** 
tosi  avvenimenti.  Una  osservazione  può  iarsi  in  questo 
kiogo  ,  cioè  che'  caduta  interamente  doveva  repu- 
tarsi allora  in  Italia  la  poesia  j  giacché  cantati  non 
veggonsi  da  alcun  vate  ^  comecché  meschino  ^  i 
trionfi  di  Aureliano ,  superiori  in  lustro  j  in  ma« 
gnificcnza  ^  ed  anche  in  merito  reale  ed  intrinseco 
a  tutti  quelli  dei  di  lui  predecessori.  Doveva  pure 
essere  depressa  e  trascurata  interamente  F  aria 
lirammatica^  giacché  in  tanti  grandiosi  spellacoli  in 
quella  occasione  esibiti  ^  alcuno  non  se  ne  vedo  ram«. 
mentato  di  questo  genere.  Non  più  vi  avevano  scrit" 
tori  drammatici  y  ed  il  popolo  ^  accostumato  solo  ai 
pià  romorosi  spettacoli  delle  processioni  circensi^  dei 
gladiatori  j  delie  fiere  ^  divenute  allora  iiumcrosissi- 
mcj  dei  giocolato»  e  di  altri  simiU  trattenimenti  ^ 
poco  duravasi  delle  rappreseutazioni  drammatiche^ 
di;!  poetico  valore^  della  musica  ed  in  generale  delle 
produzioni  ingegnose,  allettataci  solo  del  sentimen- 
to ,  ed  anche  del  sentimento  più  diUcato  che  pili 
io  queir  epoca  non  si  conosceva* 
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CAPITOLO  XLIV* 
Della,  storia  d'Italia  dalla  morte  dì  Aokujaxo 

FIMO  A.  ^UfttLA  U  PaOKO» 

Interregno  in  R^ma*.  Guermcoì  popoli  sirsMnierL 
Elezione  di  Tucìto.  -  Caraiiére  j  tondotta  e  smn 
leggi  di  Tacito.  -  Fitlorie  da  esso  riportate  coìHra 
alcuni  baihari.  Di  lui  morte,  Florìaao  è  proci twmato 
imperatore  dulie  truppe,  yiliri  clc^^no  Probo.  F'Io- 
rìano  viene  ucciso  dai  suoi  soldati  medesimi.  Probo 
riconùsciuto  imperatore*  Di  lui  ùngine  e  earcatert. 
Di  lui  vittorie  nelle  Gallie  e  nella  Germania,  -  E^li 
pince  i  Sarmaei.  Comhiude  la  pace  coi  Goti,  F'inte 
I  Blemmii  e  la  pace  accorda  ai  Persiani.    Di  lui 
trionfo,  Saturoino  proclamato  a  forza  iniperadon 
neir  Egitto,  Di  ha  morte,  Insunwone  di  due  altri 
tiranni  y  Proculo  e  Bonoso.  F'icende  di  qub  ruhelii. 
Aiì'olta  di  ttfi  governatóre  deK  Ingkiltara,  -  Prob<i 
occnpa  I  soUad  in  opere  puM4iehe,  Fwte  da  essi 
ucciso.  Di.  lui  elogio,  -  Letterati  e  speci almeìUe  sto 
vici  vissuti  sotto  Probo.  *  Idea  del  libro  dei  trenti 
tiranni  di  Trcbellio  Pollione.  -  Aote  crono  lo gicìte, 

§.  I.  ^^ucUe  truppe  ambiziose  e  prepotenti 
le  quali  preteatleTano  di  dare  un  sovrano  al  mondd 

e  già  Qi^Ui  dati  ue   avevano  ^  ricusando   alu^e&i  i 
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ricoaoteere  qneUì^che  dal  seaalo  erano  ektti;  alla 

morte   di  Aureliano  cou  impensata  rtsolazioae  al 
senato  ccrissero  ,  ad  esso  rimetteado  la  scelta  del 
auccessore.  Credono  alenai  aloricì^  ehe  ijneato  av- 
vcaisse  ^  perchè  i  soldati  non  agivaaa  se  non  per 
la  inflaensa  de^  loro  comandanti  y  e  qnesti  tntti  ^ 
G<mf»l«ei  della  nccisione  di  Jliirtliano  ^  non  sapevano 
€»me  n^olvcrsi  a  nominare  il  successore  di  un  prii^ 
cipe  y  ehe  tanto  dalle  truppe  era  amato.  Tacito , 
allora  priacipc  citi  senato  ,  dichiarò  che  rimettere 
dovevasi  Teleaùone  all' armata ,  gravi  tumuiti  pi  ven- 
tando ,  ie  quella  approvata  non  avesse  la  elesione 
dei  &euatorì.  L  armata  rimamlù  di  bel  nuovo  la  eie* 
sione  al  senato ,  e  per  tre  volte  si  avvicendò  questa 
offerta 9  cosicché  T interregno  dorò  otto  mesi,  nei 
qnali  ammirossi  la  tranquillità  di  Aoaia  e  di  tutto 
le  provinole.  Non  rimasero  però  tranquilli  i  Ger* 

mani  J  i  Li  gii ,  i  Franchi  ^  i  Vandali  ^  le  Gallic  inva- 
sero}  i  Goti  minaeciarono  T  Italia  ^  e  ad  ogni  istante 
temevast  rirmsione  dei  Persiani  irritoti,  perchè  da 
Ahi  diano  era  stata  loro  dichiai  ala  la  guerra.  Questi 
movimenti  indussero  Felio  Cormfidù  Gmdiamf  in- 
vestito allora  del  conaolato  ^  a  soHeeitare  il  senato 
alla  elezione  deli'  imperatore.  Già  si  parlava  di  Tacito 
il  qaale  per  ciò  appunto  ritirato  erasi  nella  Gauipa;*  ^ 
liia  j  richiamato  tuttavia ,  recossi  alla  assemblea  y  e 
mentre  alaavasi  per  parlare^  salutato  fn  imperatore  ' 
da  tatti,  e  dichiarato  solo  meritevole  di  quella  di- 
luita, luvauo  voile  ricusarsi  per  T  età  sua  provetta  ^ 
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gli  Al  risposto  che  d^uopo  era    un  imperatore  wm 

di  un  soMato  ;  solo  Nicomaco  gli  rappresentò  cbc 
teneri  ancora  erano  i  di  lui  figli  y  e  scongiuroUo  a 
non  nominarne  alcuno  tra  essi  di  lui  successore  ;  ma 
bensì  a  scegliere  V  uomo  che  più  alto  fosse  a  re§n.  re^ 
ingiusto  dicendo  il  disporre  del  senato  ^  del  popolo 
romano ,  di  tutto  V  impero  ,  per  via  di  successioBe 
come  di  una  casa  si  sarebbe  fatto  o  di  un  podere. 
Tacito  sottoscrisse  egli  stesso  il  decreto  della  sai 
elezione ,  e  questa  annunziata  al  popolo  ed  ai  sol- 
dati dal  governatore  di  ltoma|  fu  ricevuta  eoa  giu- 
live acclamazioni. 

a.  Parente  dicevasi  egli  dello  storico ,  e  da  Fo- 
fisco  viene  nominato  Aureliano  o  Aurelio  TadiOj 
snile  medaglie  M,  Claudio  Tacito,.  Un  fratello  aveva, 
detto  Floriano  y  ed  in  alcune  medaglie  M.  Aium 
Floriano  ;  ma  nato  di  altro  padre.  imperatore  eit 
stato  consolo  ^  come  letterato  riguardavasi  ^  dolce 
per  carattere  e  costumato  j  e  grande  ammiratore 
della  frugalità  degli  antichi  Romani.  Il  suo  patrimo- 
nio^ salendo  al  troDo^  donò  al  pubblico  ,  una  parte 
assegnandone'  al  mantenimento  dei  templi^  ed  il  dana- 
ro che  aveva,  distribuì  ai  soldati.  Tutti  gli  scbiavi  che 
in  Roma  aveva  liberò^  e  la  sua  casa  distrusse^  perchè 
edificati  fossero  in  quel  luogo  pubblici  bagni.  Tutti 
lodarono  la  di  lui  temperanza  ^  la  di  lui  economia 
e  la  di  lui  imparzialità  nella  amministrasione  della 
giustizia.  Due  leggi  propose  tosto  alla  approvazione 
del  scuatoj  Tana  per  escludere  gli  schiavi  dal  por* 
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tare  testimoDiaiiza  m  giudizio  conlra  i  loro  |^adroiu  y 

anc  he  nelle  accuse  di  lesa  niaeslàj  F  altra  pei*  puiiae 
colla  morte  e  colla  confisca  de^  beai  chiulique  si 
avTÌsasse  cU  mescolare  due  metalli.  Nimico  direbbesi 
questo  principe  delle  leghe  metallicbe  y  le  quali  però 
veggonsi  in  tutti  i  tempi  adoperate  specialmente:  in 
Boma  •  ma  f<jrse  volle   Tacito  prevenire   iu  questo 
modo  le  frodi   de^  monetar)  die  da  po(;o  tempo 
dato  avevano  un  tristo  - esempio  di  abuso  della  pub* 
blica  fede  y  cosicché  eransi   duviile   perfino  ritirare 
dal  corso  le  monete  da  essi  adulterate.  Chiese  2a« 
cieo  il  consolato  per  Floriano  di  lui  fratello  y  e  non 
ollcn<  Il  lolo  y  contento  si  disse  al  vedere  che  i  se- 
natori ben  Gonoscevano  qual  uomo  egli  era.  Molti 

abusi  nlurmò,  che  invtteiali  forza  avevano  di  legge  j 

tutti  i  lupanari  fece  chiudere  y  i  bagni  pubblici  aperti 
non  volle  se  non  di  giorno  j  e  tutti  vietò  i  tessuti  y 
nei  quali  oro  o  argento  iatroducevasi«  Un  tempio 
edificò  ai  buoni  imperatori^  e  molti  onori  rendette 
alla  memoria  di  Aurtttano,  I  senatori  festeggiarono 
r  istante  y  iu  cui  iusingavaasi  di  avere  .  recuperato  il 
diritto  di  nominare  gli  imperatori. 

3.  Ma  numerosa  truppa  di  barbari  dalla  palude 
Meotide  scesa  erà  nella  Colehide  sotto  il  pretesto 
di  essere  chiamata  in  soccorso  di  Aureliano  contra 
i  Persiani.  Tacito  partì  tosto  da  Roma  y  ricevuto  fu 
con  gio)a  dall^  annata  neUa  Tracia  ^  sconfisse  que'* 
barbari  ^  e  li  costrinse   a  ritirarsi  nel  loro  paese. 

Assunse  egli  nell'anno  seguente  4        con  Emiliano  y 
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paMÒ  PiBTerno  odia  CUicia,  e  mentre  etaTa  ps 

ritornare  ia  Italia  ^  morì  a  Tarso  y  secoailo  alciui 
aloffici  di  TiolenU  malattia,  «eoondo  altri  «ccUo  £1 
a  Tiana  aeDa  Cappadocia^  dopo  wwtre  re^^tiaio  6 
mesL  Floriano  di  lui  fratello  y  capitaao  delle  ^^uar- 
die,  ai  fece  toato  prodamare  imperatore  9  e  rtcoao» 
scinto  fa  dalle  provincie  d^  Europa  e  d^Airtca  ;  ma 
le  legioni  della  Siria  j  della  Fcoicia  j  della  Paleatiaa 
e  deir  Egitto  j  imperalore  elessero  iVoAo  cke  talli 
le  forze  comaadava  dclP  Oi-ientc.  iusorse  quitì<Ii  uiu 
geena  eÌTÌle,  mentre  i  barbari  da  ogni  parte  Fia- 
pero  Btinaedarano.  Floriano  alcona  vittoria  da  pria- 
cipio  riportò}  ma  alF  avvicinarsi  i\\  Probo  y  le  truppe 
elle  questo  comandante  pià  di  Fioiiano  apprenava- 
no  y  tulte  dichiararousi  in  tli  lui  favore,  e  Floriano 
imcidarooo  dopo  un  regno  di  soli  due  mesi.  I^roio 
fu  proclamato  in  tutto  V  impero  j  ed  il  senato  eoa- 
femiò  (jueila  elezione  ^  tutti  i  titoli  coulcreudogli  ài 
eoi  onorati  eransi  i  di  lui  predeeesson,  persaaao  mo- 
strandosi ognuno  delia  di  Ini  ginatisia^  della  di  lai 
moderazione  e  della   di  lui  attitudiae  a  governare. 
Finisco  non  ha  dabilato  di  preferirlo  n  TrajanOy 
9kà  Adriano  y  ad  Antonino  y  ad  Alessandro  j  a  Clau^ 
dio  11  e  fino  ad  Augusto^  perckè  gran  oapitaaOy  ol» 
limo  politico^  amico  della  probità,  neoMCO  del  mìo, 
affabile  con   tutti  e  gea(u*o50.  Naltvo   egli  era  di 
Sinaio  neHa  Pannonta^  e  solo  Massimo  padre  di  Ini 
passato  era  dalla  colUira  degli   orti  alla  milizia  y  e 
giunto  al  grado  di  tribuno.  /Voio  disliaio  erasi  por* 
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nelle  armate  sollo  liivcrsi  imperatori  ,  ed  ia  età  di 
4o  anni  Uqwbmì  allorclrò  giimse  aU^inipero.  Dalla 
Cilicia  piisiò       «dia  Pannotita  ^  éote  per  la  prima 
volta  assimse  i  fasci  consolari  con  Corn.  Paolifto  j 
in  qadP  anoo  reeom  nelle  Gallie  |  devattata  dai 
Franchi  e  da  altri  Germani^  e  molte  vittorie  sopra  di 
essi  riportò  ^  narrandosi  che  fino  4^0,000  di  qua' 
barbari  facesse  perire.  Certo  è  die  essi  ripassarono 
il  Tu  no  y  che  egli  gli  iuscguì  y  e  che  al  senato  scri&se 
di  avere  inleraaente  soggiogata  la  Germania  ^  che 
nove  re  eransi  ai  di  ku  piedi  prostrali,  e  che  talli 
i  barbari  non  solo  per  i  Romani  seminavano  ,  ma 
ancora  combattevano  ^  avendone  egli  arruolati  i6yO«iOy 
riprese  60   graodi   città  e  liberate   interamente  le 
Gallie.  Yantavasi  pure  di  avere  arricchito  l'armata 
code  spoglie  dei  Germani  y  e  solo  dicevasi  trai* 
tenuto  dal  ridurre   la  Germania  allo  stato  di  ro* 
ama  provincia  j  perchè  la  repubblica  spossata  dalle 
gnerre  y  mantenere  non  poteva  le  truppe  necessarie 
a  conservaria.  Se  crediamo  a  f  optsco  ^  Probo  cacciò 
il  nemico  d  di  là  ddl'filba  e  dd  X^ecker,  e  molti 
furti  eresse  tra  que^  fiumi  ed  il  Reno.   Zositno  no- 
mma  Lofgi  ì  popoli  che  altri  dicono  Li^i  j  e  narra 
che  iVoia  con  questi  sostenne  una  battaglia,  che. 
durò  con  incerto  esito  due  giorni  ì  che  flaalincute- 
riase^  c  prigioniero  fece  il  loro  re  detto  Semnone 
colla  di  Ini  famiglia ,  ed  A  fiore  della  di  lui  nobiltà 
(se  pure  nobiltà  vi  aveva  aUora  tra  i  Germani  )  ^ 
al  ^ali  Intti  k  libertà  accordi  a  patto  j  che  agnal- 
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mente  trattato  avrebboiio  i  Romani,  che  nelle  nani 

loro  cadessero.  Lo  stesso  storico  soggiugne^  che  iu 
altra  pogna  coi  Vandali  sulle  rive  del  Reno  y  I^d» 
fece  prigione  il  loro  re  detto  Igillo  y  il  cpiale  «  gli 
trasportò  in  Inghilterra  con  molti,  de^  suoi  soldati , 
il  dhe  di  grande  utilità  riuscì  sii  Romani  nm  tmmJti 
suscitati  in  quell'  isola.  Ccunbdeno  opina  ^  che  qiie^ 
Vandali  dessero  il  nome  di  Vandelsburgo  ad  «m 
città  presso  Cambridge. 

4.  In  un  secondo  consolato  Probo  ebbe  \ì^t 
collega  Lupo  y  e  partito  dalle  Gallie  y  attraversò  h 
Bezia,  e  t^iiinse  nvìV  Illirio  per  opporsi  ai  Samnaid, 
i  quali  ai  di  lai  avvicinamento  si  ritirarono  y  abban- 
donando il  fatto  bottino.  Di  là  passò  nella  Tracia, 
ove  dcpnlati  ricevette  dai  Goti^  elie  pace  chiede- 
vano. Egli  r  accordò  loro^  e  vedendo  F  Europa 
tranquilla  ,  recossi  nelP  Asia  y  compresse  gli  laami 
rubellali^  fece  cattivo  e  dannò  a  morte  Palfurio 
loro  capo  9  quegli  abitanti  trasportò  in  provìnde 
lontane  ,  e  le  terre  dell'  Isauria  distribuì  ai  veterani 
a  patto  che  i  figli  loro  giunti  alF  età  di  18  anni  il 
nome  dessero  alla  milisia.  Assunse  di  nuovo  >  i  fiisci 
nella  Siria  con  Paterno y  e  nella  primavera  marciò 
conti-a  i  Blemmii  popoli  situati  tra  V  Egitto  e  V  Etio- 
pia, che  impadroniti  si  erano  di  Copto  e  di  Tote- 
maide.  I^bo  ricuperò  quelle  città ^  sconfisse  inte- 
ramente que^  barbari  e  molti  ne  fece  prigionieri  | 
i  (]uali  spedili  in  Ron)a  destarono  coli'  aspetto  loro 
grandissima  sorpresa.  Mon  è  già  che  il  loro  aspelio 
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strano  fosse  realmente  •  ma  Plinio  e  forse   tutti  i 
Bomani  naturalisti  rappresentati  gli  avevano  come 
tiODiìiii  senza  te<ita,  gli  occhi  e  la  bocca  ayenti  nel 
petto  j   il  che   forse   era  derivalo   da  una  brevità 
atraordinaria  dei  collo  in  que^  popoli  osservata.  Io 
però  non  posso  dissimalare  che  tra  gli  stranieri 
menzionali  dagli   storici  ^   comparòi  nel  trionfo  di 
jiureiiana ,  da  Fittore  menzionati^  yeggonsi  i  Bkm-» 
rnii.  P  anane  II  re  dì  Persia  chiese   allora  la  pace 
a  Probo  ^  ed  uu^  ambasciata  spedi  con  ricchi  dona- 
tivi ,  che  Probo  ricusò  ^  per  il  che  qnel  re  spaTen«* 
tato  la  pace  coochiuse  alle  condiziuni  onerose  che 
^  si  ToUero  imporre.  Probo  tornò  nella  Tracia  ^ 
OTe  terre  accordò  a  loo^ooo  Bastami^  che  nna 
nazione  erano  defili  Sciti.  Questi  rimasero  fedeli  a 
BoDia  j  ma  ì .  Gepidi ,  i  Gintongi  ed  t  Vandali  y  ai 
.  quali  pure  terre    aveva    assegnate  iu  (pt  Iki  provin- 
cia ,  ben  presto  si  rubeliarono.      imperatore  tornò 
in  Boma ,  ove  trionfò  dei  Germani  e  dei  Blemmii  ^ 
e  magnifici  spettacoli  diede  al  popolo. 

5.  impero  godeva  allora  di  un^  apparente  tran- 
quillità ,  ma  nell^  Oriente  Sesto  Giulio  Saturnino  y 
Maoritano  secondo  alcuni,  Gallo  secondo  altri ^  va- 
loroso capitano  e  da  Auroliano  onorato  di  impor- 
tante comando,  purché  mai  non  mettesse  piede 
nidr  £gitto  )  recossi  ad  Alessandria  y  ove  da  quel 
popolo  turbolento  iu  proclamato  imperatore.  Bìcusò 
egli  quella  dignità ,  e  ritirossi .  nella  Paic^tina ,  ma 
la  gelosia  temendo  di  At»òo  ^  piangendo  si  lasciò 
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eoo  Tibmano  y  e  degno  di  ossenrasione  riesce  & 
▼edere  che  Pmho  in  uno  stato  di  perfetta  pare. 

^ostrossi  oltreniodo  sollecito  ^  perchè  i  soldati  ai- 
r  ozio  non  si  abbandonassero  ;  e  poiché  mantennlì 
erano  essi  a  pubbliche  spese ^  volle  che  a  benefixie 
pubblico  lavorassero.  Cotue  Annibale  riempiuta  ave- 
va r  Africa  di  ulivi  piantati  dai  suoi  soldati  y  coà 
jProbo  riempi  di  vigne  le  Gallie  ^  la  Pauuouia  e  b 
Mesia^  ed  a  tulli  i  popoli  permise  la  collÌTazioae 
delle  viti  sotto  Domiziano  vietata.  Forse  a  queiFiiB- 
peratore  è  debitrice  la  Francia  odierna  delie  sor 
genti  della  sua  riccheua  naaionale,  e  forse  si  piao- 
tarouo  allura  sul  Reno  e  nelF  Ungbcria  quelle  viguf. 
le  di  cui  produi&ioni  tanto  pregio  e  tanta  celebrili 
acquistarono   in  epoca  posteriore.  Egli  rifabbrìM 
altresì  j  o  xislaurò  al  dire  di  Giuliano  imper.ìton 
70  città,  e  quella  di  Sirmio  sua  patria  liberò  dalle 
acque  slagnanti  nel  verno  col  fare  aprire  un  gran- 
dioso canale^  cbe  quelle  acque  tra.sportasse  aliruvc 
Quel  lavoro  produsse  uu  ferniento  nei  soldati,  il 
quale  si  accrebbe  per  il  rumore  sparso  ,  che  PnjLe 
,8Ì  Cosse  lasciato  uscire  di  bocca  che  ben  presto  noa 
avrebbe  più  bi$o|(no  di  alcuna   trupp'i.  L*  anoo  se* 
.gu<  lite  riprese  egli  i  fasci  eoa  ì  ittoriiìo  \  ma  la 
queir  anno  i  soldati  lo  assalirono ,  mentre  in  cam- 
mino truvavasi  alla  testa   deir  armala.         ritirt  s» 
;in  un^  alta  torre  di. ferro ^  che  egli  aveva  fritto  co- 
struire affine  di  osservare  di  la  i  lavori  d<41a  trup|M  : 
ed ,  una  torre  di  questa  falla ,  men^iouula  per  la 
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Gl'ima  volta  nella  storia^  ci  porge  una  idea  dello 
3rime  costrazioni  di  tale  natura^  che  probabilmeiite 
n  un   paese   feiaclssànio   di  miuicrc  si  facevano  di 
ferro  fuso ,  o  di  quel  getto  che  orjl  si  conosce 
sotto  il  nome  di  gftiVo.  I  soldati  furiosi  presero 
assalto  cjuella  torre ,  e  Probo  trucidarono  dopo 
un  regno  di  6  anni  e  4  Bim;  pretendono  per& 
alcuni  ,   che  la   di   lui  morte  procurata  fo5se  da 
Caro  j  allora  prefetto  del  pretorio  j  che  gli  8U&" 
cedette  nell'  impero*  Un  monumento  fu  eretto  a 
Probo  con  epitafio  ,  nel  quale  dicevasi:  giacere  colà 
l*  imperatore  Pirobo ,  la  di  cui  vita  ed  i  costumi 
corrispondevano  al  di  lui  nome;  avere  egfi  soggia^ 
gato  tutti  I  popoli  barbari  e  ^into  tutti  i  tiratmi 
che  sollevati  si  eremo  al  di  lui  tempo*  Compianto 
fu   egli   non  solo   dai  Ruinani  j  ma  anche  dai  bar- 
bari I  diviniasatO|  onorato  di  templi  e  di  altari  ^  ed 
il  di  Ini  nome  passò  alla  posterità  ^  siccome  quello 
d^uno  dei  migUori  e  dei  più  grandi  principi  che  re- 
gnato aiTessero  in  Roma»  Si  nota^  che  la  di  lui 
famiglia  abbandonò  modestamente  la  capitale,  affine 
di  non  cagionare  alcuna  gelosia  ai  di  lui  successori^ 
e  renne  a  stabilirsi  nette  ricinanze  di  Verona. 

Si  cita  come  vivente  sotto  Probo  certo  Tur» 
dolo  Gallicano^  il  quale  scrisse  una  specie  di  gior* 
naie  degli  arvenimenti  di  quel  tempo.  Fcpisoo  lo 
appella  uorno  d  onore  e  sincerissimo  ^  e  molto  si  ò 
serrito  dei  di  lui  scritti.  Gitasi  pure  certo  Sol" 
vidimo  j  che  forse  scrisse  la  ^storia  di  Saturnino  ^ 
Stor.d'ltal.  Fol.  X.        '  7 


98  LIBRO   IL  PARTir-III. 

giacché  ila  esso  pigliò  Sopisco  il  discorso  prumlB- 
tialo  da  Satumim  tnedesiiiio  nelP  assomere  la  por 
pura.   Onesimo  scrisse  al  tempo  stesso  la    vita  c 
Probo^  ma  a  ifaestt  sopravrisse^  perchè  si  riguardi 
ancora  come  il  biografo  di  Caro»  Questo  scrittore, 
che   forse  era  Greco  ,  Fossìo  ha  collocato  ira  ti 
storici  latini  j  tra  i  Greci  annoverando  certo  Om- 
Simo  o  Otiesi'mo  di  Sparta  o  di  Cipro  ^  che  secooJo 
Strida  viveva  ancora  sotto  Costantino  j  che  era  i 
tempo  stesso  storico  e  sofista ,  e  che  alcuni  eoa- 
fondono   coli'  Onesimo   di   Vopisco ^  noa   già  con 
altro  Onesimo  nativo  d^  Atene,  rammentato  da  S^ids^ 
Qu,esli  atlribnisce  al  primo^  cioè  a  quello  che  v:s5€ 
forse  sotto  Probo  e  Costantino  y  alcuni  scrìtti  snib 
rettorìca ,  ed  altre  opere  di  lètteratora. 

8.  Essendosi  citalo  sovente  in  qtn  sto  e  ne^E 
anlecedeuti  capitoli  il  libro  H  .TrtMlio  Poiiiom 
dei  trenta  tiranni^  io  credo  non  inopportuno  P  es- 
porre in  questo  luogo  i  loro  nomi,  sebbene  fini* 
scano  essi  in  nn^  epoca,  nella  quale  altri  nnofi 
insorsero,  che  forse  sì  potrebbono  portare  ad  egudif 
numero.  11  primo  in  «pel  libro  è  Ciriadcy  qneDo 
che  fiiggito  tra  i  Persiani  ,  Sapore  indusse  a  ^uer- 
regf^i  «re  con  Roma  ;  seguono  i  due  Postumi  padre 
e  figlio ,  quindi  Lolliano ,  che  per  le  sue  vittorie 
contra  i  Germani ,  quello  scrittore  ut  de.  dice  essere 
riuscito  alla  repubblica,  e  i  due  Fittorini^  padre  e 
filmilo  anch^  essi,  sebbene  il  figlio  altro  nen  ottenesse 
Lhe  il  nome  di  Cesare,  Gompajono  in  seguito  Marm 
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1  fabbro  o  il  coUelliiìiijo  ,  Ingènuo ,  JRegtlltano  ed 
éureolo.  Dal!  Occidente  si  passa  air  Oriente  e  primo 
/edesi   Macriano  coi  dae  di  lui  fi§U  Maenano  a 
'Quieto  y  ìli  proposito  del  ^uale  accennando  Pollioim 
a  patera  di  eleiiro  ^  nella  quale  scolpita  era  Y  ini- 
Plagine  di  jilessandro  con  tutte  le  di  lui  imprese  , 
rlà  prova  delia  sua  credulità  ^  mostrandosi  persuaso 
che  in  cpialuoque  sua  azione  riuscire  dovesse  quello 
clic   una  immagine  di  quel  re  portava  incisa  in  oro 
o  ia  argento.  A  questi  succedono  Odmato  ed  Erode 
di  lui  figlio    Meònio  cugino  di  Odetuuo^  e  Balista) 
P^alentOy  altro  VtUcnte  drtto  Superiore^  vissuto  sotto 
GalUeno  e  forse  avo  del  primo}  Pisane  Emiliano  ^ 
SntwminOj  \  due  Tarici  padre  e  Bglio,  Trehellianoy 
che  TV'^nò  neli^  isauria  y  Ercnmano  fì^^lio  di  Odciiato 
e  di  Zenobioy  e  Timolao  di  lui  fratello  che  si  diede 
agli  studj  in  Roma  ^   e  che  passò  per  eccellt-ittc 
retore  latino^  sebbene  né  T  uno  né  Y  altro  mai  non 
regnassero  \  quindi  si  introduce  Celso  che  imperò 
neir  Africa  ^  e  per  compiere  il  numero  trigesimo  si 
inseriscono  per  ultimo  due  donne  ^  cioè  Zenobia^ 
della  quale   abbastanza  si  è  parlato  ,  e  qurlla  ^it- 
torina  o  FiUorìa^  che  partecipò  della  tirannia  di 
Postumioj  di  Vittorino  j  di  Loiliano  ^  di  Mano  e 
di  Tetrico,  Ben  comprese  PolUone  che  esaurito  nua 
aveva  con  quel  numero  il  catalogo  dei  tiranni  j  e 
quindi  soggiunse  le  memorie  di  Tito  j  che  sotto 
Massimino  regnò  per  6  mesi  y   nou  si  sa  bene  in 
qtial  laogo  ;  né  con  quale  auCoiità }  e  di  Censorino 
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che  sotto  FaUritmo  fa  nominalo  imperatore  ^  d 

ucciso  da  que^  medesimi  che  elevato  !□  avevauo  ^  ; 
che  per  giuoco  Claudio  Io  nominavano  ^  percfe 
xoppo  era  j  latinamente  elaudus.  Narra  PélUane  di.* 
sul  di  lui  sepolcro  presso  Bologua^  aucora  ei»i^t€fit? 
ai  dì  lui  tempi,  leggeransi  gli  onorifici  titoli  à 
Ccnsorino  j  ma  X  epitaGo  finiva  colle  parole  :  Felits 
in  tutto  y  iììfelicissimo  imperatore, 

9.  Secondo  le  tavole  cronologiche  di  Biair,  Ff 
lippo  I  nominato  da  priaia  come  iiiiiii.sh  o  ^  cLe 
era  un  anno  prima  assodato  da  Gordiano  all^i» 
perOy  avrebhe  cominciato  il  suo  regno  nrlTans 
244  dell'era  volgare,  e  strano  è  il  vederlo  iitiranno 
medesimo  nominato  tuttora  come  prefetto  dei  pre- 
torlo •  nel  seguente  avrebbe  rouchluso  la  pace  cui 
Persiani ,  e  tornato  sarebbe  in  Aoma ,  non  nomi- 
Dandosi  sotto  il  di  lui  reggimento  se  non  PrifCB 
goverualore  della  5iria  ed  Erodiano  storico  greco. 
Neiranno  a49  accaduta  sarebbe  la  morte  dei  àm 
Filippi  padre  e  figlio,  i  quali  Puno  e  T  altro,  e 
non  solo  il  primo,  assassinati  furono  non  a  Veroni 
ma  nelle  vicinanse*  NelF  anno  seguente  si  registra  il 
nome  di  Faleriano^  dttlo  aucora  mini b h  o  ^  òcbbtQe 
solo  fosse  censore,  e  quindi  imperatore,  il  che  noa 
avrenne  se  non  dopo  cinque  anni.  In  queir  anno 
medesimo  si  accemia  che  la  sede  vescovile  dì  ¥.\)r.ìi 
rimase  per  iS  mesi  vacante,  e  che  ebbe  iuo«o  Is 
settima  persecuzione  contra  i  cristiani.  Gcdlo  O^nùo 
e  f^olusmno  compajoao  neU^aouo  aSi,  e  n^dl'anoa 
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ne  defimo  ai  &  saHre  alla  sede  vescovile  di  Roma 

>.    Curaci  IO ,  e  si  parla  con  onore  di  Cipnanq* 
fi  ulto  opportanamente  si  nota  sotto  qnest^anno  che 
lopo   il  ioo3  delibera  romana  cessarono  i  crono- 
)gi  per  la  maggior  parte  dal  computare  gii  aaaì 
Leila  fondazione  di  Roma.  Nel  seguente  si  fa  men« 
.ione  ckir  aiilipapa  j\o\^azia/io  ^  e  della  peste  orri- 
>ile  che  tutto  V  impero  afflisse.  Lucio  tcscoto  di 
^oma  si  fa  sedere  nell^  anno  a 53  j  e  nel  seguente 
n    cui  si  fanno  regnare  Emiliano  per  tre  mesi^  \ 
f^aleriano  e  Gallienoy  si  registra  il  nome  di  Plotino 
ìlosofo   plalonico.  Neil'  anno  255  vescovo  di  Roma 
rovasi  Stiano  ^  e  dopo  due  soli  anni  Sisto  li  y 
nella  quale  epoca  si  riferisce  pure  la  ottava  perse* 
ruzione   contra  i  cristiani.  jNell^  anno  seguente  258 
^en  a  proposito  si  nomina  Cirìade^  il  primo  dei 
trenta  tiranni  della  storia  di  Poilione'^  ma  non  esatta 
è   la  indicazione  apposta  alF  anno  medesimo  che 
V  impero  fu  successivamente  la  preda  di  trenta  ti* 
ranni  '   trenta   essendo   bensì   epici  li   menzionali  da 
Pollione^  ma  potendosene  conlare  forse  più  di  ses- 
santa ,  i  quali  però  parzialmente  dominarono  in 
alcun  luogo  y  ed  alcuni  per  brevissimo  periodo  y 
cosicché  non  pno  dirsi  ^  che  preda  loro  diTcnisse 
r  impero  giammai.  Neff  anno  seguente  il  vescovado 
di  Koma  è  occupato  da  Dionigi  j  e  nel  successivo 
mentre  per  la  prigionia  di  FaierianOj  GaUieno  aa« 
t^wmc  solo  r  impero  ,  si  accenna  la  comparigiaae  di 
Postumo  che  regnò  per  sette  anni  nelle  Gallie. 
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Meir  otIaTO  aoao  di  Gallimo  si  fa  menxioiie  m 
Longino  celebre  letterato  ^  e  di  Begilliano  timi 
della  PanDonia  ^  nel  nono    di  Paulo  6aniosai€T.: 
▼escovo  d*  Antiochia  ed  eresiarca ,  deposto  qnial 
ncir  anno   ^70   delF  era    volp;are  ^   e   di  S€Uuniirì 
tiranno  nelF  Egitto  i  nel  seguente  si  nomina  Odena» 
re  di  Palmira ,  che  ancora  di  cfuella  dignità  aci 
era  investito  ,  e  solo  di  là  ad  un  aiiiio  gli  si  famu 
conquistare  diverse  proTincie  delP  Oriente  y  che 
divide  con  Gallieno ,  non  accennandosi  iieppait« 
che  Gallieno  lo   avesse  associato  ali  impero.  >e]' 
r  anno  367 ,  XiV  del  regno  di  Gallieno^  gli  Setti 
ì  Goti  diconsi  sconfitti  da  Ateneo  comandante  r> 
mano  ^  mentre  già  lo  erano  stati  pia  volte  sott* 
t|neir  imperatore.  Nel  seguente  si  nota  V  assassino 
di  GaiUeno  ,  non  in  Mikno  accaduto    ma  prfss.^ 
Milano  il  giorno  si  di  febbrajoj  e  nel  ancoesm 
si  accenna  la  grandissima  vittoria  riportata  sui  G  t 
da  Claudio  ^  notandosi  altresì  V  occupazione  dell' 
gilto  fatta  da  ZenoUa  come  regina  dell^  Oriente . 
senza  clic  alcuna  cosa  siasi  dcUa  del  regno  e  dclb 
morte  di  Odenato»  Aunliano  sale  air  impero  nd- 
Tanno  ajo .  e  gli  si  assegna  un  ministro  dello 
QuintiiUo  y  nei  seguente  anno  vescovo  di  Koma  steòe 
FMce  ;  nel  successivo  ha  luogo  la  nona  persecuiioae 
conlra  i  cristiani  j  e  nel  seguente  anno  si  registra  U 
•cooiitta  di  ZenobiOj  non  come  avvenne  ad  Antiochia 
nè  a  Palmira^  ma  ad  E'Iessc) ,  e  la  elevaiìone  di  TeCrwt 
tiranno  delle  Gallie.  Vedcsi  quindi  il  nome  di  Mia- 
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steo  nelP  anno  374 ,  «ci  io  queir  anno  dicesi  abban- 

d Oliata  la  Dacia  ai  L<ir})ari  da  AarcUanu,  ^nMC  auuQ 
seguente  ai  registra  la  di  lui  uccisione  avvenuta 
presso   Bizanzio  il  giorno   29  di   gcnnajo  ^   ed  iu 
^ucli^  auuo  medesimo  si  fanao  sedere  Tacito  impe* 
ratore ,   EutichÌ€mo  vescovo  di  Roma  ed  Ormisda 
re  eli  Pernia.  A  Tacito  succedono  ncir  aiino  seguente 
istoriano  per  due  mesi  e  quindi  Probo  ^  ed  in  quel* 
V  anno  si  nomina  Porfirio  di  Tiro .  filosofo  Pialo- 
iiico.  Cade  nel  seguente  la  spedizione  di  Probo  nelle 
Galli  e  ^  e  di  là  a  tre  anni  la  guerra  da  esso  intra- 
presa in  Oliente  coi  Persiani.  L  assassinio  di  Proho^ 
Accaduto  il  giorno  %  di  novembre  ^  ed  il  regno  dL 
Caro  y  di  Carino  e  di  Numeriano  Cesari  y  si  rcgi- 
ftlrauo  sotto  V  anno  a8a  ,  col  nome   altresì  di  Cajo 
vescovo  di  Aoma,  e  quello  di  jérrio  Apro^  nomi-» 
n.:lo  come  miiiisti'o  di  Numeriano  ^  che  invece  non 
era  se  nou  il  capitano  delle  guardie  e  ne  fu  poi 
r  assassino  ^  del  che  non  si  &  alcuna  menzione. 
iNìeir  anno  284  iiualinuule  si  fa  regnare  Diocleziano^ 
e  si  nota  il  principio  della  di  lui  era^  della  qjnale 
ai  parlerà  in  appresso.  —  Aur,  f^iUore  osserva  che 
il  senato  ^  oscilJautc  all'  epoca  della  elezione  di  7a- 
etto,  rafforzò  la  militare  insolenza^  e  T  ardire  accrebbe 
delle  truppe  di  uuuiiuare  gli  impciaduri  j  e  che  le 
Inippe  medesime ,  alla  cupidìgia  ed  air  ozio  abban- 
donandosi ,  e  più  le  ricchezze  calcolando  che  la 
eleriiila  del  nume  romano^  la  strada  aprirono  ai  bar- 
ilai di  acqni^lare*  dominio  suir  Italia  e  salF  impero 
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medesimo.  Nella  epitome  parlando  di  Probo  y  narra 

che  ucciso  fu  in  uoa  turrc  non  già  ferrea  j  €K>nir 
altri  scrivono  j  ma  di  ferro  guemìta.  La  cronaca  di 
Cassiodoro  dice  Tacito  ucciso  nel  Ponto  ^  e  Flo^ 
riano  presso  Tarso  j  nel  che  vi  ha  forse  errore  j  t 
nel  terso  anno  di  Probo  insorta  asserisce  la  etesii 
dei  Manichei. 
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Dbixa  sTOtu  d^Itaui  dai.  RBcao 

E  DALLA  MORTE   DI  CahO 
FIMO  ALLA  APOICAZIORE  DI  DlOCLBZlAlK>. 

Origine  di  Caro.  Egli  dicìùara  Cesari  i  di  lui 
Jigli'  Fiiìct  i  SamuUi.  Riparia  grandi  tfontag^l  cori' 
tra  i  Persiani.  Di  lui  morte,  -  Proclamazione  di 
Numerìano.  Di  lui  uccisione,  Diocleziano  viene  prò* 
clamato  imperadore.  Letteratura  di  Numeriano.  jéltri 
letterati  dì  queir  epoca.  Olimpio  Nemestaiio.  Galpiu- 
nio.  -  Origine  j  vita  privata  e  famiglia  di  Dioclc*- 
ziano.  -  Egli  vendica  la  morte  di  Numerinno.  Era 
di  Diocleziano.  Morte  di  Cariao.  Di  lui  scostuma- 
tezza, -  Prime  vittorie  di  Diodeziano»  Egli  associa 
Massimi  a  li  o  air  impero.  Divisione  delle  jjmv inde,  Im-- 
prese  di  Arlaasimiano  nelle  Gallie,  Altri  successi  di 
DiodesiaDo.  Insurrezione  di  Carausìo.  -  frittone  da 
Massimiano  riportate  nella  Germania.  Pace  da  esso 
conchiusa  con  Carausio.  littorie  di  Diocleziano,  /it* 
contro  dvi  due  imperadori  in  Milano.  Guent  ili  pu^ 
poli  stranieri.  /  Romani  sono  attaccati  da  diverse 
parti,  lesione  di  due  nuovi  Cesari.  Divisione  del» 
r  impero  in  quattro  parti.  Conseguenze  di  quella 
divisione.  •  Origine  di  Galeno.  Di  lui  carattere* 
Di  lui  opere  nella  Pannonia.  Frittone  di  Massimiano 
ìwW  j^rica.  Spedizione  di  Cofitanzo  cojitro  Boulo^ 
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gme*  '  Morte  di  Garausio.  Costanzo  vince  i  franchL 
Panegirici  antìchi.  Opere  pubbliche  di  Gostansa  m 
Autun,   "  Guerre  dii^ersc.  Bicuperamento  di  v€uric 
Provincie,  Diocleziano  recupera  [  EffUo.  '  Guerra  di 
Galcrio  nella  Persia,  -  Nuove  vittorie  riportate  con- 
tra  I  barbali.   Carestia,  Persecuzione  de  cristiani, 
incendio  del  paiaezo  di  Diocleziano.  Ribellione  di  Eo* 
genio.  TriQtifo  di  Liiucieziano.  Di  lui  malattia.  Di  lui 
abdicasione  accctmpagnaia  da  quMa  di  Odaaaimiano. 
Diocleziano  si  ritira  a  Spatairo  e  vi  fabbrica  un 
palazzo»  Di  lui  morie  avvenuta  dopo  alcun  tempo.  - 
Di  lui  carattere ,  politica  co9idotta  ed  opere  pubbli* 
che,  -  Note  cronologiche  ed  osservazioni, 

I.  Tnnalzato  fu  air  impero  per  nniveraaie 
consentimento  dell^  armata  Caro  capitano  delle  goar* 
die^  e  coufcrmata  fu  Y  eiezione  dal  senato  clic  di 
Caro  ben  contento  moslraTa<i|  ma  la.Grudeilà  te- 
meva di  Carino  dì  Ini  6gUo.  Romano  Io  dicono  al- 
cuni ^  ma  origiuario  dell'  illirio  ^  altri  Illirico  ma 
originario  Cartaginese  j  altri  lo  suppongono  nato 

a  Narboiia  y  conic  /  Uiorc  cJ  Eutropio  ^  ed  un  giur* 
naie  di  que' tempi,  citato  da  Fopisco^  Io  sapponevm 
on«[inario  di  Milano.  Egli  per&  Romani  diceva  i  d» 
lui  antenati  *  elevata  erasì  col  merito  alle  prime  ca- 
riche dirll^  impero ,  e  gii  era  stato  consolo  avanti 
la  sua  elevazione^  giacehé  consolo  allora  dichìarossi  * 
per  la  seconda  volta.  Tanta  era  la  stima  che  per 
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«sso  nutrifa  Fjroboj  che  una  statua  equestre  Uftytt 
chiesta  per  esso  al  senato  j  ed  nna  casa  fatta  a  pub* 

Jiiiche  spese  j  per  la  quale  avrebbe  egli  stesso  som- 
ministrati  i  marmi.  Caro  dichiarò  Cesari  t  suoi  due 

figli  Carino   e  Numerinno  ^  tristo    il  primo  j  otlimo 
principe  il  secondo.  Alcuni  storici  suppongono  ^  che 
assodati  fossero  all^  impero  j  il  che  però  dalle  me- 
daglie non  apparisce.  Caro  sì  mosse  tosto  cuntrn  i 
S  armati  9  i  quali  dopo  la  morte  di  Probo  gettali  si 
erano   ncU' Illirio  e  nella  Tracia,  e  T  Italia  minac- 
ciavano   li  vinse  I  òuoo  uomini  loro  uccidendo  ^  e 
90^000  facendone  prigionieri  j  e  li  costrinse  ad  ana 
fuga  vergognosa.  Inseguiti  gli  avrebbe  ^  ma  i  Per- 
aiaiii  sotto  il  comando  di  Farrane  II  j  dopo  avere 
vinto  i  Segetanl,  si  avanzavano  verso  le  romane  fron- 
tiere }  lasciò  egli  dunque  Carino  al  governo  dcirOc- 
cidente  ,  passò  ad  Antiochia  ^  e  quindi  nella  Meso- 
potamta  clic*  i  Persiani  al  di  lui  arrivo  nl)l);in<lona- 
rono.  Entrò  nella  Persia  ,  assediò  Seleucia  e  Gtesi- 
fonte  9  e  se  ne  impadron\.  Ottenne  egli  allora  il  ti«> 
tolo  di  Persico  y  clie  sulle  di  lui  medaglie  si  legge^ 
c  spinto  avrebbe  più  oltre  le  sue  conquiste  ^  se  morto 
non  fosse    in   vicinanza   di  Clesifonte.  Infermo  gia- 
ceva egli  nella  sua  tenda  ^  ailorcliè  ievossi  un  tem- 
porale furioso  ^  il  giorno  si  oscurò  ,  mugghiava  il 
tuono  ^  e   dopo  un  orribile  scoppio  si  udì  gridare 
die  r  imperatore  era  morto.  I  di  lui  cortegiani  nella 
loro   dispprazioue  la   tenda   incendiarono  ,   il  che 
^eda  origine  al  rumore  che  spento  c^li  fosse  dal 
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folnuse  y  e  questo  vedesi  narrato  da  F'ittùre ,  da 

Eutropio  j  da  Rufo  Festa  ,  da  Sidonio  Apollinare  y 
da  S.  Girolamo  y  da  Eusebio  ^  da  Sincello  e  da  Zo- 
ftara.  Sparsero  forse  i  Romani  quella  voce ,  perchè 
inuoltrarsi  voleva  Caro  al  di  là  di  Ctesifonte^  il  che 
dicevasi  da  nn  antico  oracolo  Vietalo.  Egli  era  en- 
trato appena  nel  secondo  anno  del  di  luì  regno. 

2.  Dopo  la  morte  di  Caro  fu  proclamato  dair  ar- 
mata imperatore  Numeriano  che  seco  esso  troTavasti 
mentre  Carino  recato  erasi  nelle  Gallie.  Numeriano 
afflitto  della  morte  del  genitore  ^  non  pensò  che  a 
ritirarsi  ^  ed  indeboliti  essendo  i  di  lui  occhi  per  le 
lagrime  sparse  ^  nò  sostenere  potendo  la  luce  ^  fa- 
ceva si  portare  in  una  lettiga  chiusa  da  ogni  parte. 
j4rrio  Apro  di  lui  suocero  e  capitano  delle  efiiardie^ 
colse  queir  istaute  per  ucciderlo  nascostamente  e 
farsi  imperatore  ;  disse  quindi  a  tutti  coloro  che 
Ì»ramavauo   di  vedere   il  sovrano^  che  questi  uou 
poteva  esporsi  all^  ariaj  e  .solo  il  fetore  del  cada- 
vere annunziò  la  di  lui  morte  j  della  quale  alcuno 
non  dubitò  che  Apro  non  fosse  F  autore.  Estinto 
in  tal  modo  Numeriano  dopo  un  regno  di  8  mesi 
incirca  j  proclamato  fu  dall'  armala  iinperatore  Dio* 
cleziano,   A  Numeriano  si  dava  gran  lode  per  la 
eloquenza  y  ed  una  statua  gli  fu  eretta  nella  biblìo* 
teca  bipiana  colla  iscrizione  :  A  Nuììieriano  Cesare^ 
il  pià  eloquente  oratore  del  suo  secolo,  Nella  poesia 
ancora  dicesi  avere  egli  superato  tutti  i  cantori  di 
quell^  età^  e  grandi  lodi  ebbe  da  Calpurnio  celebre 
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poeta  di  tempi.  Divini  onori  readuti  furono 
tanto  ad  essa  quaato  a  Qtro ,  il  qaale  ,  secondo 
Spanemio^  assiinlo  aveva  il  titolo  ÌìDio  mentre  an- 
cora viveva.  La  vita  di  Caro  e  dei  di  lui  6gli  fu. 
scritta  da  Fabio  Ceriliano'j  quella  di  Carino  da 
Fuhio  Aspi  LUiio  y  no j OSO  narratore  j  perchè  troppo 
selante  di  nulla  ommettere.  Una  storia  di  Caro  era 
altresì  stata  stesa  da  Aurelio  Apollinare  ,  poeta 
che  forse  scritta  la  aveva  in  giamhi.  Oltre  le  eglo- 
ghe di  Calpumio ,  .alcune  ce  ne  rimangono  ancora 
di  M.  Aurelio  Olimpio  Nemesiano ,  con  una  parte 
del  di  lui  poema  sulla  caccia*  Altri  ne  aveva  scritti 
anlla  pesca  e  sulla  navigazione;  Originario  dicevasi 
qui'sti  di  Cartagine  ^  ma  a  CariiìO  e  a  Nunieiiano 
dedicato  aveva  il  di  lui  poema  della  caccia^  seb- 
bene sembri  che  a  Roma  giunto  ancora  non  fosse 
iu  ijurir  epoca.  Siciliano  era  Calpumio  ^  e  nelle  sue 
egloghe  sembra  parlare  delle  declamasioni  del  gio^ 
vane  Numcriano  ,  e  i  giuochi  soK  aai  dati  al  po- 
polo da  que^  due  giovani  Cesari,  Alcuni  suppongono^ 
cbc  Calpumio  segretario  fosse  di  Caro  ^  e  che  egli 
scrivesse  la  lettera  citata  da  Sopisco  ^  nella  quale 
ininntamente  si  riferiscono  le  circostanse  della  di 
hii  morte. 

3.  Diocleziano  nato  era  di  una  famiglia  oscura 
della  Dalmazia,  detto  da  alcuni  figUo  di  nn  notajo^ 
da  altri  di  uno  schiavo^  e  secondo  Fittore^  schiavo 
ef^  stesso  in  gioventù,  manomesso  poi  dal  padrone 
detto  Amdino.  Diodo  fu  dettp  perchè  nato  a  Dio- 
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elea  y  che  il  nume  era  pure  della  di  lui  madre  ,  e 
solo  al  dì  lui  giagnere  all' impero  cambioasi  in  Dio-» 
'desiano.  Eotrato  nella  milizia,  ascese  per  f^tìi  alle 
prime  cariche  ^  e  &i  oarra  che  uua  Druida  Della 
citta  di  Tongres  T impero  gli  presagisse^  allorché 
ucciso  avrebbe  un  ciguale.  Sotto  Probo  comamlata 
aveya  le  troppe  nella  Mcsia;  con  Caro  guerreggiò 
nella  Persia^  si  distinse,  e  secondo  Sincello  fu  eie- 
Tato  ai  consolata.  All'  epoca  della  morte  di  J\iune' 
nano  egli  comandata  le  guardie  imperiali  ;  dotto 
dicevasi  neir  arte  militare  ,  e  sebbene  altra  non  ne 
possedesse  ^  tutte  le  scienze  incoraggiava.  Aicuui 
Io  rappresentano  come  ataro  ed  avido  di  ricchezze, 
altri  solo  come  economo  e  nimico  delle  spese  ino* 
fili*  Da  Frisia  di  lui  moglie  una  Bglia  ottenuta  aveva 
detta  Gaieria  Valeria  ^  la  quale  sposò  Masnmino- 
Galerio  ^  e  Laiianzio  ha  supposto  ^  che  quelle  due 
donne  il  culto  cristiano  professassero  |  e  le  prime 
.  cedessero  alle  minacce  di  Diocleziano. 

4*  Appena  fu  questi  proclamato  imperatore^  di* 
diiarò  in  una  solenne  allocuzione,  che  complice  non 
era  della  morte  di  Nnmeriano  j  uipro  rimproverò 
vivamente  di  queir  assassinio,  e  sceso  dal  suo  tribù* 
naie  gli  immerse  la  spada  uel  petto  ,  dui  iido  clic 
di  morte  onorevole  egli  cadeva ,  e  soggiunse ,  che 
ncoiso  aveva  al  fine  il  cignale  ,  alludendo  con  ciò 
al  nome  latino  di  apa*  |  ed  alla  predizione  della 
Druida  che  l'impero  promesso  gli  aveva  allòrrhè 
Un  cignale  uccidesse.  Fu  egli  proclamato  a  Calce<* 
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(Ionia  il  giorno  17  di  settembre  deir  anuo  284  j  e 
da  qoel  pooto  si  cominciò  a  contare  Pera  di.Dio" 
desiano  ,  alcuna  Tolta  appellata  P  era  dei  martiri  y 
il  di  CUI  uso  comune  si  readette  per  più  secoli  nella 
chiesa  cristiana  ^  e  lo  è  ancora  tra  i  Copti  dell'  E- 
gàtto  y  gli  Abisòiiii  ed  altri  Africani.  Essa  cjmia- 
ciava  col  giorno  29  d^  agosto  y  perchè  cosi  si 
conformsTa  al  principio  ddranno  sécondo  il  compn<* 
to  degli  Egizj.  Diocleziano  entrò  solenuemente  in 
^icomedia  dieci  giorni  dopo  la  sua  proclamaaione  , 
e  quindi  si  dispose  a  combattere  Carino  j  il  quale 
già  dalle  Gallie  passato  era  nelP  lUirio,  e  già  aveva 
▼into  Gfiulianù  governatore  di  qaeDa  provincia,  che 
dichiaralo  erasi  egli  pure  imperatore.  Console  era 
in  ^eU^  anno  Carino  con  Aristobolo  capitano  delle 
sue  guardie  5  incontrato  però  avendo  Diocleziano 
presso  Marguoi  città  dell^alta  Mesia  vicina  ai  Da- 
nubio j  Tinse  secondo  alcnni  storici  la  battaglia  , 
tua  ucciso  fu  dai  suoi  soldati  medesimi  ect itati  da 
nn  tribuno  ^  del  quale  violato  aveva  il  talamo  :  il 
solo  Eutropio  narra  ^  che  sconfitto  fu  ed  ucciso  da 
Diocleziano*  Più  ci*edibile  sembra  la  prima  relazione^ 
perchè  tutti  e  Flavio  Fopisoo  specialmente,  Carino 
descrivono  come  scostumato ,  e  continuo  artefice  di 
stupri  e  di  libidini.  Nove  mogli  aveva  egli  avnte,  e 
tutte  rimandate  le  aveva ,  molte  altresì  pregnanti  j 
circondato  era  di  meretrici,  di  istrioni,  di  pantomimi^ 
di  cantori  e  di  lenoni ,  e  tanto  schivo  di  qualunque 
fatica  clie  da  uu  uomo  viliàsimo  mentire  faceva  Beile 
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lelteré  3  proprio  carattere.  Le  gemme  aveya  peraino 

jAc  calzari  j  nei  di  luì  pranzi  iioii  si  impiegavamo  giam- 
mai meao  di  loo  libbre  di  uccelli  y  altretiaiite  di 
pesci  e  lOOp  di  carni  diverse ,  ed  i  pairimenti  delle 
camere  e  dei  cenacoli  y  erano  sparsi  di  rose  di  Mi- 
lano y  mentre  egli ,  come  dice  quello  storico  y  mie- 
ta va  tra  i  pomi  ed  i  poponi  ,  il  che  prova  che  al- 
meno per  luogo  tempo  soggiornasse  egli  in  Milano | 
e  che  questa  città  celebre  fosse  a  quel  tempo  per 
la  coltivazione  delle  rose. 

5.  DioctezìanOf  pi&  non  avendo  allora  rìdali , 
cossi  a  Roma ,  e  di  là  andò  contra  gli  Alemanni  % 
che  invase  avevano  nuovamente  le  iialiie.  Mentr  c^^U 
riportava  alcune  vittorie  su  que^  popoli  ^  i  di  lai 
comaudauti  comprimevauo  i  Britanni  ^  i  (^aaii  tentata 
avevano  di  scuotere  il  giogo  j  egli  assunse  per  ciò 
nel  secondo  anno  del  di  lui  regno  i  titoli  di  Ger- 
manico  e  di  Britannico  ^  ed  altravt  rsaado  V  llUrio 
tornò  ancora  nel  seguente  anno  in  Oriente.  Allora  ^ 
consoli  sedendo  Giulio  Massimo  ed  yiquiliìiOn  Diocl^ 
ziano  associò  all'impero  Massimiano^  nato  di  oscura 
famiglia  in  un  villaggio  della  Pannonia  presso  Sirmio^ 
il  quale  distinto  crasi  nelle  miiizie  ^  e  iaina  aveva 
di  valoroso  capitano  y  benché  feroce  e  crudele. 

imperatore  che  molto  in  Massimiano  confidava  j 
trovandosi  improh^  ,  giudicò  opportuno  di  dividere 
seco  esso  la  autorità  sovrana  ^  e  lo  rivesti  ancora 
del  titolo  dì  Augusto^  ticlla  proconsolare  e  di  Ila  tri- 
bunizia podestà.  Secondo  alcuni  scrittori  sarebbersi 
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i  due  imperatoli  diviòc  le  proviQcie ,  ritenendo  le 
Orienlali  Piocletiano  ^  le  Occidentali  AfassimianOm 
Questi  -  da  Galena  frateria  Eutropia  di  lai  moglie 
naiiwa  della  Siria  ^  ottenuto  aveva  Massenzio  j  che 
divenne  in  appresso  nsnrpalore  dell'impero  ,  e  Fausta 
moglie  di  Costanlaio  il  grafidcj  scLLt  ue  alcuni  dubiliuo 
della  legittimità  del  primo.  Eutropia  da  altro  sposo 
procreata  aveva  nna  figlia ,  nominata  neOe  medaglie 
JFlat^ùi  Massitniana  Teodora ,  che  moglie  divenne  di 
Costanzo  Cloro.  Massimiano^  detto  nelle  medaglie 
Parelio  f  olerio  Massimiano  ^  porlossì  frettoloso  nelle 
Gallie,  ove  due  comandanti,  Aulo  Pomponio  Miano  e 
Gfieo  Salvio  Amandoj  eransi  fatti  proclamare  impera- 
tori eia  alcuue  Uuppe  di  villici  e  di  masnadieri^  e  forse 
non  del  tntto  si  inganna  Aurelio  Fittore  che  dice 
que**  turanld  aver  dato  motivo  alla  elevazione  di  Mas* 
sinùano.  Questi  vinse  i  Galli  rivoltosi  ^  che  fiacaudi 
dicevansi  o  Bagandi  j  si  impadronì  di  un  loro  castello 
e  lo  demolì^  sebbene  il  nóme  di  castello  de  Ba-- 
gaudi  sia  Timasto  per  lungo  tempo  ad  un  villaggio 
presso  Parigi.  Diocleziano  disegnava  di  ritogliere  la 
Mesopotamia  ai  Persiani  j  ma  franane  quella  pro- 
vincia cedette  sensa  comhattere,  e  Diocleziano  riportò 
invece  alcune  vittorie  sui  Sriraceni.  Gousulo  fu  ci^li 
neU''  anno  seguente  con  Massimiano^  e  nella  Pannonia 
recessi^  non  si  sa  bene  a  qual  fine.  Massimiano 
dal  canto  suo  fu  attaccato  nelle  Gallie  dagli  Aiemaaui^ 
dai  Borgognoni  y  dagli  EruU ,  creduti  da  Sucherio 
abitanti  sulle  coste  del  Baltico  ^  e  da  molti  altri 
Slor.dIud.rol.X  8 
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barbari  ^  che  tutti  tg omiuò  ;  ma  non  crederemo  a 

Mamertino  di  lui  panegirista^  e  quindi  adulatore  »  il 
quale  narra  che  di  tnttì  que^  popoli  non  rimase  nn 
solo  uomo  che  annunziare  potesse  la  scoufilta.  la 
qacir  anno  Carausìo  ,  gallo  di  nascita ,  riunita  avendo 
una  flotta  a  Boulogne  ordine  di  Massimiano^  vime' 
i  Franclài  ed  i  Sassoni  che  quel  mare  infestavano  ^ 
e  acéto  a  terra  fece  atrage  di  varj  popoli  ^  che  in> 
vnsa  avevano  la  Gallia  Celtica.  Ma  tuUo  il  bottino 
hi  appropriò  j  ed  avvertito  che  Massimiano  voleva 
per  ciò  dannarlo  a  morte  ^  passò  colla  flotta  in  In- 
ghiliena  ed  il  titola  assunse  di  imperatore  ^  ricono- 
sciuto essendo  da  tutte  le  truppe  romane  in  qnct 
r  isola.  Fece  egli  costituire  nuovi  vascelli  ,  la  sua 
armata  ingrandì ,  ai  bai*bari  insegnò  V  arie  eli  pi^ 
gnare  in  terra  ed-  in  mare  j  e  la  Britannia  dominò 
lungo  tempo  a  dispetto  di  tutti  gli  sforzi  di  Alassi' 
miano, 

6.  Questi  fu  consolo  ntW  anno  ses^ente  con 
Gianuario,  Informato  a  Treveri  ,  che  i  barbari  en* 
Irati  erano  nuovamente  nelle  Gallie  y  depose  gli  abiti 

eonsolari^  i  barbari  sconfisse  e  tornò  in  Treveri 
trion&nte.  Passò  quindi  il  Reno^  ed  entrato  ncBi 
Germania  ,  de  vastò  le  provincie  .  fece  grandissimo 
numero  di  prigionieri  e  tornò  nelle  Gallie  carico 
'  di  bottino*  jiteeo  e  Genchaudo^  re  dei  Francht^  n 
assuggetllrono  allora  ai  Romani  onde  conservare  il 
possedimento  de^  loro  regni.  Diocleziano  e  àfassi^ 
intano  presero  1  uno  e  Y  aìlro  ì  titoli  di  Fimcico  | 
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di  ^lemannico  c  di  Germanico.  Il  primo  entrò  pure 
in  qtt«U^  anoo  nella  Germaoia  dalla  parte  della  Ae<* 
sia  ,  e  le  frontiere  delF  impero  portò  fino  al  Da« 
Dubiu.  Claudio  Mamertinp  pronuaziò  in  Treveri  il 
ano  panegirico  di  Massimiano  aotto  il  aeguenle  con- 
solato di  Basso  e  di  QuinzianOj  ma  la  vittoria 
avendogli  predetta  contra  Carausio  ^  avvenne  tutto  - 
all'*  opposto  y  giaccbè  la  flotta  imperiale  fb  battuta 
e  molti  vascelli  furono  afToadati.  Massimicmo  stu- 
diossi  di  nascondere  quella  sciagura  ;  ma  intanto 
segretamente  trattava  con  Catirnsio  ^  e  finì  col  cedere 
a  quest^  ultimo  i'  lagUilterra.  Allora  coniate  furono 
la  medaglie  y  ove  si  veggono  i  due  imperatori  che 
si  danno  la  maao  ^  colla  leggenda  :  Concordia  degli 
jiugusti  y  eY  impero  ebbe  allora  per  la  prima  volta 
tre  sovrani.  Carausio  regnò  p(!r  sei  o  sett^  anni  ^  e 
si  narra  che  il  muro  fortìGcasse  di  Severo  ^  e  molte 
^olte  i  barbari  superasse.  Diocleziano  vinse  in  quel* 
r  anno  i  Sarmati ,  i  Vitungi  o  Giutungi  ed  i  Quadi  ^ 
ma  difficilmente  può  credersi  ad  Eumenio  altro  pa* 
negirlsta  j  che  la  nazione  dei  Sarmati  fosse  intera- 
mente steriiiinata.  Certo  è  che  Dìofilezioiio  d  titolo 
assunse  di  SarnuUieo  ^  e  nel  seguente  anno  i  fasci 
consolari  con  Massimiano.  \  iasc  ancora  in  qucll' an« 
no  i  Saraceni  ^  e  dalF  Ulirio  ripassò  in  Italia  per  le 
iJpi  Gìolie  nel  maggior  rigore  del  verno.  Venne  egli 
a  Milano  ^  dove  giunse  contemporaneamente  3Iassi'* 
mimo  venato  dalie  Gallio  per  le  Alpi  Couie  ;  ed 
in  Milano  tennero  i  due  sovrani  diverse  couferenze^ 


Il6  .   LIBRO   IL    fi.RTE  IIL 

non  51  sa  bene  a  quale  oggetto.  Solo  è  noto  che 
venuti  erano  i  uno  e  T altro  eoa  picciolo  seguito^ 
e  che  dopo  alcnii  tempo  raggiunsero' le  loro  armate. 
Consoli  sedendo  neli'  aiiuu  seguente  Tiberiaiiu  e 
Dione  y  creduto  da  alcuno  figlio  dello  itorìco  ^  li 
guerra  si  accese  più  vi^oro«a  tanto  nel  settentrione 
quauto  neir  Africa.  I  Goti  che  viali  avevano  i  Bor- 
gognoni y  e  solo  dagli.  Alani  e  dai  Tenringi  erano 
stati  trattenuti  dallo  csliTiiiiiiaro  quella  liaziuiie  j  luu- 
atravansi  in  forza  sul  Danubio  j  mentre  altro  popolo 
gotico  collegato  coi  Taifalli  ^  lottava  coi  Vandali  e 
coi  Gepidi.  in  Ai (  Ica  i  Blemmii  pugnavano  cogli 
Etiopi  ^  e  tra  i  Mauritani  ardeva  la  guerra  civile. 
Tra  i  Persiani  Ormisda  sludlavasi  di  detronizzare  il 
fratello  VarTom  \  e  tutte  queste  guerre  straniere 
e  ardenti  tra  gli  stranieri  medesimi  ^  portarono  k 
tranquillità  nell^  impero  ^  laquaie  perù  non  fu  di 
lunga  durata  ^  perché  sotto  il  consolato  seguente  di 
Annibaliano  e  di  Asdepiodoto ,  V  impero  ebbe  a 
sostenere  guerre  coi  barbari  e  lotte  intestiuc«  1  Per- 
siani entrarono  nella  Mesopotamia ,  e  minacoap 
rono  la  Stria  y  i  Quinquegenziani  ^  il  di  cui  nome 
Indica  bastantemente  la  riunione  di  cinque  popoli  | 
devastarono  TAfrica  ;  M,  Aurelio  Giuliano  mbelloisi 
ed  imperatore  diciiiaiossi  in  Italia  j  altrettanto  fece 
jichiUeo  ntW  Egitto  y  detto  in  alcune  medaglie  Epidiù 
Achilleo.  I  due  imperatori,  duLLiosi  di  potere  resi- 
stere a  tanti  attacchi^  nominarono  ciascheduno  an 
Cuart}  Diodaiano  desse  Ahssimina  Gakrh  ^  • 
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Mfasnmiano  dal  canto  suo  Costanzo  Cloro  ^  ì  quali 
tulli  colla  autorità  proconsolare  e  tribunizia  i  liloli 
ottennero  di  ùnpmUori  j  di  padri  dMa  patria  ,  di 
sommi  pontefici.  Obbligati  furouo  i  nuovi  Cesari  a 
rcpadiare  le  loro  mogli  ^  e  Costanto  impalmò  Teo» 
dora  abbiatica  di  Massimiano  ^  Galerio  sposò  Valeria 
fì^iia  di  Diocleziano,  5olo  alcuni  scrittori  opinarono^ 
cdbe  la  elezione  dei  àa't  ' Cesari  fatta  fosse  da  Dio^ 
cleziano  in  vicinanza  di  Nìcomedia  ^  dove  una  colonna 
dìcesì  eretta  con  una  statua  di  Giove,  Certo  è  che 
V  impero  con  fiinesto  esempio  fìi  allora  •  diviso  in 
quattro  p^rtì  ^  ritenendo  Diocleziano  per  se  le  prò* 
¥ÌDcie  situate  al  di  là  del  mare  Egeo  ;  assegnate 
essendo  a  Galerio  la  Tracia  e  nilirio  *  Tltalia  e 
TAirica  colle  isole  adiacenti  a  Massimiano  y  le  Gallie  ^ 
F  IngfaOterra  e  la  Spagna  colla  Klamrltania  Tingitana 
a  Costanzo»  Singolare  riesce  il  vedere  che  que^  prin^ 
ctpi  governarono  ciascuno  con  autorità  assolata  j  che 
tattaTia  un  rispetto  filiale  conservarono  a  Dicchi 
siano  y  e  che  regnarono  cou  perfetta  concordia  ^ 
guardandosi  ciascuno  dal  dare  gelosia  ai  colleghi. 
L  impero  fatalmente  diviso  in  quel  modo  ^  più  non 
ai  rinni  y  né  si  ricompose  j  in  capo  però  alle  leggi 
ebe  ciascnno  ne'  suoi  domin)  promidgava  y  si  conti* 
nuù  a  porre  il  nome  di  tutti.  Lattanzio  quella  di- 
visione attribuisce  alla  sola  codardia  di  Diocleziano^ 
che  di  qualunque  pericolo  paventava  ;   certo  è  die 
ciascuno  dei  nuovi  sovrani  volle  avere  un  numero 
di  ufficiali  cirili  e  militari  e  di  truppe  ^  eguale  a 
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quello  che  un  solo  imperatore  aveva  da  prima  ,  e 

quindi  il  iiumt  ro  degli  stipendj  crebbe  cou  una  spro- 
porzione grandisiima  alle  proviacie  ciie  pacare  do* 
vevaoo  i  tributi  j  e  questi  fu  Corsa  aumeiitare  oltre* 
modo  y  cosicché  le  proviacie  si  impoverirono  y  creb- 
bero il  numero  e  le  oppressioni  degli  esattori  y  e 

molte  terre  rimasero  incolte.  L'  Italia  che  prima 
non  somministrava  se  non  i  viveri  al  sovrano  ed  alle 
truppe  j  che  la  di  lui  persona  aceompagnavaao  ^  Ai 
assoggt- Liala  allora  al  pagamento  dei  tributi  al  pan 
di  tutte  le  altre  provincia  ^  e  si  ridusse  per  ciò  se* 
condo  Aurelio  Fittore  alla  condizione  pia  deplorabile. 

y.  Gaierio  detto  nelle  medaglie .  Cojo  Galeno 
VaUriano  Massimiano  y  il  ohe  prova  che  da  Jfaa- 
simiàno  era  slato  noiiiiualo  ^  nato  era  in  un  villa^ 
gio  della  nuova  Dacia  presso  Sardica ,  che  Galano 
nominò  in  appresso  Romuliano  j  dal  nome  «Mia  di 
lui  madre  Homula»  Si  accusa  questa  donna  di  avere 
ispirato  al  figlio  V  odio  contra  i  cristiani ,  al  dia  si 
attribuisce  la  fiera  persecuzione  che  si  sollevò  sulla 
fine  del  regno  di  Diocleziano,  Oicevasi  essere  stato 
Galeno  '  in  gioventù  custode  di  armenti ,  per  3  che 
detto  era  per  derisione  jiimentario  j  distioto  però 
erasi  nella  ,  millxia  sotto  Aufdiano  e  Probo  *y  e  seb- 
bene feroce  foss^  egli  per  natura  y  non  può  giudi- 
carsi fedele  il  quadro  che  ne  ha  fatto  LcUtansio  ^ 
come  di  un  principe  scellerato  y  cnidele  ^  neoiieo 
dt^lle  scieuzc  c  delle  lettere.  Aurelio  f^ittore  dice 
bensì  che  la  di  lui  ferocia  ed  alterigia  oscuravano 
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te  &  Itti  baooe  qaaltlà  y  ma  che  dotato  era  di  grandi 

talcnli  j  che  non  erano  slati  abbastanza  dalla  edii* 
«aiìone  coltivati.  Da  Falena  figlìà^  di  Diocleziano 
non  ebbe  alcuna  prole,  ma  bensì  da  una  concubina 
vn  figlio  delio  CandidianOj  ed  aaa  figlia  dalla  prima 
di  Itti  mogl'c ,  che  sposò  Mastenaio.  Galeno  già 
fatto  Cesare ,  reeossi  conlra  i  barbari  accampati 
sulle  rive  del  Danubio  j  ma  nulla  si  narra  che  e|^ 
lacesse  In  qnelP  anno  ,  né  nei  tre  successivi.  Nolo 
è  solo  che  molte  iorcslc  furono  per  di  lui  orJino 
tagliate  nella  Pannooia;  che  nn  lago  ss  fece  scari- 
care nel  D.umbio  ^  e  die  quindi  formossi  una  prò-» 
iriucia  delia  allora  deria  in  onore  della  di  lui  mo- 
glie .  ed  in  appresso  seconda  Pannonia.  Massimiana 
p  ISSÒ  neir  Àtrica  ^  dove  non  solo  vinse  i  cinque 
p  :)poli  riuniti  ^  ma  ridusse  ancora  air  estremo  e  ad 
uccidersi  di  propria  mano  quel  Giuliano  ^  che  ftàUa 
rrasi  imperatore  in  Italia  ^  e  che  di  là  era  passata 
ncir  Africa.  Costanzo  portato  erasi  sotto  Ge&soriaca 
ora  Boulogne  j  e  forzato  aveva  ad  arrendersi  il  pre^ 
aidio  che  a  Carausio  ubbidiva  ^  U  che  dioesi  cho 
ei;li  oltcmicsse  chindi  ndo  con  pali  e  roucchj  dì  pie* 
ire  il  porlo.  Nulla  però  intraprese  egli  coutra  X  ior 
gbiltcrra  ,  perchè  di  vascelli  mancava. 

8.  Nel  scj^'uente  consolato  di  Diockziana  ancora 
e  di  Massimiano  y  Carausio  fu  ucciso  a  tradimenta 
da  Àlletto  di  lui  confidente  j  e  da  alcuni  detto  mi* 
nislro  favorito  ^  il  quale  usurpò  loslo  la  dignità  ed 
il  titolo  d*  imperatore.  Costanzo  che  intanlo  allestivi 
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UDa  flotta  )  i  Franchi  attaccò  y  i  quali  impadroniti  « 
erano  di  alcune  provincie  de'  B  lavi  ,  li  ff  ce  pres- 
soché tutti  prigiouieri^  e  li  trasportò  colle  famiglie 
loro  in  pacai  dell^  impero  disabitati  y  dove  li  foraò 
|R  coltivare  la  terra  ed  a  pagare  tributo j  e  secondo 
r  imperatore  .Giuliano ,  fabbricò  ancora  moke  for* 
tezze  sulle  frontiere.  Per  cpesto  forse  rivestito  ve- 
desi  n(11e  iscrizìom  del  titolo  di  Germanico  m  eà  £u^ 
ménio  di  Ini  panegirista  narra  ohe  molti  popoli  bar* 
bari  sterminasse ,  estendesse  di  molto  i  limiti  del- 
r  impero^  e  prigioniero  facesse  il  re  di  una  nasionc 
potente.  Ma  V  uso  introdotto  allora ,  che  ciascuno 
degli  impcraLuri  un  panegirista  avere  dovesse  y  il 
che  ci  ha  prodotto  la  colleaione  per  alcun  titolo 
•  importante  dei  panegirici  antichi ,  è  forse  riuscito 
in  alcuna  parte  funesto  alla  storica  verità }  perchè 
quegli  scrittori  «  <ono  abbandonati  alla  smania  di 
ingraudkre  i  loro  protagonisti^  e  di  provocare  anche 
con  mentite  lodi  la  loro  approvaaione  e  la  loro  li* 
beralità.  Costanzo  ristabilì  la  citta  di  Augustoduno 
ora  Àutun ,  già  rovinata  da  Tetnco  j  e  con  immenso 
dispendio  la  arricchì  di  templi ,  di  bagni  j  di  acque- 
dotti e  (lì  altri  magnìfici  edifizj.  Eumttiio  il  pane* 
girista^  che  nativo  era  di  quella  città  ^  fu  da  esso 
incaricato  della  educaaione  e  della  istruaione  della 
gioventù. 

9.  Consoli  sedettero  nen^aono  seguente  Costanzo 

e  Galeno  ,  e  questi  due  fortezze  fece  costruire  sul 
Dttuubio  ^  r  una  dirimpetto  ad  Àquiaco  ora  Gran  ^ 
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r  ^Yfra  rimpetto  ad  una  Boaonia,  che  trovavasì  tra 
la  Ortva  e  la  Sava.  Diocleziano  andò  qnelF  aniiD 
Dt  ir  lllirio  e  nella  Ti  acia^  forse  accuiTtndo  alla  dilcòa 
di  Gaierio  cojiira  i  barbari  j  Massimiano  era  pas* 
«ato  neOe  Gailie  per .  difendere  V  impero  da  quel 
lato  ,  mentre  Costanzo  si  rccher^LLe  lu  Inghilt^ra. 
A  qae*  consoli  snecedettero  Tisco  ed,  inulina  y  ed 

ili  qtioir  anno  furono  soi;giogatl  inlcramente  i  Carpi^ 
e  trasportati  per  la  maggior  parte  nella  Pannonia. 
Certo  Aurelio  Proado  j  che  comandava  nel  paese 
de'  Seqaani ,  fece  d'  ordine  degli  imperatori ,  Dio" 
desiano  per  la  decima  volta  y  àìassimifmo  per  V  ot* 
tava  ,  rifabbricare  le  mora  di*  Vitoduro  j  ora  Vin* 
tcriiiuur  Ira  Zurigo  e  Costanza.  Diocleziano  ripigliò 
ancora  i  fasd  nell^  anno  seguente  con  Costanzo  ed 
allora  qacsti  intraprese  finalmente  la  recupera  delia 
Ingbilterra.  Si  mosse  egli  con  diverse  flotte  j  aiEn- 
chè  il  nemico  fosse  obbligato  a  dividere  le  sue  forse; 
una  comandata  da  Àsclvpiodoto  sbarcò  dirimpetto 
a  Boidogne  y  e  qnel  duce  incendiare  fece  i  vascelli , 
onde  togliere  ai  soldati  cpialunque  pensiero  della 
fuga.  Costanzo  giunse  pure  in  altro  luogo  dell'  isola^ 
e  ncevoto  fii  con  dimostrasioni  di  gioja.  Alletto 
gettossi  sopra  il  corpo  di  Asdepiodoto  ^  e  nella  bat- 
taglia perdette  la  maggior  parte  della  sua  armata 
ed  anche  la  vita^  sebbene  deposta  avesse  la  veste 
imperiale  ^  onde  nou  essere  ricouuòciuto.  Una  parte 
della  flotta  di  Costanzo  j  che  staccata  si  era  dal  ri« 
xoancute  per  la  nebbia  j  ^^iuii&c  iortunatamente  nel 
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l'amigi  in  tempo  cbe  i  fuggiUvi  deir  armate  di.^/- 
ieiio  si  dispoDevaoo  a  saccheggiare  Londra*  Per  tal 
modo  gucila  città  fu  salva  ^  e  Costanzo  uua  gcoe* 
rale  amnistìa  accordò  a  tetti  coloro  cbe  segnilo 
avevano  Alletto  o  Carausio,       Inglultcna  iu  duo- 
qae  rinnìte  alF  impero  ^  dal  qnaie  era  siate  per  died 
«onì  '  steccata  ,  selle  sotto  il  primo  usurpatoti ,  trt 
sotto  U  secondo.  Benché  Eumene  parli  della  som* 
messione  di  tutte  V  isola  j  è  noto  che  i  CafedonJ 
sostt-Qtvano  ancora  la  loro  uiilepcndenza.  Sembra 
«he  eccellenti  artefici  si  travassero  allora  nelbi  la* 
ghillerra  ^  giacché  si  narra  ^  che  molti  ne  spedisse 
Costanzo  sul  contincnlc   per  gli  abbelUracnti  della 
città  di  Antun*  Diocleziano  in  qnelP  anno  recoperò 
r  EglUn  ^  usurpato  da  Adii  lieo  j  c  (questi  dopo  un 
ostiuaU  difesa  di  otto  mesi  in  Alessandria  ^  fn  pn-^ 
nito  di  morte  j  non  meno  che  tutti  i  capi  del  di 
lui  partito.  Marrano  alconi^  che   Diocleziano  con 
clemensa  e  modcraaione  ricomponesse  Y  £gitto^  altri 
che  la  cillà  di  Alessandria  abbandonasse  al  sacchesF* 
(io  ^  il  che  forse  non   è  stato   accennato   se  non 
per  odio  di  qoeHMmperatore  dagK  scrittori  cristiani. 
Si  narra  pure  che  ricercare   facesse  diligentementi 
ttttli  i  libri  di  chimica^  e  tutti  pubblicamente  gK 
abbffoetasse  ;  timoroso  l'orse  che  gli  E^h\  slraorJi- 
nariaoicnie  arriccliìlì  per  mezzo  di  quel!  arte  j  non 
fentessero  di  scuotere  il  giogo.  S^^ida  e  Giopànni 
Antiocheno  altro  non  soggiungono^  ma  è  ben  chiaro 
a  ve^lerf  ^  che  quella  supposte  chimica  altro  no* 
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era  se  non  T  Alchimia  ^  forse  già  in  «jttelT  epoca 

accreditata,  la  (^uale  &ola  colla  iaiibi icazione  JcU  oro 

avrebbe  poloto  cambiare  lo  stato  di  quella  provin- 
cia e  renderla  m  ricchesxa  rivale  a  tutto  T  impero* 

DiocUziana  in  quella  spedizioue  fu  accompagnato 
da  XJostantino  figlio  di  Costanzo  y  ed  EusMo  Io 

vide  mentre  la  Palesliua  attraveiia\ a.  Distrutte  fu- 
rono allora  le  città  di  Copto  e  di  Buairide  nella 

« 

Tebaide,  che  date  si  erano  ad  Achilleo  j  e  secondo 

JSivncne  j  quelle  vittorie  sparsero  il  terrore  tra  gli 
Indiani  e  gli  Etiopi.  Questo  però  sembra  falsissimo^ 
perché  Diocleziano  entrò  ben  tosto  in  trattativa  coi 
£([ubii  j  e  loro  cedette  una  porzione  delf  Egitto  tanto 
grande  ,  die  sette  giornate  di  camminò ,  secondo 
Procopio  ^  si  richiedevano  per  attraversarla  ^  solo  a 
patto  che  ai  Blemmii  impedissero  il  passare  nel* 
r  Ei^itto  dal  lato  detP  Etiopia.  0n  castello  fii  co- 
strutto in  un'  isola  del  Nilo  pi*esso  E1<*fanta  •  ed  un 
tempio  in  aii  sacerdoti  Romani  e  Nubii  offerivano 
sacrifizi  per  la  prosperità  dtlle  rliie  nazioni.  Qud 
castello  portò  il  nome  di  File  o  sia  amicizia  ^  ma 
sebbene  nn  tributo  altresì  imponesse  queir  impera- 
tore ai  Blemmii  ^  che  ancora  pagavasi  sotto  GiU" 
sUniano ,  qne^  popoli  e  gli  Etiopi  non  cessarono 
dai  fare  scorrerie  nclF  E^'itto . 

IO.  Più  fortunato  fu  Massimiano  contra  i  Mao^- 
ritani,  3  quale  nel  di  lui  seguente  consolato  assunto 
con  Giderio  ^  tagliò  a  pezzi  le  loro  armate ,  si  im- 
padronì delle  loro  brteaxe,  li  cacciò  dalle  monta-* 
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gne  o  dagli  scoglj ,  li  disarmò  y  ed  in  altfe  re^oai 

per  la  maggior  parte  trasporlolli.  Ma  Galeno  Tenuto 
a  baltaglia .    ordine  di  Diocleziano  con  darsele  re 
di  Persia  nella  Mesopotamia^  sopraffatto  dal  nnincfro 
dei  nemici^  fu  volto  in  fuga.  Diocleziano  che  a  di- 
porto trovavasi ,  rìcerette  il  foggitivo  con  dispmxo  ^ 
e  lo  forzò  a  camminare  per  più  miglia  a  piedi  ^ 
vestito  come  egli  era  di  porpora  |  accanto  al  dx  lui 
carro.  Ottenne  questi  tnttavia  una  nuova  armata; 
si  condusse  con  molto  coraggio,  e  con  aS^ooo  uo- 
mini attaccò  i  Persiani  numerosissimi  y  forsò  i  loro 
trinceramenti  ^  uccise  loro  vtS jOOO  uomini  y  fece  m 
immenso  bottino  y  e  tra  i  pri^ionieri  condusse  le 
.  mogli  y  le  sorelle  ed  i  figli  del  re^  e  molti -perso- 
naggi distinti.  Galeno  trattò  quelle  principesse  ono- 
revolmente^ non  permise  che  loro  fosse  fatto  alena 
oltraggio^  ed  i  Persiani  si  riconobbero  inferiori  ai 
jRomaui  non  meno  in  pudicizia  eh^  in  valore.  Se- 
condo Zonata  y  tìarsete  fu  ferito  al  principio  delb 
battaglia ,  e  fuggi  nei  deserti  y  ìf  onde  un  di  Ini 
favorito  j  detto  Af orbano  y  spedi  à  chiedere  pace. 
Galeno  rinfacciò  al  deputato  la  barbara  maniera 
colla  quale   era   stato    trattato    /  uict  iutiu ,  tuUavia 
dopo  avere  conferito  con  Diocleziano  y  la  pace  ac- 
cordò e  la  restituzione  dei  prigionieri  j  purché  iVor» 
sete  ai  Romani  cedesse  la  Inteieuc  ,  la  bofene  y  la 
Arsacene,  la  Carduene  e  la  labdicene,  e  che  il 
Tigri  formasse  la  frontiera   dei  due  impcrj.  Quella 
pace  durò  4^  anni,  he  provincie  delia  Inteiens  e 
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della  5ofcne^  dette  souo  da  yiminiano  Marcclluio ^ 
Moxo€ne  e  Keimene;  GaUrio  i  titoli  ottenne  allora 
dì  F^ersico  j  jénncniaco  j  Medico  ed  AdiabmLo  ,  c 
tanto  orgoglioso  mostrossi  delle  sue  vittorie  y  che 
Diocleziano  ne  concepì  grandissima  gelosìa. 

11.  Sotto  il  segueute  consolato  di  Anicio  Fausto 
e  Seiwo  GuUo  ^  Diocieziano  molti  forti  costroi  sulle 
frontiere   conLra  ì  Persiani ,  e  nel  seguente  anno  i 
fasci  ripigliò  egli  con  Massimiano.  Vinse  egli  allora 
i  Marcoraani  ed  i  Bastami  j  e  secondo  V  uso  già 
adottato^  gran  numero  di  ^ue^  barbari  traspuiiò  iu 
alcone  proyincie  delF  impero.  Costanzo  e  Gallio 
sotlcntrarono  allora  nel  consolato  y  ed  i  fasci  ce- 
dettero a  Tiziano  ed  a  J\cpoziano  ^  nè  alcun  fatto 
importante  rammenta  la  storia  avvenuto  sotto  que* 
consoli  j  se  non  che  sotto  gli  ultimi  Costanzo ^  viiila 
da  principio  dagli  Alemanni  e  costretto  a  (uggire, 
in  Langres  j  gli  sconfisse  !n  una  grande  battaglia , 
ed  uccise  loro  60^000  uomini.  Secondo  Euiìiene^  altra 
vittoria  avrebbe  egli  riportato  in  qaell^  anno  presso 
Vlndlsch   mW  odierno   cantone  di  Berna  j  e  diversi 
Germani  riuniti  durante  la  stagione  dei  ghiacci  in 
nn^  isola  del  Reno ,  sorpresi  da  uno  scioglimento 
improwiso  ,  avrebbono  dovuto   arrendersi  a  discre* 
gione.  Diocleziano  intanto  trovavasi  ad  Antiochia  ^ 
e  nelPanno  seguente,  consoli  sedendo  ancora  Co- 
stanzo  e  GaleriOj  una  carestia  afflisse  molte  proviu'** 
eie  dclPimpero  ;  cagionata,  dice  LaUanzioj  dall'  ava- 
ria (h  Diocleziano  ^  il  ijuale  per  rimediare  a  <^udl 
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disordine  3  presso  stabilà  dei  viveri  y  ma  aveodolo 

cccessivaraenle  ribassato  ,  i  venditori  indusse  a  na- 
scondere le  derrate ,  cosicché  la  penuria  c^nliuuò 
fioeNè  libero  iiod  fa  ad  essi  il  vendere  a  quahioque 
frazzo,  Leggesi  nella  cronaca  di  Àlessaudiia  che 
DiocUgianù  in.  queir  anno,  diede  a  qurlla  città  il 
pane  militare;  da  alcnno  non  è  indi);ati}  ciò  cbe  ai 
fosse}  ina  Procopìo  accenna  che  due  milioni  di  mi* 
aure  di  grano  distribnironsi  in  quell^  anno  agli  abi- 
ta u  li  d'Alessandria  d** ordine  delF  imperatore^  e  for^e 
di  questa  Itberalità  parlò  la  cronaca.  Distriboivasi 
già  in  quella  cttlà  una  quantità  mensile  di  grano  ai 
vecchi  ed  agli   infermi  y  ed  al  tempo  di  Costantinó 
ai  ^estese  quella  beneficenaa  agli  ecclesiastici.  anno 
Seguente  DioAcziuno  il  consolato  ripigliò  con  Mas» 
simiano  j  e  con  Galerio  si  trattenne  nella  Bilioia  ^ 
Avvisando  ai  messi  non  tanto  di  estendere  le  fron- 
tiere deir  impero  centra  i  Persiani ,  quanto  di  spe- 
gnere y  se  possibile  fosse  ^  la  religione  cristiana. 
Ebbe  quindi  origine  la  decima  ed  ultima  prrsccu-' 
zione  y  che  fu  la  più  lunga  e  la  più  violenta  y  durata 
essendo  per  dieci  anni  contìnui  dal  suo  comincia- 
mento  nel  giorno  23  febbrajo  delFanno  3oÌ.  Tauù 
cristiani  perirono  ne  supplisf  j  cbe  que^  due  impe- 
ratori in  uni  iscrizione  vantaronsi  di  avere  spento 
fino  il  nome  cristiano  j  ma  la  religione  triunlò  ^  c 
di  là  a  pochi  anni  un  trono  si  eresse  nella  capitale 
cleir  impero  I  che  quella  era  pure   dcila  idulalria  e 
della  superstizione.  Gli  scrittori  cristiani;  inteali 
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Milpprc  a  promuovere  la  gloria  del  loro  collo  ^  osf 
servano  ebe  Diocleziano  reguato  avendo  con  felicità 
e  con  gloria  fino  a  quell'  epoca  ^  cominciò  a  speri- 
mentare molte  sciagure  ^  die  essi  non  mancmono 
di  attribuire  alla  diviua  vendetta.  Certo  è  che  iuce« 
ncrìto  fu  in  gnHit.^arte  il  palano  di  I^icomedia,  ov« 
trovttvansi  i  dae  imperatori^  il  che  Costantino  attribi^ 
ad  un  colpa  di  (uloiìne ,  Lattanzio  imputò  a  Galeno 
medesimo  7  che  il  palano  facesse  incendiare  per 
rigettarne  V  odio  sopra  i  cristiani.  Diocleziano  però 
fu  tanto  spaventato  da  queir  accidente^  che  sempn 
credeva  udire  lo  scoppio  del  fulmine  ^  il  che  prova 
la  verità  della  asserzione  di  Costantino.  Certo 
genio  die  in  Seleucia  comandava  5oo  uomini*  impie*  , 
gali  a  spurgare  il  porto  di  quella  città  y  fu  da  essi 
nominato  imperatore;  ma  giunto  essendo  egli  con 
quefla  picdola  truppa  ad  Antiochia  ^  tutti  furono 
tagliati  a  pezzi  ;  e  Diocleziano  invece  di  ricompeu-' 
sare  que^  dttadini  ,  i  loro  primarj  magistrati  dannò 
a  morte  come  complici  della  ruLelliuue  ^  e  molti 
altri  fece  perire^  confiscandone  1  beui.  In  qnelF  anno 
tornarono  in  Roma  i  due  imperatori  e  i  due  Cesari; 
ed  un  triooio  ottennero^  susseguito  da  giuochi  so* 
lenni,  nd  quali  Sa  censurata  la  sordida  econumia 
di  Diocleziano,  Ir»  i lato  egli  dalle  coiUiuue  salire  y 
che  coutra  di  esso  si  spargevano  ;  partì  per  Bavenna 
nel  mese  di  dicembre ,  e  fredda  e  piovosa  essendo 
la  stagione  j  una  malattia  di  languore  contrasse  ^ 
per  cui  si  ridusse  iu  breve  a  noi»  potere  uè  cam« 
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minare^  né  tampoco  £tare  in  piedi.  Assunse  toitavìa 
ì  &Bci  eoa  Moisimiam  ^  e  partì  in  lettiga  nella 

primavera  per  ^icomedia.  Si  sparse  sulla  fine  titl- 
FaMlo  il  mmore,  che  morto  egli  fosse;  ricoperò 
tuttavìa  la  vista  e  la  favella  ^  ma  suggetto  trovossì 
a  capogiri  frequenti  ^  che  io  privarono  deli^  uso 
della  ragione.  Si  disse  ancora  die  morto  egli  era, 
«  che  dolo  r  arrivo  di  Galeno  attende  vìi  si  ^  aliiiicbè 
i  soldati,  morto  udendolo,  nn  imperatore  lion  eleg« 
gesserò;  mostrossi  egli  per  ciò  al  pubblico  nel  pri- 
mo di  marzo  del  seguente  aono  j  ma  di^iicile  fu  il 
ricoDOseerlo,  tanto  erano  alterati  i  di  lui  lineamenti^ 
e  molti  dubitai'ouo  della  identità  della  persona.  Ga* 
ìerìo  giunse  in  quel  punto,  e  Diocleziano  indossa 
quasi  forzatamente  ad  abdicare  V  impero.  Lo  stesso 
fare  doveva  cuntempuraaeamente  Massimiano  ;  Cb- 
stanzo  e  Gàlerio  sarebbono  sottentrati  al  loro  luogo  ^ 
e  due  nuovi  Cesari  avrcLbono  a  vicenda  eklli.  bi 
spedì  un  messaggiero  a  Massimiano ,  cbe  trovavasi 
in  Milano ,  onde  '  informarlo  di  ciò  cbe  (atto  erasl 
a  Nieomedia  j  poco  disposto  era  egli  pure  alla  ab- 
dicazione ,  ma  finalmente  acconsentì ,  una  guerra 
civile  temendo  y  che  troppo  profittevole  riuscita 
sarebbe  a  Galerio,  Questa  è  la  relazione  di  Lattane 
»o*y  ma  Costantino  cbe  allora  troya¥asÌ  a  Nicomedia, 
dice  die  Diocleziano  rinunziò  spontaneo  la  sua  au^ 
lorità  \  ed-  alcuni  panegiristi  di  quella  età  narrano  , 
che  Massimiano  giui'ato  aveva  con  Diocleziano  nel 
Campidoglio  di  rinunziare  unitamente  al  potere* 
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Dovendosi  eleggere  nuovi  Cesari ,  Diocleziano  pro- 
pose Massenzio  figlio  di  Massimiano  ^  e  Costantino 
figlio  di  Costanzo  ,  ma  non  consentenclo  Gale^ 
rÌQy  sostituì  in  loro  vece  Óeyero  ^  cbe  ^ik  spedito 
mva  a  Milano  aflbie  di  ricevere  la  porpora  dalla 
di  Miu  óirniano  j  c  Duja  o  JJaza  figlio  delin 
di  lai  sorella  ^  al  quale  cambiato  aveva  il  nome  ta 
queRo  di  Massimino.  Nel  giorno  primo  di  maggio 
deir  anno  3u5  ^  ebbe  luogo  la  solenne  abdicazione 
di  Diocleziano^  die  dopo  ai  anni  di  regno  si  spo- 
gliò della  porpora  ^  e  ne  rivesti  Massiiinno  ,  che  al 
tempo  stesso  dichiarò  Cesare  con  Severo.  Lo  stesso 
giorno  Massimiano  la  porpora  cedette  solennemente 
in  Milano  a  Severo  j  imperatori  dichiarò  Costanzo 
e  Galerio  ^  e  ntfrossi  nella  Lncania.  Diocieeiano 
che  nato  era  nelP  IDirio  ,  si  ridusse  a  Salona  y 
ed  un  palazzo  magnifico  fabbricò  in  quelle  vicinanze  y 
nel  quale  Inogo  si  vide  sorgere  da  poi  la  città  di 

Spalalro  j  due  tt  rzà  dilla  quale  suiio  custrutti  òullc 
mine  di  quel  maestoso  edilizio.  Ancora  se  ne  con- 
servano  le  tracce,  ed  (o  ne  ho  esposto  la  pianta 
sul  disegno  delF  Inglese  viaggiatore  Wìielo",  Con- 
viene credere  che  nella  malattia  di  Diocleziano  dagli 
itorici  accennata  ,  molta  parte  avesse  la  politica  di 
Galerio  ]  perchè  que^  medesimi  che  privo  lo  dissero 
ddP  nso  della  ragione  j  e  follato  quindi  a  dimettere 
per  cagioni  fisiche  T  impero  ^  tiuii  dulutarono  di 
fngU  pronnmuare  air  atto  della  abdicazione  una 
pomposa  allocniione  ai  soldati}  e  soggiungono  cha 
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nel  suo  palcìzzo  di  S[><ilalro  si  occupava  della  colti- 
vazione di  un  giardino  j  che  etclamaTa  sovente ,  erbe 
allora  aolo  egli  viveva^  e  vedeva  la  bellena  liei 
sole  y  e  clie  sollecitalo  da  Alassi tmatto  e  da  ah  ri  a 
ripigliare  V  aniorità  j  rispondeva  bramare  egli  a 

* 

Salona  venissero  per  vedere  t  cavoli  da  esso  colti- 
vati y  dopo  di  che  pià  non  avrebbero  parlato  im- 
pero. Tntte  queste  circostante  anunaaiano  vna  Icr- 

mezza  di  mente  J  e  di  fatto  tulli  i  prinripi  che  ilopo 

di  ki  regnarono  y  ve^avansi  rispettosamente  a  visi» 
tarlo,  riguardandolo  qual  padre;  Consacrate  fnrona 

in  lu^ma  le  terme  che  egli  aveva  incominciato ,  c 
negli  affari  pià  importanti  Caierio  approfittare  volle 

dei  di  lui  consJglj.  Afflitto  fu  tuttavia  nt  ì  suo  ritiro, 

perchè  F^deria  rimasta  vedova  di  GaUriQj  le  noue 
rifintando  di  Massimmoj  Ai  da  qvesto  trattata  con 

insulto  ed  esiliala^  e  Costantino  e  Licinioy  durante 
ancora  la  di  Ini  vita  |  dicbiararomi  in  fiivora  dei 
cristiani  da  esso  perseguitati.  Secondo  Aurdio  F'it* 
tore  y  ricevuta  avrebbe  una  lettera  minacciosa  per 
essersi  sensato  di'  intervenil'e  alle  none  dì  Lidmh 
colla  sorella  di  Costantino  ^  e  gli  si  sarebbe  riafac* 
dato  di  essere  partecip^e  dei  tumulti  cagionati  da 
Masmuio,  Ami  se  vero  fesse  il  racconto  di  qiidio 
scrittore,  morto  sarebbe  sorbendo  il  veleno  per 
timore  di  nna  morte  ignominiosa  j  la  cronacn  parò 
di  Alrssandrla  nota  che  mori  di  idropisia ed  Eu* 
sehio  spento  lo  dke  di  nna  malatUa  di  languore  | 
tt  die  poco  credibile  renda  il  detto  di  Twfmnt  cht 
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dannato  fosse  a  inoitò  ilal  senato,  c  quello  pure 
di  Lattanzio  j  che  morto  fosse  di  tristezza  e  di 
baie.  Vissuto  egli  era  cir«a  ottantanni,  e  colle 
consuete  solennilà  fu  collocato  ira  gli  Dei ,  il  che 
afremito  si  suppone  per  opera  di  Licinio  o  di  Mai^ 
simino  II j  giacché  Costantino  aveva  di  già  iabbrac** 
ciata  in  quell^  epoca  la  rdigione  cristiana. 

la.  LUanio  autore  fion  sospetto^  narra  cbe  Ao* 
deziano  mostrosst^  almeno  per  molli  riguardi^  eccel* 
lente  soTrano;  e  T  imperatore  Giuliano^  alia  censura 
piè  che  alla  lode  proclive^  non  dissimula  die  molte 
co«e  egli  fece  alla  repubblica  vanlaggiose  j  i  soli 
seritlori  cristiani^  giustamente  irritati  per  la  perse«f 
dizione  da  esso  mossa  e  continuat<i  contra  la  chiesa^ 
«i  sono  studiati  di  denigrare  in  ogni  modo  la  poU« 
fica  di  lui  condotta.  Certo  è  che  leggi  salutari  pro- 
mulgò j  che  nemico  dei  delatori ^  daunollt  sovente 
a  morte  ^  allorché  le  accuse  non  proTavano;  ehe  la 
■ccQsa  rigettò  da  certo  TeoJane  intentata  contra 
Simmaco  di  lui  benefattore^  ed  un  fratello  csiliu 
die  il  proprio  fratello  accusava;  che  soppresse  la 
carica  dei  Jrumentaìj  y  istituiti  da  principio  per  in-* 
tannare  V  imperatore  dei  tumulti  che  nelle  provincie 
il  suscitavano,  i  quali  abusando  della  loro  missione^ 
KHame  considerabili  estorcevano  dagli  abitanti,  mas- 
ione  delle  provincie  più  lontane  ^  minacciando  ad 
ogni  istante  di  annunziare  una  sommossa.  Diocle" 
ùano  non  lasciò  mai  d*  incoraggiare  la  virtù  ed  il 
Mrito  *y  il  danaro  del  pubblico  risparmiò;  e  sebbene 
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il  culto  arlto  pioniovcsse,  infoiti  cmtìjim  ebbe  nefli 
corte  e  nella  armata,  e  molti  ue  (^vorì ,  fiochè 
•edotto  ÒR  Galerio  si  «fiede  a  perseguitarli.  Amava 
egli  particolanuente  l' archi  lettura ,  e  tra  le  citta 
da  esso  oriate  di  magnifici  edifici ,  si  nomiiwiio 
particalarmente  Roma  ^  Cartagine  j  Milano ,  e  Nieo- 
media.  Le  ruine  clie  ancora  sussìstono  delie  di  lui 
terme  ^  anaanziano  uno  de^  pià  magnifiet  edifizj,  che 
r  ammirazione  destava  anche  nei  tempi  antichi  ;  c 
non  solo  narrasi  che  3ooo  persone  hagnare  vi  si 
potessero  ad  un  tempo  ^  ma  che  quelle  tenne  con* 
tenessero  ancora  camere  numerose  destinate  ad  altri 
mi  I  giacché  trasportata  erasi  colà  tutta  la  biblioteca 
di  Trajano.  Nota  /émmiano  MarcdlinOj  che  Oh 
stanza  IT  giunto  in  Homa  ,  sorpreso  non  rimase  se 
non  da  qne^  bagni  ^  i  quali  disse  ad  nna  provincia 
somigliare  [>iuttosto  che  ad  uu  eJifizio.  A  Nicomedia^ 
della  quale  città  formare  voleva  una  seconda  Eoaia| 
innalzò  Diocteziano  un  circo  ,  nna  zecca  j  nn  arse- 
naie  e  diversi  palazzi^  tra  i  quali  uno  per  la  di 
fcù  moglie  y  altro  per  la  figlia.  Forse  volle  egli  albe 
città  dell^  impero  agguagliare  in  aicnn  modo  a  Bo-* 
ma^  e  lurse  cominciò  sotto  quel T  impero  ad  assu- 
mere ti  nome  di  seconda  Roma  la  città  di  Milano, 
che  vedesi  d<^gli  storici  posta  in  eguale  grado  di 
Nicomedia,  Oltre  il  magnifico  palazzo  di  SpalalrO; 
di  cui  si  ò  fatta  menzione,  fabbricò  pure  neDa 
Dalmazia  il  castello  di  Oioclea^  o  più i  tosto  nna 
fliltà  nel  ^[illaggip  oVegli  era  naiO;  della  qoak 
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Diodesimni  delti  furono  gli  abitstnti.  Solo  gli  rìm- 

provevarofio  ^li  auticlii  storici^   che  alEne  di  co* 
sirtiire  tnlte  qa^ste  opere  grandiose  ^  i  materiali  • 
non  solo  e  le  bestie  da  soma  traesse,  da  tutte  le 
Provincie  j  ma  ancora  tutti  gli  operai  e  gli  artefici 
p  ù  valenti  y  cosicché  dicono  essi ,  le  provincie  egU 
Jisoìava  per  aLLcll.rc  Jc  clua.  L'accusa  più  fondata 
che  negli  storici  si  trovi  contra  qad  principe^  quella 
è  di  avere  sfoggiato  un  orgoglio  vituperoso ,  obbU- 
pnhìo  i  sudJiti  a  prostrarsi  ai  di  lui  piedi  ^  i  titoli 
affettando  di  Signore  e  di  Dio,  ed  onori  divini 
reclamando  ad  esempio  di  Caligola  e  di  Domizianùy 
il  che  faceva ,  dicono  alcuni  di  essi  y  affine  di  ma- 
scherare r  oscurità  della  di  lui  origine.  Sparziano 
nel  dedicargli .  i  suoi   scritti ,  protesta  di  depurlt  ai 
piedi  della  di  lui  divinità.  Questa  apoteosi  dei  vivi, 
che  annunzia  sempre  più  la  corruzione  delle  idee  reli* 
etose  come  quella  altresì  dei  costumi^  era  però  allora 
«li  moda  ^  Diocleziano  per  vanità  nominavasi  Giovio  y 
Massimiano   dicevasi  Erculeo  y   sotto  il  qual  nome 
acceaaato  vedesi  nelle  storie  milanesi}  Galeno  e 
Ma$$imno  i  titoli  assunsero  pure  di  Giove  e  di 
(xm'io  ^  e  Costanzo  il  soprannome  di  Erculeo  tras- 
laise  a  Licinio  ed  a  Costantino  y  quantunque  Lat* 
tansio  asserisca  che  nelFanno  3ao  spariti  erano  da 
tutta  la  terra  i  nomi  di  Gioi^  e  di  Ercole,  Sebbene 
Biolti  Storici  al  tempo  di  Diocleziano  fiorissero  ^ 
tton  è  giunta  fino  ai  tciupi  nostri  alcuna  narrazione 
compiuta  degli  avvenimenti  del  di  lui  reguo^  e  nelle 
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opfire  ftesfe  di  Zosimo  troTati  una  hctma  daUa 

morte  di  Caro  fino  alla  abdicazione  di  Diocleziano  j 
il  che  alcuni  attribuiscoao  alia  giusta  veadcUa  di 
Dio,  per  avere  volato  quel  principe  distruggere  le 
sacre  scritture^  ma  più  naturalmente,  secoudo  Co- 
saubono^  potrebbe  attribuirai  allo  selo  de^  cristiani 
siedesimi ,  i  quali  riguardandolo  come  il  loro  ptè 
érudele  nemico  ^  tutte  le  luemorie  distrussero  del 
di  Ini  regno  I  e  quelle  massime  nelle  qadi  le  di 
lui  virtù  e  le  savie  di  lui  leggi  si  commendavano. 

i3.  Nelle  tavole  crooologicbe  di  BImt  si  fimno 
regnare  Dioeteziano  e  Massimiano  Erculeo  coir  in- 
tervallo di  UD  anno  intero  dall'  uno  .all^  allro  j  cioè 
Diocleziano  si  registra  sotlld  Fanno  a84  dell^  era 
volgare'  e  Massimiano  sotto  Tanno  286.  Col  nome 
del  primo  si  fa  comparire  <{uello  di  Arnobioy  detto 
grammatico  e  rettorico  ^  e  che  più  acconciamente 
detto  si  sarebbe  teologo  controversista*  e  col  nome 
del  secondo  si  accompagna  qneUo  di  Camusio  ti- 
ranno nella  Britannia.  Si  nota  altresì  sotto  la  data 
medesima  delF  anno  286  la  irruzione  nelle  provio- 
cie  deir impero  fatta  da  Tarj  popoli  Tenuti  dal  aetten-^ 
trione^  i  quali^  per  du*  vero^  già  da  alcuni  anni  a% 
taccato  avevano  i  Romani,  ed  alcune  guerre  soste- 
nute con  Massimiano.  Jchitleo  tiranno  delF  Egitto 
compare  nelF  anno  seguente  ,  e  di  là  ad  un  anno 
si  nominano  Gregorio  ed  Ermogene  giureconsulti  ^  i 
quali  verso  quiU'  epoca  pubblicarono  un  codice  di 
leggi*  Non  si  sa  bene  il  perchè  sia  registrato  lo 
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storico  Elio  Spat'ziano  sollo   F  anno  291  ,  giacché 
né  in   queli'  epoca   cominciò  a  scrivere  ^   nò  forse 
morì  sotto  il  regDO  medesimo  di  Diocleziano,  Si»tto 
qacU^  anno  si  registrano  però   giustamente  Massi' 
miano  Gaìerio  e  Costanzo  Cloro  dichiarati  Cesari^  e 
riuniti  coi  due  imperatori  alla  difesa  deir  impero  da 
quattro  diverse  parti  attaccato.  Più  opportunamente  si 
sarebbe  pure  notata  la  divisione  in  quattro  parti  fatta 
jeir  impero  medesimo.  NilF  anno   298  si  nomina 
^filetto  tiranno  della  Britannìa  ^    e   nel  seguente  si 
accenna  Tnccisione  da  esso  fatta  di  Carausio  dopo 
un  regno  di  sett^  anni ,  che  se  il  computo  delle  ta- 
vole sussistesse  j  sarebbe  invece  di  otto.  Narsete  re 
dì  Persia  v^ene  nominato  nelF  anno  seguente^  e  nel 
successivo    Marcellino   vescovo    di  Roma  y  ma  ia 
quest'  anno  medesimo   compare   ancora  come  mini- 
stro Asclepiodoto ,  il  quale   era  solo  capitano  delle 
guardie.  Sotto   F  anno  298  si  nota  il  ritorno  della 
Britannìa  air  impero  romano,  senza  ohe  alcuna  cosa 
si  accenni  della  morte  dì  Alletto  ^  e  nelFanno  me- 
desimo si  annunzia  assediata  e  presa  da  Diocleziano 
la  città  dì  Alessandria.  Giulio  Capitolino  ,  il  quale 
se  preceduto  non  aveva  Spa/ziano,  era  certamente  di 
lui  contemporaneo,  si  nomina  solo  sotto  Fanno  3oi  ^ 
e  con  più  strano   avvisamenlo    si   fanno  comparire 
là  a  cinque  e  sette  anni,  Flavio  f^opisco  ,  Tre- 
hellio  Pollione  e  Latnpridio ,  i  quali  tutti  fiorirono 
sotto  Diocleziano.  Di  varj    anni   si  ritarda  pure  la 
decima  persecuzione  mossa   contra  i  cristiani^  che 
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si  fa  cominciare  a  Nicomcdia  solo  nelP  anno  3o3  | 
pochi  mesi  aranti  V  abdicazione  di  DiocUziano^  e  di 
Massimiano,  Contcmporaneamrnte  a  questa  abdica- 
zione ed  air  avvenimento  alF  impero  di  Costanzo 
Cloro  e  di  Massimiano  FaUrio  y  tioè  nèiranno3o4; 
si  fa  salire  Marcello  alla  sede  vescovile  di  Roma.  Un 
Gero^/e  viene  nominato  tra  i  letterati  nelPannoSoi, 
ma  non  ti  indica  quale  egli  fosse  ,  divise  essendo 
le  opinioni  dei  critiri  sopra  gli  scrittori  di  questo 
nome.  —  Aurelio  Fittore  accenna  che  Sabino  Gtn- 
liano  air  epoca  della  morte  di  Caro  governatore  ,  o 
come  egli  dice  ^  correttore  dei  Veneti  ^  aspirò  all^  ini" 
pero  j  e  che  disfatto  e  morto  fu  da  Carino  nelle 
campagne  presso  Verona  j  e  questi  narra  a  vicenda 
ucciso  y  mentre  le  troppe  fuggiti  ve  di  Diocleziano 
inseguiva ,  da  alcnni  soldati  de^  quali  aveva  tentato 
di  curro m pere  le  mogli  per  eccesso  di  libidine. 
Uomo  insigne  nomina  quello  storico  jinstobolo  y 
creato  da  Diocleziano  prefetto  del  pretorio  ;  e  con 
nuovo  esempio  dice  non  rimosso  alcuno  dalle  sue 
cariche  o  dai  suoi  nfficj  nella  rivoluzione  avvefinta 
dopo  la  morte  di  Carino.  Di  queir  altro  Giuliano  ^ 
che  air  impero  aspirò  in  Italia ,  mentre  insorgevano 
Carausio  nelle  Gallie  ed  Mchilho  in  Africa  j  e  che 
sepolto  fu  presso  Bologna^  dice  utore^  cbe  il  petto 
si  tra6sse  e  lanciossi  nel  fuoco.  La  cronaca  di 
Cassioduro  unta  che  Diocleziano  si  fece  adorare 
qual  Dio  neii^  i  i.^  anno  del  di  lui  regno  ed  ornò 
le  vefti  ed  i  calaari  di  gemme  ^  mentre  da  prima 
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gl^  imperatori  non  erano  salutati  se  non  come  giù-  . 
dici  j  e  solo  colla  porpora   dlstinguevansi   dai  pri- 
vati     neir  anno    19.°   di  quel  regno   registra  il 
trionfo  di  Diocleziano  e  di  Massimiano  ^   nel  quale 
comparvero   la  moglie  ,   le   sorelle    ed  i  Ogli  di 
farsele  *,  e  gli  anni  del  regno  di   Costanzo   Cloro  j 
(  ciò  che  parer  dee  singolare  ) ,  come  contento  solo 
della  dignità  di  Augusto  ,  ed  ozioso  (  il  che  non  si 
raccoglie  certamente  dalla  storia  )  ascrive  a  Costane 
tino* 
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CovraNlàZlOMB  1USU.A  $T(mk  UVTXSAAAIA  ItèaML 
mO  AUA  MOftTK  Di  DlO€UI»AB(k 

NmmtmM  stariei  di  qudla  «fé.  Ettitoai  o.  k»/àm^ 

piodoto.  Scwittori  della  storui  Àugtisla.  Sparziano. 
GftpilalMio.  VulcMÌo  Gaiiicano.  TrebdlUo  PolUooc 
Flam  Vopiaca.  CaraUm  di  quegli  siorici.  —  Ahri 
storici,  —  Porfirio.  Di  lui  opere.  Di  Lui  celebrità.  Di 
bd  carattere,  —  Maizie  di  Plotino. 

«.  ..Molti  storici,  come  or  ora  ai  è  detto,  fio- 

jnrono  sotto  Diocleziano  ed  i  brevissiiui    regni  pre- 
cedenli  y  ed  in  questo  periodo  y  non  più  fedendosi 
ìIlBslrì  poeti,  nè  oratori,  né  retori,  né  granunaticiy 
a  riserva  dei  patiegirisli ,  sovente  insipidi,  degli  im* 
peratori,  solo  compajono  sulla  scena  letteraria  isto- 
rici numerosi  ed  alcuni  filosoft,  alimentato  essendo 
questo  studio  dair  ardore   col  quale  cominciavano 
a  trattarsi  le  qnistioni  religiose, 
epistolograto  di  Diocleziano   medesimo ,  in  i]iiaUra 
Ebri  raccolse  i  fatti  di  Diocleziano  y  di  Massimiof^ 
no ,  di  CoHattMò  e  di  Gahrio^  Fopiseo  cita  alcuna 
volta  r  aulontà  di  jésclcpiodoto  relativamente  agli 
aTTenimenti  del  regno  di  Diocleziano^  il  che  ha  fatto 
credere  a  Fossio  y  che  queir  uomo  scritto  avesse  la 
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storia  di  qnel  regno  ;  ma*  aiccome  jisdepiodo^o  era 

m  queir  epoca  capitano  delle  guardie  di  Costanzo 
e  molto  istnilto  de^jli  affari  politici  ^  Vofisco  molte 
«ose  potrebbe  avere  riferito  «iiUa  di  lui  fede;  come 
1  fatti  uarra  .uditi  da  altri  che  alcua  libro  «critto 
non  avevano. 

a.  Cade  qui  in  acconcio  il  parlare  degli  scrittori 
della  storia  Jlugusta^  che  male  a  proposito  un  ino* 
derao  autore  ha  nominato  gli  storici  di  jiugusio^ 
Sparziano  |  Lampridio  ^  f  ulcazio  ^  Capitolino  j  Poi» 
Ikm  e  Fùpiscoy  i  qpiali  tutti  vìvevano  aotto  Dioda^ 
xiime/ sebbene  forse  alcuno  abbia  soprawis^nlo  a 
quello  imperatore.  —  Elio  Sparziano  le  yite  scrisse 
di  tatti  gli  imperatori  da  Giulio  Cesare  fino,  ad 
Adriano ,  e  quindi  le  continuò  fino  a  Diocleziano  , 
ai  quale  ue  dedicò  se  nou  altro  una  parte  ^  e  del 
quale  ateuni  lo  suppongono  parente.  Se  non  fu  il 
primo ,  come  da  molti  si  asserisce,  a  scrivere  ijuet- 
le  vite^  il  solo  è  forse  di  cui  queUa  serie  biografica 
sia  a  noi  pervenuta.  Tra  le  vite  dea  successori  di 
Adriano  y  a  Sparziano  attribuite  j  trovasi  quella  di 
Gela  dedicata  a  Costantino  già  Aufputo  ;  ma  dnb>« 
tare  si  polirebbe  se  tulte  quelle  vite  situo  realmente 
di  Sparziano,,  Quella  di  Probo  potrebbe  essere  comi- 
posta  da  Giulio  Capitolino  o  da  Lampridio  ^  ed  a 
quesf  ultimo  si  attribuiscono  quelle  di  Commodo  j 
Hi  Diadumaniano  j  di  Eliogataio  e  di  Alessandro. 
Se  vero  fosse  che  scritto  avesse  Sparziano   le  vile 
dei  Goi'diani  e  di  varj  imperatori  successivi  fino  a 
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Massenzio  y  egli  uoa  avrebbe  potuto  compiere  V  o- 
pera  sua  se  non  Terso  iranno  3a4<      alcant  codio 

le  vite  attribuite  geueral'nente  a  Lanipr  idto  ^  sooo 
aggiud'Cate  a  Sparnanù*^  il  che  ha  fatto  nascere  il 
dubbio  in  alcuni  dotti  critici  j  che  que*  dae  snp- 
posti  scrittori  nou  fossero  che  uu  solo  sotto  il  no* 
me  di  Elio  Lampridio  Sparxiano]  Vopisco  di  fatto 
cita  sovente  Lcunpridio  ,  e  di  Sparziano  nou  fa  al- 
cuna menzione  ;  il  solo  Salmasio  ha  sostenuta  Fopi^ 
nione ,  che  due  diversi  storici  essi  fossero.  —  Gittlio 
Capitolino  aveva  altresì  preso  a  scrivere  le  vite  di  tutti 
gli  imperatori  in  tanti  libri  distinti  j  ma  Tcdendosi 
condotto  da  quel  metodo  a  mfdte  imitili  ripetizioni^ 
molte  vile  riuuì  y  e  quelle  specialmeate  degli  impe- 
ratori ohe  regnato  avevano  ad  un  sol  tempo.  Questi 
ancora  visse  fino  all'epoca  di  Cu  stanti  no  ^  in  grazi;» 
del  quale  narra  egli  di  avere  intrapresa  quella  grand' 
opera.  Suppongono  alcuni  che  <>or/ie/io  Capitolino^ 
da  TreùcUio  Poliione  citalo  nella  vita  di  Zenobia^ 
diverso  non  fosse  da  quel  Giulio  di  cui  ora  si  parla  j 
altri,  come  f^05j/o,  tntte  le  vile  di  Capitolino  j  attri- 
buiscono  a   Sparziano  y  qiulle   sole  ccceltu  itr  dei 
MassinUni  y  dei  Gordiani  j  di  Massimo  e  di  Balbino* 
—  Fulcazio  Gallicano  prese  pure  a  scrivere  sotto 
Diocleziano  le  vite  di  tutti  i  sovrani  y  taoto  legittimi 
qnanto  usurpatori  ;  ma  a  noi  non  è  pervenuta  se 
non  la  storia  di  Às'idio  Cassio  y  che  dcilicata  vedesi 
a  Diocleziano]  e  Salmasio  questa  pure  aggiudieare 
volle  a  Sparziano  y  sebbene  in  tutti  i  codici  il  noma 
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si  legga  di  P^ulcazio^  e  f^alesio  abbi.i  coa^t  Itui  ato , 
forse  non  iaopportoiiameiite  ^  che  questo  fosse  il 
Gallicmo  concole  con  Basso  nelPanno  817. 

3,  TrebeliLo  PoUione  la  vita  scrisse  di  Filippo  j 
e  di  tatti  gli  altri  sovrani  legittimi  0  tiranni^  fino  al 
rc^o  di  Claudio  e  di  Qaintillo  Jl  lui  fratello.  Sem- 
bra die  egli  la  sua  storia  cominciasse  fino  neir  anno 
!i9i|  mentre  governatore' di  Roma  sedeva  Tiberiano  ; 
ma  perduta  in  oggi  è  una  parte  considerabile  del 
di  lui  lavoro.  Propoaevaai  egli  altresì  di  scrivere  la 
storia  di  Aureliano'^  ma  se  egli  pure  lo  fece,  non 
fa  certo  se  nou  dopo  f^opisco  ^  perchè  questi  si 
vanta  di  avere  scritto  qoeDa  storia  il  primo  tra  tatti 
i  latini.    La  storia  Jci  trenta  tiranni  non  comparve 
probabilmente  se  non  dopo  Tanno  agi  ^  mentre 
Costanzo  era  già  dichiarato  Cesare  ;  e  la  vita  di 
Claudio  y  come  F^ossio  ^Ììa  dimostrato,  vedesi  di- 
letta a  Costantino ,  non  già  a  Costanxo  come  molti 
•opponevano.    F^ossio  ha  lodato  lo  stile  dì  Politone 
in  conf  ronto  degli  altri  storici  contemporanei  ^  ma 
f«r  dir  vero  nulla  vi  ha  per  questo  titolo  di  com- 
mendevole in  tutti  quagli  scrittori ,  e  non  sono  man- 
cati i  critici  I  che  gli  scritti  di  PoUione  attribuissero 
a  Capitolino.  —  Flavio  Fopisco  Siracusano ,  e  per 
cpaoto  sembra  di  illustre  famiglia ,  fu  da  Tibeiiaiio 
governatore  di  Roma  impegnato  a  scrivere  la  vita 
JS  Aiureliano  ^  che  perù  non  coinpai  ve  se  nou  dopo^ 
h  elev^one  di  Costanzo,  Forse  non  giunse  a  com» 
(iella  se  non  in  qoell^  epoca ,  perchè  in  essa  citasi 
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alcun  dello  di  Diocleziano  dopo  la  di  lui  abJica«io» 
Mi  ad  esso  riferito  dal  di  lui  padre  che  favorita 
era  di  quel  principe.  Scrisse  pure  te  vite  di  Tacii^j 
di  Floriano  /  di  Probo  e  di  Firmo  ^  e  quelle  di 
Caro  e  dei  dt  Ini  figli  compose  ^  mentre  Galena 
guerreggiaYa  nella  Persia ,  e  forse  alcuna  cosa  vi 
aggiunse  in  epoca  posteriore  <iopo  la  cekbraziooe  dei 
^oeU  solenni  dati  da  AWeiiVvio  neir  anno  3oc|  ^  o 
anche  dopo  la  morte  di  Diocleziano  medesimo  j  giac* 
ehè  eessata  accenna  la  carica  di  EusUnio  ^  die  era 
alato  epistolografo  sotto  quel  principe.  Fapisco  st  mo* 
lira  grande  ammiratore  di  Àpollonio  Tianeo,  ed  uon 
viln  promette  di  quel  filosofo,  che  |ierò  accennata  noa 
vcdesi  da  alcuno  degli  antichi  scrittori.  —  Il  complcs- 
ao  degli  scrittori  delU  storia  Augmsta  riesce  di  grao» 
&sann  importanza  ^  perchè  essi  ci  trasmisero  molle 
notizie  che  senza  quella  collezione  biografica  sareb* 
kono  interamente  perdute.  Si  dolgono  tuttavia  i  cri* 
liei  piA  gittdisiosi,  che  que^ biografi,  ai  quali  aknni 
il  nome  ricusano  di  storici  ^  si  Steno  occupati  solo 
di  informarci  delle  hnone  e  cattive  qualità  dei  prìn* 
cipi  j  della  loro  nascila^  della  loro  educazione,  dtl 
loro  aspetto ,  e  fino  dei  cibi  loro  e  delle  loro  vesti} 
antichè  delle  loro  guerre ,  delle  loro  leggi ,  delle 
loro  operazioni  politiche,  delle  graujdi  rivoluzioni | 
die  spedalmenle  in  Italia  ed  in  Oriente  ebbero  luogo 
aotto  il  loro  governo.  Sopisco   vinie  da  molti  mo- 
derni per  i  pregi  del  metodo  e  ddlo  stile  preferito 
a  tatti  gli  altri;  mn  tiitli  eoavcngono  cbe  alonno  di 
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^eglì  storici  nua  potrebbe  essere  a^li  aulichl  pK\ra' 

(osato.  Capitolino  è  forse  il  meno  giudisioto ,  il  pià 

trascurato;  lo  stile  è  rosso  m  tnlU  ;  Fopiseo  dica 

Lampridio  e  Capitolino  più  studiosi  della  verità  che 

BOB  della  elegaBza,  e  PoUiom  didiiara  agli  atcaaa 

che  ben  lontano  mostrava^!  nella   sua  elocuzione 

dsHa  purità  degli  aaticlii. 

i.  Oltre  i  suddetti  sei  attt<»i  della  ^orm  Aw^ 
■  • 

gu5^<i  che  a  noi  rimangono  ^  bencliè  forse  non  scnia 
nmlilasioDe,  pi&  di  eioquanta  altri  se  ne  aeeennauai 

che  tutti  degli  avvcaiineuti  del  medesimo  periodo  si 
occuparono,  e  tutti  sono  perdutL  Certo  Tazio  o 
Stauo  Cirillo^  contemporaneo  di  FhpiscOj  aveva  sent- 
ici o  forse  solo  tradotte  dal  greco  in  latino,  le  vite 
£  molti  imperatori ,  le  quali  Costantino  volle  da 
esso  ridotte  in  compendio  e  ristrette  in  nn  solo 
volume»  Soterioo  ^  detto  da  alcuni  poeta  e  storico  ^ 
00  panegirico  compose  di  Diocleziano  j  ed  una  vita 
ài  Apollonio  Tianeo  ^  ma  di  questo  scrittore  non 
riaiane  che  mn  picciolo  firammento  tra  gli  scoi)  ik 
Licofrone.  Soterico  ern  nativo  della  Libia  ,  ma  per 
^oto  apparisce,  viveva  in  Roma,  c  forse  il  di  lui 
panegirico ,  se  ancora  esistesse  ,  potrebbe  collocarsi 
tra  gli  altri  di  quella  età,  conoscinti  sotto  il  nome 
di  panegjrrici  veteresj  nei  quali  in  mesao  ad  una 
Msa  eloquensa  si  ravvisa  la  più  impudente  adubh 
zioac,  e  ben  sovente  si  altera  o  st  deturpa  la 
storica  verità. 

5.  11  kUeraio  più  celebre  vìssuto  sotto  Diodo* 
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MianOy  dee  riputarsi  fl  filosofo  Porfirio  j  Dativo,  come 
egli  stesso  Io  annunzia ^  dì  Tiro  ,  oè  si  saprebbe 
perchè  &  Girolamo  detto  lo  abbia  Bataoeete  j  il 
che  ha  fatto  coagctturare  ad  alcuni  che  onginatiu 
fosse  di  Batanea  nella  Siria.  Visse  egli  certamente 
nella  Fenicia ,  e  sebbene  Baronio  ebreo  lo  supponga 
di  religione  j  si  raccoglie  dAìe  di  lui  opere  che 
rispettando  il  Dio  degli  Ebrei ,  avrerso  era  alla  loro 
credenza  ,  non  meno  che  a  quella  de'  crisliam.  Cen- 
tra cpiestì  pubhhcò  multi  scritti  nella  Sicilia ,  ove 
soggiornò  lungo  tempo ,  per  il  che  5.  Agostino 
Siculo  lo  nominò.  Malco  appellavasi  il  di  lui  padre , 
il  che  nella  lingua  siriaca  significa  re  j  ma  Longim 
lo  consigliò  a  deporre  quel  nome  pomposo  •  ed  a 
sostiluirc  quello  di  Porfirio  ,  che  pure  alcuna  relà- 
aione  aveva  colia  reale  dignità.  Il  solo  Socrate  opinò, 
che  cristiano  fosse  da  principio  ^  ma  che  insultato 
in  Cesarea  da  alcuni  cristiani^  si  desse  per  uno  spi' 
rito  di  vendetta  a  combattere  il  '  loro  culto  ;  ««Itro 
però  non  si  ha  di  certo  se  non  che  tutte  le  sacre 
scritture  lesse  attentamente  ^  ma  non  potè  -mai  ab- 
bracciare Tidea  della  profonda  uiiuliaziurie  di  Cristo. 
Vide  egU  Origene  a  Cesarea  o  a  Tiro  ^  e  neir  anno 
aSfi,  o  piuttosto  -462,  recossi  in.  Roma,  dopo  di  essere 
stato  tra  i  pnmt  disct>poli  di  Longino.  Benché  di- 
chiarato si  fosse  contra  i  dommi  rristiaui ,  i  padri 
della  chiesa  non  haniio  lasciato  di  c^ramenrlare  al- 
tamente il  di  lui  ingegno  ^  il  di  lui  sapere.  In  Boma 
fu  scolare  di  Fhtìno  ;  e  secondo  Svida  ;  anche  £ 
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Amdio ,  che  però  da  altri  vien  .  detto  di  Ini  condì* 

sccpolo  sotto  Plotino  medesimo.  Le  lezioni  di  questo 
filosofo  duranti  6  anni  continui  generarono  in  Por* 
fino  una  profonda  malinconia  che  «{nasi  Io  condos* 
se  a  darsi  da  se  stesso  la  morte;  ma  Flotuw  scoperto 
afendo  il  di  lui  disegno ,  lo  indusse  a  TÌQggìare| 
ed  allora  recossi  egli  nella  Sicilia,  Plotino  morì  in 
Boma  al  prìnrìpìo  .delFanno  a^o  ^  mentre  Porfirio 
trofavasi  a  Lilibeo^  d^onde  passò  in  Oriente,  e 
tornato  in  Sicilia  visitò  TAfrica  y  e   specialmente  la 
città  di  Cartagine }  venuto  quindi  di  nnoTO  in  £o« 
ma  y  si  applicò  allò  stadio  della  eloqnenxa  j  e'  nar* 
rasi  che  alcune  ovazioni  recitasse  in  pubblico.  Eu-» 
napio  fissato  lo  dice  $no  ad  una  età  molto  proTetta^ 
e  da  S,  Agostino  si  raccoglie  che  vivesse  nel  tempo 
in  cui  la  persecuzione  di  Diocleziano  ardeva ,  il  che 
forse  Porfirio  indusse  a  credere  y  che  ona  religione 
perseguitata  da  tutti  i  principi   della  terra  essere 
aoQ  potesse  un  meato  conducente  aUa  salute*  Se- 
ecndo  Rmofno  moii  in  Roma  ;  0  solo.  S.  Girolamo 
credette  che  sepolto  fosse  nella  Sicilia;  una  vedova 
sposato  egli  aveva  in  Roma  detta  Marcella  ^  che 

cinque  figli  aveva  dal  primo  marito  ottenuti  ,  e  si 
aarra  che  la  sola  cura  delia  loro  educazione  Porfirio 
a  quelle  nosae  conducesse.  Pori  oltremodo  essere 
dovevano  i  di  lui  costumi ,  perchè  gli  scrittori  cri-* 
*wHU|  impugnando  le  di  Ini  dottrine  ^  rispettarono 
•«apre  la  di  lui  morale.  Dotto  egli  era  nella  filosofia 
solo  j  ma  nella  aritmetica  ^  nella  geometria  e 
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nella  nmiSca ,  e  le  idee  tac  esprimeva  eoUa  niaggioft 

chiarexza  ,  mentre  gli  altri  filosofi  dì  quel  tempo  la 
oscurità  affttttaTano.  in  Koma  iuseguò  pubblicamenU 
in  voce  e  per  ticritto  ^  il  ebe  ci  dà  luogo  a  credere, 
ehe  introdulto  fosse  di  già  il  costume  di  dettare  gli 
iniegnamentt  ai  discepoli}  Ira  questi  famosi  diran 
nero  GimMko  ^  Teodoro  dt  Asina  nel  Peloponneso  ^ 
Crisaora  ^  Nunicvco  e  Godalo  |  che  alcuui  scritti  gK 
dedicarona.  Se  piena  fiMle  prestare  «i  poteste  a^ 
scrittori  cristiani  ,  anche  alla  magia  applicato  si  sa- 
rebbe }  e  vergogu.oso  for&ci  di  professarla  j  il  nome 
cambiato  ne  avrebbe  in  queDo  di  teurgia  o  aia  di 
operazione  divina^   Olstmio  La  pubblicato  uu  1uq« 
ghissimo  catalogo  delle  di  lai  opera  ^  ddttc  quali 
però  a  noi  non  rimangono  se  non  nn  libro  snlla 
quantità  metrica  delle  parole^  un  opuscolo  conte* 
nenta  trcntadna  qnistioni  proposta  intorno  ad  Onmroj 
che  trovasi  in  alcune  edÌ£toni  di  quel  poeta  ^  e  che 
forse  serviva  di  introdusione  ad  nn  pià  vasto  com- 
VMntario  ,  ben  noto  agli  antichi  ;  il  libro  delP  an« 
Irò  delle  ninfe  descritto  nel  libro  Xlil  della  OdisseSi 
nn  (rammento  snl  fiume  diStiga^.ed  altri  conservali 
da  Stoheo.  In  questi  Poi  fa  io  cita  Bardesane  e  i  di 
lui  discepoli  y  eretici  vìventi  al  tempo  di  EUogab^Le^ 
Scritto  aveva  pure  cinque  libri  di  storia  euriesa  ^  o 
come  altri  gli  appellano  ^  di  curiosi  div&rtimenti  ,  dei 
quali  Eusebio  cita,  nn  passo  reiatiw  ai  pkgiarii^ 
Olstenio  rammenta  una  introduzione  agli  unìyersaliy 
o  sia  una  dicUiarazi^Ae  delle  categorie  di  ArisMekf 
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ivi  quale  libro  ora  perdalo  y  et  rimane  un  lungo 
commentario  di  Ammonio  j  dubbio  esseuda  se  a 
Potfirio  appartenga  il  lilnro  •olle  categorìe  4i  Aristo* 
tdtj  pubblicato  come  di  lui  opera  in  Parigi  nc  lT  aii- 
aa  iS4i*  Altra  opera  acrìs«e  «gU  sullo,  stesso  argo* 
aieató  in  sette  Kbri  ^  cki  quali  aleon  frammento  si 
ritrova  nella  vila  di  Porfirio  composta  da  Giamblico* 
k  Basilea  *  nel  secolo  XVII  fa  pubblicata  sotto  il 
nome  di  Porfirio  una  inlroduzioae  alF  opera  di  7o- 
iomeo  sulla  in/hmza  ddU  stelle  j  ed  ancora  si  con* 
serrano  alcuni  frammenti  di  altro  commentario  Por<' 
firiauo  sul  libro  di  Tolomeo  dell'  armonìa  e  della 
iwriìca.  Àlcnna  oosa  scritta  aveva  pure  sulle  vite  a 
soDe  opinioni  dei  filosofi;  ma  cominciando  da-À*lif- 
gora^  giunto  non  era  se  non  a  Platone,  Socrate  egU 
disprenava  ^  il  che  alcani  suppongono-  avvenuto  j 
perchè  copialo  avesse  Aristosscno  y  sommamente  a 
&ciufB  avverso.  Stobeo'  ci  conservato  la  mag* 
^r  parte  di  un  di  hi  scritto  sùlle  cose  che  da 
noi  dipende  il  fare  ;  quattro  libri  si  lianno  ancora 
ooaira  Fuso  di  mangiare  le  canti  ^  tradotti  in  latino 
dt  Bernardo  Fdiciano  ,  e  da  Porfirio  dedicati  » 
oerlo  Castrudo  Firmo  j  abitante  a  Minlumo  nelle 
^mnanie  di  Roma}  e. singolare  riesce  il  vedere  ch^ 
i  Padri  della  Chiesa  ^  combattendo  perpetuamente 
f^sfirio  y  la  di  lui  massime  coatra  i  mangiatori  di 
onw  abbiano  adottato  nella  censura  é  condanna  dèi 
sach&zj  dei  gentili.  «S.  Agatino  cita  ancora  un  trattato  > 
di  qnd  filoiofis  àd  rHmm  itW  mnùna  a  Dio^  il  quale 
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s!  soppesile  altro  non  «saere  se  non  un  trattalo  <M- 

^  anima  spesso  citato  da  .Eusebio  ^  e  da  Porjiria 
scritto  contra  Boezio  ^  celebre  peripatetico  del  aecido 
é\  Àuffisto.  Siobeo  ha.  pure  riferito  un  lungo  fram- 
menlo  di  altro  di  lui  trattato  sulle  facoltà  dell'  am- 
ma  9  •  molte  sentenze  por6riane  OlsUnio  ha  raccolte 

da  altro  libro  j  che  il  tìtolo  poi  tnvn  di  iuLroduzione 
pdle  cose  intelligibili,  Secondo  &  jigostinò ,  Porfirio 
avrebbe  scritto  nna  lunga  lettera  ad  Wfte&)fie.saccr» 
dote  egizio ,  contenente  molte  dottrine  relatirc  ai 
demonj  ;  agli  oracoli  ed  alla  magia;  ma  questa  let- 
tera Tedesi  confutata  da  GianMko  sotto  -il  finto 
nome  di  jibamnwne.   Citasi  pure  da  Eusebio  e  da 
Siobeo  un  libro  di  Porfirio  sulle  statue ,  nel  quale 
si  scusava  il  culto  renduto  agli  idoli  j  c   da   5  Ci- 
rillo  Alessandrino  altro  libro  sulla  divina  prowiden- 
sa.  Forse  ,  altro  non  erano  questi  se  non  la  lettera 
scritta  ai  sacerdole  egizio  ^  una  filosofia  fondata  sugli 
oracoli  accennata  da  &  jégostinpy  e  la  coUmono  H 
oracoli  citata  da  Eusthio.  Non  sembra  che  dato  fosse 
Porfirio  alla  magia  ^  perchè  cousigliato  da  Plotino  f 
un  libro  scrisse,  contra  i  Gnostici  ^  provando  cfaa 
spurio  era  e  fabbricato  da  alcuno  de^  loro  impostori 
un  trattato  della  magia  ^  da  quegli  eretici  spacciato 
sotto  il  nome  di  Zoroasiro.  Leggendo  le  sacre  scrit- 
ture ^  credette  Porfirio  di  avere  scoperto  innumera- 
bili  eontraddisioni  ;  e  quindi  si  mosse  a  scrivere 
contra  i  cristiani  ,  e  tutta  l'opera  distribuì  in  quio- 

dìci  ìibxi^  dei  quali  il  primo  era  pieoo  soltanto^  di. 
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<^«elle  eontraddisiom  apparenti.  Trovava  egli  tuttavia 
^Alte  le  profezie  di  Daniele  perfetUiueote  avverale  } 
<5    qaiadì  nei  libro  XII  ai  «forsò  di  provare ,  die 
cj^elle  predizioni  scritte  fossero   da  tutO  altri  sotto 
,^^ntìoco  y  dop# .  che  f^ìà.  ii  erano  verificate.  Si  pre- 
€^n(]e  che  le  dottrine  di  Porfirio  molti  trattenessero 
€3c«ir  abbracciare  il  cristiane6Ìmo,  e  Costantino  alcuni 
«ditti  severi  pubblicò  contra  Ai;^riòj  se  pnre  vivo 
^ovavasi  in  cpelT  epoca  ^  il  che  non  sembra  eredi- 
Lile  y  e  contra  i  di  lui  scritti  ^  che  secondo  la  storia 
di  Socrate  fece  pubblicamente  abbruciare.  Non  è 

pelò  btn  chiaro  che  (quella  coodauna  sì  esteudesse 
m  tutte  le  opere  aiiche  semplicemente  filosofiche  o 
letterarie  ;  e-  solo  è  noto  che  detestando  Costtmiino. 
gli  Ariaui ,  volle  che  delti  fossero  Porfiriani,^  U 
vescovo  Meiodio  prese  a  confiitare  Porfirio ,  e  forse 
fu  per  questo  annoverato  tra  i  martiri ,  che  peri- 
rono sotto .  Diocleziano  j  Eusebio  pure  trenta  libri 
scrisse  conta  le  assersioni  di  Pàrfirio  j  da  esso  dette 
calunnie;  Apollinare  trenta  ailri  ne  scrisse  di  là  a 
60  anni  ;  ma  tutte  ■  queste  opere  ^  non  meno  che 
^quelle  di  Porfirio  contra  i  cristiani ,  sono  perdute  j 
si  pretende  però ,  che  da  Porfirio  pigliasse  V  impe- 
radore  Giuliano  gli  argomenti ,  dei  quali  ai  servi 
per  combattere  il  culto  dei  cristiani  y  ai  quali  dot- 
tamente rispose  S.  Cirillo  Alessandrino.  Si  osserva 
ehe  Porfirio j  nimico  del  nome  cristiano,  molte. cose 
allegò  favorevoli  ai  cristiani  medesimi  y  per  il  che 
non  solo  diTersi  padri  lo  eilarono  a  loro  sostegno} 
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ina  Teadoreio  pvuue  perfino  a  paragonario  a  Batàmm^ 

il  qunle  spedito  a  maledire  il  popolo  eletto,  cambiò 
il  iào  liogaaggio  in  •enlimeiiti  di  bcaediaìone. 

6,  Poiché  ai  è  parlato  nel  paragrafò  aaleeedente 
di  Flotifio  j  giova  pure  inserirae  ia  que\sto  luogo 
alcuna  notisia.  Nato  e^i  a  NicopoK  neir  Egitto  y  a 
scolaro  di  Ainiìionioj  passò  nella  Persia  colT  armata 
4i  Gordiano  y  come  altrove  si  acccouò  j  alBoe  di 
conferire  coi  filòsofi  di  qudla  regione  y  e  trorotsi 

10  pericolo  .della  vita  aiiorcliè  quel  principe  fu  uc- 
ciso/Apri  quindi  scaola  di  filosofia  in  Roma^  • 
discepoli  ebbe  persino  utl  senato  j  e  tra  le  più  il- 
lustri donne  romane  \  il  più  celebre  però  dei  di 
Ini  nditori  fn  Porfirio,  Altamente  stimato  per  la  ava 
probità  ,  arbitro  era  di  tutte  le  liti ,  e  mai  non  ne 
ebbe  alcuna*  Solo  .grafi  eontasé  sostenne  con  altri 
filosofi  j  ed  il  (livore  godendo  di  GMimo  e  di 
kmina  y  suscitò  la  gelosia  de^  cortigiani^  senza  della 
quale,  si  sarebbe  forse  stabilita  una  colonia  di  filo* 

■    sofì  in  una  cillà  dt^lla  Campania  ,  aiiìue  di  realizzare 

11  disegno  ^elia  repubblica  di  Piatone.  Nella  Cam- 
pania trasportossi  di  fiitto  j  allorché  la  vecchieaan  e 
le  malattie  incomodo  ^  rendettero  il  soggiorno  di 
Soma  y  e  colà  ihorl  Terso  V  anno  270  deU^  era  vol- 
gare. Narrasi  che  morendo  ,  dicesse  sforzarsi  egli 
di  riunire  ciò  che  in  esso  vi  aveva  di  divino  a 
quello  che  iì  divino  vi  aveva  nelP  universo*  Sap» 
poneva  egli  dunque  con  altri  filosofi  un^  anima  del 
molalo  e  del  proprio  corpo  y  •  quasi  di  vile  carcm 
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deir  anima,  verj^ognavasi  •  forse  per  questo  non  volle 
egli  mai  cbe  dipinta  fosse  la  di  lui  immagine  y  non 
indicò  mai  nè  V  epoca  nè  il  luogo  del  suo  nasci- 
mento j  e  mai  non  volle  usare  di  alcuna  medicina. 
Scrisse  egli  54  trattati  ,  compresi  in  6  enneadi  j  e 
raccolti  da  Porfirio^  tutti  sulle  quistloni  metafisiche 
più  astruse^  ed  alcuno  si  è  avvisato  di  trovarvi 
i  principj  o  le  basi  dello  Spinosismo  j  egli  coltivava 
al  certo  con  fervore  Pidea  di  un  essere  solo  univci^ 
sale.  Trattò  alcuna  volta  la  quistione  j  se  si  diano 
idee  di  cose  singolari?  altrove  sforzossi  di  provare 
che  gli  esseri  intellettuali  non  sono  fuori  dtlla 
sfera  del  nostro  intendimento.  Alarsilio  Ficino  tra- 
duttore delle  opere  di  Plotino  j  è  quello  tra  i  mo- 
derni j  che  si  è  maggiormente  occupato  di  studi.! re 
e  di  illustrare  i  donimi  di  quelP  antico  filosofo. 
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Della  stoma  di  Boka  i  tmi?  Italu 

BALLA.  MOaXS  DI  DlOGLEZUrfO  FINO  ALLA  TAA8LAZ1O0B 
DBLLA  mm  DBLL^imRO  A  BuAIISlO 

FATTA    DA  COSTAMTISO» 

Originé  di  Gostanio  Cloro.  Condona  da  esso  tmuia 

sul  trono.  Favore  accordato  ai  cristiani.  Di  lui  prole*  - 
DìM^  sulla  patria  di-  Cotlaiàtino  é  sulla  orìffne  di 
Elena.  -  Notizie  di  Strerò  e  di  Massimino-  Crsari. 
Nuova  divisione  deif  impero  tra  Costanzo  e  G.ìierio. 
Gostantiiio  si  sottrae  alle  insidie  di  Galerio.  Morta 
di  Costanzo.  Costantino  vieììc  dichiarato  imperatore. 
-  Elevazione  di  Mas«eiuio.  Coilantìoo  9i»a  i  Fran^ 
ehi.  Di  lui  crudeltà.  Altre  di  lui  vittorie.  «  Morte 
di  Severo  Cesare.  Maneggi  di  Massimiano  per  ripi- 
fatare  r  impero.  Costanllao  sposa  Fausta  di  lui  figlia. 
Spedizione  iìmtile  di  Galerio  nelV  Italia,  Massimiano 
regna  coi  figlio*  lenta  di  deporlo.  Hicorre  a  Co- 
•lantiiio  j  poi  a  Galerio«  Bevamene  di  Licinio.  - 
Interregno  consolare,  Massiniiau  dichiarato  impera' 
lore.  Massimiaiio  tenta  di  far  perire  Costantiiio.  Di 
lui  rivolta.  Presa  di  Marsiglia  e  di  Massimiano.  - 
Jiibellione  nelC  Àfrica,  Panegirico  di  Eumt  niu.  ISuovo 
tradimento  e  morti  di  Massimiaoo.  -  Malattia  di 
Galerio.  Fittorie  di  Costantino.  Galerio  /à  cessare  la 
persecuzione  conti  a  i  crisUatù.  Vi  iiu  morte.  Minacce 
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ii  guerra^  e  pace  conduusa  tra  Massitnino  e  LiGinio, 

Condotta  tenuta  da  Mas  si  mino  colia  Jami^lia  di 
Galeno.  AibelUone  deir  Africa  congresso.  Calamità 
deir  Italia  sotto  la  tirannia  di  Massenzio.  -  Mas* 
senzio  muoi^c  guerra  a  Casiaaliao.  Supposta  appa»' 
rhi&ne  miracolosa.  Segm>  ddia  croce  trasportato  rtei 
i  tssdU  delle  armate.  -  Cristianesimo  abbnu  ciato  da 
CoataDtioo  e  da  molti  del  di  lui  segtiito*  Dispareri 
degli  storici»  -  Progressi  di,  Gos tantino  in  Italia.  Di 
lui  littorie.  Presa  di  Verona,   Si  civ'^'icma  a  Roma» 
Dispodssmù  date  da  Blassensio.  Vittoria  di  GottaiH 
lino  presso  Roma.  Di  Lui  ingresso  in  quella  città» 
Di  lui  fnodera^one.  Onori  ad  esso  rendati»  Arco  ad 
esso  eretto,  -  Editti  ed  altri  atti  di  GostAotiDO  in 
favore  dalla .  chiesa»  -  Origine  delle  Indizioni.  -  Mas- 
simiiio  rinnova  la  perseeumone  di  cristiani,  Cala^ 
mità  delle  provi  nei  e  soggette  al  di  lui  impero.  Di 
guerra  cogli  Armeni*  Gostantiao  si  reca,  a  Mi^ 
ìano»  Nuovi  editti  in  Javore  de^  cristiani.  Egli  vince 
i  franchi,  Nuo%fi  tratti  della  di  lui  barbarie.  Altro 
paneg/irieo  di  Gostantina.  -  Privilegi  ed  esenzioni 
eoeordate  atte  chiese  delP  Africa.  Effetto  di  queste 
immunità.  Concilj  connotati  da  Costantino.  -  Guerra 
tra  Licinio  e  Mastimino.  Vittoria  di  Licinio.  Mai- 
sìmino  fuggitivo  bue  il  veleno  e  ne  contrae  orribile 
malattia.  Di  lui  mùrtc*  Condanna  della  di  lui  mo- 
noria.  Empietà  di  Licinio.  Giuochi  secolari  traseu» 
f^ati  da  Costantino.  -  Guerra  tra  Costantino  e  lii- 

cnìo.  Prima  vittoria  di  Costantino.  Valente  Jàtto 
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Cesare  da  Licimo.  Nuova  battagUa*  TtaitaèB  Si 

pace  concJùuso.  Nuove  ieggi  di  Costantino.  Crìspo, 
.Cos&aatiiio  e  Liciaiano  eletti  Cesari,  jàllre  Uggi  $ 
viaggi  di  Goitantiiio.  Fìttone  da  esso  riportato  eoa^ 
tra  i  Sarniatù  -  A  uova  guerra  coi  Goti,  Ainnova- 
"mento  della  guerra  tra .  Lidnio  e  Coatantìno.  Piròm 
Attoria  ili  Costantino.  Gnspo  riporta  pure  una  vi^ 
tona  per  mare.  Pace  conchiusa  e  ben  presto  violata. 
Seconda  viooria  di  Costaatino.  Lìcìdìo  si  arrende^ 
e  poco  dopo  è  ucciso  iT  ordine  di  Costaniioo.  Co- 
alanio  di  lui  fy^io  è  fatto  Cesare.  -  Favori  dm  Gy 
stanlino  aiocordati  ai  cristiani  delP  Oriente.  -  Jìltrt 
ieg^  di  Gostanlioo.  Di  lui  ritorno  in  Italia,  Breve 
di  lui  m}ggiomo  in, Roma,  Uooisiom  di  Crispo^  Dd 
figlio  di  Licinio.  Di  Fausta.  Sciagure  della  famiglia 
di  Coslaniioo.  -  Aforte  di  £leQa« .  Guerra  supposte 
eoi  Daci,  Disbhia  condotta  di  GosUntìno  in  tnatenm 
di  religione.  Fabbricazione  e  dedicazione  della  città 
di  Costantinopoli.  Trasporto  delta  sedo  delt  impere 
aOa  nuova  città,  *  Continuazione  della  vita  di  Co* 
slantìuo.  Moìtc  dei  medesimo.  Di  lui  sepoltura.  • 
Di  lui  carattere.  -  Di  lui  ìregplamÉati.  -  Noto  oso* 
nologiche  e  criiitlie. 

^  r.  Dopo  F  flibjìeastoiie  H  Diotlesiano  e  i 

Alassimiano  j  riconosciuti  furono  imperatori  Galerio 
€  Costtms».  Qttesi'  ultimo^  da  Aurdio  Fittore  eletto 

Giulio  Costanzo  ^  viene  in  alcuoe  antiche  i^crji^ioiii 

appcUato  Flavio  Valerio  Costaneoj  figlio  «a 
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46  Eutropio^  nomo  Slustre  della •  Dardanm  ,  e  di 
Claudia    fi.;lia   di  Cn'spo  ^  fratello    delP  imperatore 
Claudio  iSacoful».  Ptetendoiio  alenai  che  detto  foss« 
Cloro  per  la  òiia  palli  lez^a  j   né  aTlro  é  noto  diàlz 
di  lui  nascita ,  né  dell*  età  aaa  allordié  gionse  al« 
V  impero  ^  se  non  che  morto  neiV  anso  3o6  aom* 
lirava  aMai  vecchio;  tutto  che  bea  ùtio  della  per- 
sima  •  dotalo  di  tua  pia<!évole  fisoDomia»  Diatinto 
crasi  neir  armata,  e  riportata  aveva  una  grande  vit- 
toria contra  gli  Alemanni  nei  campi  Vindoni ,  dio 
ti  mppongoQo  posti  presso  Windisch  nel  <iantoM 
òi  Berna.  Goveniata  aveva  )a  Dalmazia  ^  e  fatto  Cle- 
sm  da  Dioclexiano  ^  rieemta  aveva  la  porpora  m 
BGIaoo  dalle  mani  4i  Massimiano  j  dal  qnale  essendo 
altresì  adottato  j  il  coga^ome  assunto  aveva  di  Ercolm 
0  Eradeo.  Gianto  ali*  impero^  governò  con  molta  sn« 
viczza  j   ed    il  titolu  tuc^riLù    dai   popoli  di  padro 
piuttosto  che  dì  sovrano.  Poco  curante  delle  rio» 
diene  proprie  e  dello  stalo  j  solo  -  si  compiaoevs 
al  vedere  T  abbundauza  prodotta  dal  lavoro  e  dalla 
tndostria  ^  e  soleva  dire  che  i  tesori  circolare  dovo* 
vano  tra  le  mani  del  popolo  e  non  rimanere  chinn 
negli  scrigni  del  principe  ^  e  che  T  amore  dei  «ad- 
diti formava  il  più  ricco  e' più  inalterabile  tesoro 
(li  ua  Auviauo.  Libofìio  ed  JElusebiOj  lodano  il  di  luì 
diiiateresse ,  e  Svida  soggìngne  che  per  la  ana  tnh 
finità  fo  soprannominato  il  povero  ;  Emsebio  insinoa 
àltrcsi  j   non   già   come  alcuni  rre  ii'ttero  ,  che  cri«- 

iteo  egU  fosse  ^  ma  che  un  Dio  aoln  egli  adnraiie| 
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ed  il  pòUtdi^o  riguardasse  come'iiiafliifesta  empietà. 

Vero  è  però  cbe  nella  generale  persecuziuae  de^ 
cristiaiii  da  Diocleziano  ordinata,  i  cristiain  a  lai 
soggetti  preservò  da  ogni  sciagura ,  sebbene  per  non 
opporsi  apertamente  ai  di  lui  colieghi,  molte  chiede 
abbattesse.  Narrasi  ancora  j  «he  lasciata  atendo  la 
scelta  ai  govcrualori  delle  provincie  e  ad  altri  ma- 
gistrati '  che  cristiani  erano  |  ò  di  rinunsiai^  a  qod 
culto  o  di  dimettere  i  loro  impieghi^  quelli 
aerasse  che  il  loro  Dio  tradivano  per  cooservars 
le  loro  '  earìché ,  e  qaelli  all^  incontro  fiiToriase  c 
confermasse  che  preferito  avevano  la  loro  credenza 
ai  mondani  onori.  Se  crediamo  ad  Jùuebio  y  pieaa 
era  di  cristiani  ti  di  Ini  palauso^  e  preghiere  pab- 
blii'he  si  facevano  dai  cristiani  per  un  principe  taxito 
pio.  Da  Elena  egli  aveva  ottenuto  CoftatUino  che 
detto  fu  poscia  3  (fronde*^  ma  fonato  a  repudiare 
la  prima  mogUe,  impalmata  aveva  Flavia  Massi- 
miana  Teodora^  nata  da  nn  primo  matrimonio  delia 

n\ogliè  di  Massimiano  ^  dalla  quale  tre  maschi  e  tre 
femmine  ottenute  aveva  ^  D&nazio  o  piuttosto  IM- 
nuuio  j  Giulio  Costanto  ed  jimubaliano ,  detto  di 
altri  Costantino  y  Costanza^  j4nastasia  ed  Eutropia, 
DalmoMio  premorì  al  padre  lasciando  «due  fi^U,  cioè 
altro  Dalmazio  che  fu  dichiarato  Cesare  j  ed  altro 
Anniòaliaao  re  del  Ponto  e  deU^  Armenia.  Giulio 
CoHanMo'  h  ucciso  poco  dopo  U  morte  del  padre  | 
lasciando  tuUavia  due  figli  dt;Ua  prima  moglie  detta 
Golìa  f  GaUo  Cesare  ^  ed  altro  non  nominato  dagli 
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itorid  j  e  dalla  secanda  moglie  BosìUm  quel  Gitt>* 

iioiu)  che  detto  fu  apostata.  Di  CosUuitim  alcuna 
cosa  non  si  narra  j  e  solo  Falesia  consolo  lo  sap- 
pone nell'anno  3^7.  Delle  tre  figlie  di  Costanzo  j 
la  pnma  detta  in  alcune  medaglie  FUwia  FaUria 
Costanza  j  sposò  LUxmo'^  Anastasia  gpotò  Bassiano 
che  poi  tradì  Co^Laiitino  ^  Eutropia  divenne  madie 
di  Negoziano  nsurpalore  à^VÙ  impero  y  foirsé  nato 
da  idtro  Nepozieuio  ,  console  nelP  anno  3oi. 

a.  Molto  SI  è  disputato  sulla  pati'ìa  di  Costaw 
tinùj  credendolo  alcuni  nato  neOa  città  di  ^aisso 
ncUa  Dardania,  altri  in  Inghilterra^  ciqc  a  Golche- 
iter  0  a  Yorok.  Questi  ultimi  sì  appoggiano  ad  un 
pasflO  di  nil  antico  panegirico  y  dal  quale  non  ben 
si  comprendei  se  nato  fosse  Costantino  m  quell^isola^ 
0  piuttosto  creato  in  quella  imperatore.  Suppongono 
ahrt  che  creato  fosse  Cesare  in  Roma  .  ed  impera- 
tole in  Treveri  ;  ma  da  Libanio  j  Eusebio  ^  Lattan'^ 
sio  9  Giìdiano  j  Eumene  e  da  altri  scrittori  y  si .  rac- 
eoglje  che   Cesare  ed  Augusto  fosse  nuniinato  in 
Inghflterniy  cosicché,  più  ràgioneVolmente  credere,  si 
potrebbe  nato  in  Dalmasia  ^  non  troTondosi  una  con- 
traria asserzione  se  non  in  ALdeimo  ^  miserabile 
ioittore  del  secolo  VII.  Molto  si  è  disputato  an- 
cora sopra  r  orìgine   di   Eiena,  reputand(»la  alcuni 
fig^  di  Celio  re  dei  Britanni,  e  da  Costanzo  im- 
d  suo  arrivo  in  Inghilterra  sotto  il  regno 
di  Aureliano  j  dicendola  altri,  e  tra  questi  iV/ce^/V^ 
dì  un  albergatore  di  Drepano  presso.  Jìfioo-* 
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media  nella  Bifinia.  Se  credere  ai  patessè.  a  quello 
tenitore^  Costcuizo  spedito  ambasciaclure  ia  Persia^ 
fi  sarebbe  invaglnio  della  figlia  delT  oste  |  e  questi 
per  compiaeere  •  nomo  tanto  illustre  y  f^li  avrebbe  ot 
ierta  la  verginità  della  figlia  \  Costanzo  in  qucÌI« 
notte  medesima  sognato  avrebbe  dì  vedere  il  sole 

legarsi  nelF  occidente  ,  e   raccomanrI;»to  avrebbe  al 
j^dre  ^  cbe  la  figlia  ,  fosse  ben  guardata  e  coinmer- 
ciò  non  avesse  con  siti*!  ^  e  ebe  ben'  cnslodito  fesse 
anche  il  figlio  che  essa  partorirebbe  j  altri  ambascia- 
dori  romani  j  passando  da  qnell^  albergo  ^  dileggiale 
3Trcbboiio    il  giovane  Costantino  ,  dal  che  sa^c*bbc 
aiata  indotta  la  di  Ini  madre  a  nominare  Costanxo^ 
^  a  mostrare  loro  una  veste  dì  porpora,  che  qnesti 
le  aveva  lasciata,   Costanzo  avvertito  da  quegli  axn- 
baaeiadorì|  avrebbe  fatto  vehm  in.  Soma  il  fi^o  e 
la  nladre^  né'  ben  simri  credendoli  per  la  gelosia 
delia  di  lui  mo^Ue  Teodura  j  rispedito  avrebbe  Co- 
Hàminù  a  Nicomedìa,  perchè  allevato  foase  colà 
alla  corte  di  Diocleziano.   Sarebbe  in  tal  caso  Co* 
sfiofitiiio.  il  frutto  di  un  commercio  iilegitiimo  ;  ma  col 
aoccorso  della  cronologia  si  possono  spargere  molli  | 
dnbbj  sol  racconto  di  AìLtfom  ^  e  parrebbe  che 
€QStaniÌ9»o  avesse  dovuto  trovarsi  per  lo  meno  in  età 
di  27  anni,  allorché  Costanzo  fu  spedito  nella  Pir^ia. 
^nara  tuttavia  assicura  ^  che  *£Ui^  non  fu.  mai  nio* 
^ic  dì  CastanJBo  ;  la  cronaca  di  Alessandria  noasina 
come  spurio  Costantino  ,  e  S.  Ainbroi^io  dice  apcr^  j 
temente  che  tale  era  la  tradiaiona  al  di  Ini  tempo. 

I 
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rimata.  Solo  Eutrtìffiù  e  f^Utorày  Etena  non  no^ 
(uinau^o  ^  acccDuano  cUe  Costanzo  |  Boa  meao  ch^ 
Gaierh ,  fa  obbligato  a  rèpudiare  lo  prima  ik  lui 
moglie  y  e  su  questo  debole  fondameatu  S<xili^cro 
suppose  che  sposalo  avesse  io  prime  noaie  MinÈt» 
wml  madfe  di  Crispo*  Europio  soggi ugoe  ohe  Co* 
^tantino  ùalio  era  di  uu'  alleanza  oscura  ma  legit- 
tiiaa;  ed  in  ona;  vita  anonima  di  Costantino  pubbli* 
cala  da  Enrico  yaUnOj  e  della  quale  non  si  sa- 
prebbe ben  provare  la  auieoticilà  j  viene  detto  cbe 
CùMnzo  repodiiV  Eiena  onde  ìmpalmaiv  TeodonL 
in  alcune  iscrizioni  presso  Gruteio  j  Elena  porta  il 
titolo  di  Augusta  *j  in  una  di  J^apoli  è  deUa  mog;lio 
di  Costanzo^  Assai  dubbia  tuttavia  rimane  la  legit* 
timità  di  Costantino  ^  alcun  foudaincnto.  non  pre- 
stando né  le  pompose  èspréstìoni  de^  panegirici,  né 
gii  epiteti  prodigati  ad  Elena  da  molti  scrittori  ori** 
stiaoi  più  recenti^  di  Pia^  di  Fenerabile  j  di  f^ùr-^ 
tuofo.  Alcono  non  parlò  giammai  avanti  il  secolo  VH 
della  patria  di  Elena  y  e  solo  dopo  quelF  epoca  si 
cominciò  a  spacciarla  Inglese.  Certo  è  che  Costane 
fiao^  educato  sotto  gli  occhi 'di  A'oe/ez/ iino  ^  il  cpudo 
ostaggio  lo  riteneva  della  fedeltà  di  Costanzo  ^  mo- 
•tiè  da  principio  le  migliori  disposiaioni  ^  e  T  af« 
fetto  gnadagnù    del  popolo  e  dei  soldati ,  sebbene 
MriUo  sia  adia  di  loi  vita  anonima  che  scarsissimo 
«ni  di  cognielofii.  -Solo  EuseUo  e  Fìtiors  alcuni . 
progressi  suppongono  da  esso  fatti  nelle  lettere,  ixh 
pnova  di  die'  adducono  ch^  i  leticali  protesee  ^  • 
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che  gHmIo  alT  iniperQ  cooopoie  egli  medetimo  k 

sue  allocuziuni^  c  ^t&se  k*  leggi  da  Lsyso  puhbLcale. 
JNelIe  gaerre  sotto  Diocleùtuèo  e  Galerio  si  cKstineej 
«ingoiamitote  eoiitra  i  Giennaiii,  i  Goti  j  ì  Satmaii 
ed  i  Persiani.  Gli  scrittori  crìstiatù  vautauo  ia  di 
luì.  sobrietà  y  la.  di  lui  contineiiia)  e  giuogono  a 
dire  ,  che  ben  presto  si  ammogliò  j  affinchè  la  pa* 
cità  delia  di  lui  vita  non  corresse  aicuu  pencolo. 

3.  Già  si  è  dello  che  creati  erano  Cesmri  da 
Dioiflaziatio  ^  CostuìUino  e  Massenzio  figlio  di  Mas- 
siminoy  ma  che  opposto  essendosi  GaUrio^  sostitnìti 
si  erano  Severo  e  Massimino*  H  primo,  nato  ifi 
oscura  famiglia  dell  iUirio^  «ìforaito  .era  di  meriti^ 
il  secondo  llUrico  esso. pure ,  e  non  pià  iilnstre  per 
.nascila^  era  sialo  tolto  dalla  guardia  degli  arintiiLi, 
e  DiocieMtano  aveva  acconsentito  suo  malgrado  alla 
lovo  elevasioae,  atterrilo  dalle  minacce  di  Galeno. 
Si  narra  che  il  popolo  all^  udire  il  nome  dei  Cc^o/  i 
eletti  rimanesse  sorpreso  ^  e  chiedesse  con  agita- 
zione j  se  mal  cambiato  avesse  di  nome  Costantino, 
Questi  scese  tuttavia  dal  trono  sul  qaaìe  era  assiso 
con  Dioohàano^  e  si  vide  nn  giovane  barbaro  soo* 
nosciutO}  cioè  JlassiminOj  occupare  la  di  lui  sede. 
Gakrio  aV^eva  probabilmente  escluso  Coitoafùia  a 
proposto  due  Cesari  inetti  y  perchè  vedendo  Costtmxo 
provetto  e  malaticcio  ^  lusingavasi  di  concentrare  in 
.se  solo  tntla  T  autorità.  Una  nuova  divisione  dd* 
r  impero  si  fece  allora  tra  i  due  imperadori  ;  Co- 
f/oruo  ottenne  T  Italia  |  le  Gailie  ^  la  Spagaa  |  la 
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Bntannia  e  F Àfrica;  Galerio  YUBlrìo^  la  Pamoniai 
la  Tracia,  la  Macedonia ^  la  Grecia^  F Asia  Miaore^ 
r  Egitto  e  tutte  le  provincie  Orientali  j  Costanzo  a 
Scvet'O  cedelle  Y  Italia  e  X  Africa^  Galeno  a  Massi* 
mino  la  Siria  e  V  J^itto.  LusÌDga?a9Ì  Galerio  ^  che 
Severo  ligio  ad  eno  si  moctrerebbe  fino  ad  ubbi-» 
rlf're  cìecameate  ai  di  lui  voleri  ,  e  ad  agire  contra 
Costanzo  s^tto  i  di  cui  ordini  governava;'  ma  non 
st  tosto  fu  egli  giunto  al  trono  che  la  persecuzione 
centra  i  Ctristiani  cessò  in  Italia ,  e  nelle  provincie 
occidentali.  Costantino  trattenevasì  intanto  a  Nico« 
media,  e  non  si  sa  bene  in  quale  epoca  si  recasse 
io  Roma,  non  essendo  mai  entrato  in  quella  città 
Galeno ,  dal  quale  yittore  lo  dice  in  Roma  con- 
dotto. Geloso  Galerio  dei  talenti  di  Costantino  ^  e 
timoroso  di  irritare  i  soldati  che  lo  amavano  |  risol- 
Tellc  di  esporlo  ai  più  gravi  pericoli  ^  dai  quaU , 
£cono  gli  scrittori  cristiani  ^  salvato  fa  solo  aifia* 
èhè  il  liberatóre  diventasse  della  chiesa.  Prassagora 
c  Zonara  narrano  che  Galerio  obbligò  Costantino  a 
combattere  colle  bestie  feroci,  e  che  questi  nasci  -  ad 
nccìdere  un  lione  di  straordinaria  grandeisa^  ed  il  se^ 
condo  soggiugne  che  azzuflare  lo  fece  con  un  gigante 
Sarmata,  che  Costantino  con  tanta  gagliardia  assali 
fino  a  strascinarlo  per  i  capelli  ai  piedi  dell'  impe- 
ratore» jtmmiano  Marcellino  parla  solo  di  alcuna 
littoria  da  Costantino  ottenuta  sotto  il  comando  di 
Galerio  contra  i  Sarmati,  dopo  di  avere  arditamento 
attraversata  a  cavallo  una  palude ,  che  forse  Galeno 
Stor,  d:  Ital.  FoL  X.  1 1 
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guadabile  non  credeva.  Allorché  Costantino  parti 
dair  armata  per  recarsi  dal  padre ,  disegnato  aveva 
Galeno  di  farlo  arrestare  da  fievero  ;  ma  fl  giovatie 
principe  anticipò  di  un  giorno  la  sua  parteoza  ,  e 
nei  hioghi  ove  cambiava  di  cavalli  ,  quelli  fece 
uccidere  o  rendere  inetti  a  qualunque  faliea ,  d« 
quali  non  si  serviva,  affinchè  recare  non  potessero 
gli  ordini  fatali  di  Gaietio  y  il  quale  aB'tiAre  le 
prccauzluiii  pigliale  dal  fuggitivo^  al  dire  di  quasi 
lutti  gli  storici^  pianse  di  rabbia.  Secondo  Eusebio 
e  Lattanzio ,  sarebbe  Costantino  giunto  presso  fl 
padre  in  lughilierra^  ma  secondo  Eumcnio  e  T  a* 
itonimo  Falesiano  ^  raggiunto  lo  avrebbe  y  mentre 
stava  per  imbarcarsi  a  Boulogne.  Il  padre  ^r^ui  egli 
in  Inghilterra^  che  a  guerreggiate  recavasi  contra  k 
Caledon)  ed  i  Pitti ,  nominati  per  là  ptrima  volta 
nella  storia ,  ed  abitatori  della  Scozia  ,  ma  secando 
Séda  ed  UsUrio  originarj  deHa  Scisia^  cioè  della 
Scandinavia  o  di  altra  regione  settentrionale.  Óo^ 
stanza  vinse  i  Pitti  coU^  ajuto  di  Eroco  o  Croco  re 
degli  Alemanni  j  ma  p'ocor  dopo  mori  a  Torck  3 
giorno  25  di  luglio  deir  anno  3o6  ^  che  era  il  i5 
o  1 6  del  di  Itti  régno.  Magnifici  funerali  gli  furon» 
cielebi*ati  dal  figlio ,  e  sotto  Edoardo  f  nelPanno  laM 
si  scopri  un  cadavero  j  che  quello  fù.  creduto  di 
Costanzo  jt  seppellito^  uoii  si  sa  per  quale  ragione, 
in  Una  chiesa,  ^l/ord  narra  che  poco  avanti  quel- 
li epoca  in  un  '  sepolcro  creduto  quello  di  Costanzo 
trovata  erasì  una  lucerna  tuttora  ardehte.  sn  di  cIm' 
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motte  cose  si  scrissero  dalla  odierna  Gslca  riprovate. 
Costanzo  j  secondo  il  costume^  fu  collocato  tra  gli 
Dei  j  come  ciane  medaglie  apparisce.      impero  églt 
ateva   lasciata  moreudu  a  Costantino  y  il  quale  ac- 
cettare non  *lo  volle  8t  non  munito  del  consenso 
degli  altri  imper»tori  ]  ma  i  soldati  che  lo  adora- 
vano^ impazienti  di  qualunque  ritardo^  lo  salutarono 
imperatole  ed  Augusto  ^  e  lo  rivestirono  nel  giorno 
medesimo  della  porpora  ^  quindi  in  un  antico  ca- 
lendario vedesi  notato  il  giorno  a5  di  luglio  del- 
r  anno  3o6  y  come  il  primo  del  di  lai  regno.  Il 
5UU  ritratto  spedi   egli  allora  ai  colleghi  ^  ornaru 
delle  insegne  dellà  imperiale  dignità,  é  secondo  al* 
cuqì  storici ,  Galeriu  furibondo  volle  bruciare  quel 
dono  j  e  trattenuto  fu  solo  dagli  amici ,  che  gli 
rappresentarono  '  poter  essere  quello  il  principio  dr 
una  guerra  civile.  E^li  àccettù  dunque  il  ritratto  , 
te  a  Costantino  spedi  la  porpora  col  titolo  di  Ce- 
iàrè ,  onde  mostrare  che  egli  solo  la  autorità  gli 
(iouferiva. 

4*  Massenzio  al  tempo  stesso  y  incoraggiato  dai 

tumulU  ciic  la  durezza  di  Galcrio  suscitati  aveva 
ia  Itah'a  t  specialmente  in  Aoma^  si  fecé  egli  pnr« 
proclamare  imperatore  dal  popolo  è  dfli  soldati. 
VSusaTa  egh  per  figlio  di  Massimiano y  beociiè  alcuni 
>trtorì  Io  snppòngano  spurio;  oi'goglioso,  crudele , 
deforme  altresì  della  perdona  j  dato  ad  ogni  sorta^ 
'  egli  era  da  tutti  abborrito^  dal  di  lui  j^adi^é 
G  più  aasai  da  -Càlcrio  ài  lui  dtiocei^o .  dd 
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quale  dolevasì  per  non  essere  stato  dichiarato  Cienane 

n(  ir  anno  3o5.  Furibonilo  alP  udire  la  elevazione  di 
Costantino  j  eoa  promesse  allettò  i  pochi  pj-ttanaiii 
che  allora  trovavansi  in  R'  ina,  e  gli  ufficiali  loro  ^ 
spt'ciaÌDieote  Luciano  ^  Mot  celio  e  Marcellino  ^  e  ri- 
conosciuto fa  imperatore  da  questi  e  dal  popolo  ^ 
die  lusingarasi  per  tal  modo  di  sottrarsi  alla  tiran- 
nia di  Galeno.  Questi  trovavasi  allora  in  una  prò- 
Tincia  deir  Oriente  j  t  T  ordine  spedi  a  Severo  di 
incamminarsi  con  latte  le  sue  forze  a  Rom?i.  e  di  pu- 
nire Massenzio^  il  quale  dal  canto  suo  ebbe  ricorso  al 
di  lui  padre  Massimiano  j  chiedendone  rajuto  ;  egli 
venne  di  fatto  iiì  Roma  J  ma  invece  di  difendere  il  fi- 
glio I  a  Diocleziano  scrisse ,  esortandolo  ad  abbando- 
nare il  suo  ritiro  ed  a  risalire  sul  trono.  Diocleziemo  si 
scusò,  ma,  Massimiano  prodRmare  si  fece  egli  stesso 
nuovamente  imperatore,  il  figlio  ritenendo  solo  come 
collega.  Costantino  intanto  visitava  V  Inghilterra ,  la 
Spagna  e  le  Gallie  soggette  al  di  lui  dominio^  che 
tranquille  non  erano,  perchè  i  Franchi  alla  partenam 
di  Costanzo  per  la  guerra  coulra  i  Pitti  ,   di  irati 
erano  a  mano  armata  nelle  Gallie,  malgralo  i  loro 
giuramenti,  ed  orribilmente  le  devìsla> anu.  Costa/i-^ 
tino  li  vinse  in  giornata  campale ,  e  fatti  avendo 
prigionieri  ,dne  dei  loro  re ,  Asbarico   e  Gai 90  , 
divorare  li  fece  dalie  bestie  feroci  nei  giuooiii  ma* 
gnifici  che  celebrati  furono  per  quella  vittoria. 
tropio  soggìugne,  che  con  eguale  barbarie  Irpltò  i 
re  degli  Alemanni ,  che  in  quella  guerra  caddero 
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iti  «li  lui  potere  ;  e  si  trovarono  ia  quella  età  stu- 
pt<ii  panegiriftU^  ette  si  orrìbile  inamaaità  esalUrauo 
t  jnie   gloriosa  imitazione   dell'  antica  romana  seve- 
iiìà  cootra  i  re  prigiouieri  (  che  mai  noa  erano 
stati  trattati  in  egual  modo  )  ,  e  necessaria  dissero 
([uclla  empielà  per  contenere  i  perfidi   attentati  dei 
barbari.  Costantino  dopò  la  vittoria  passò  il  Aeno^ 
invase  la  regione  de^ Bracieri'^  tutta  la  pose  a  fuoco 
tà  a  sangue^  e  grandissimo  numero  de^  prigiouieri  fece 
parimenti  dilaniare  dalle  bestie  feroci^  secondo  i  citati 
P'ttirgirii>tì  j  che  ammirabile  trovcu*ono  la  di  lui  con- 
dotta in  quella  occasione.  Munì  di  fortezze  le  sponde 
del  Reno  ]  una  numerosa  flotta  stabili  sn  quel  fiume  j 
im  ponte  custrusse  secoiulu  alcuni  scrittori^  che  da 
Baudrand  sussistente  dieesi  fino  nelT  anno  955  ^  e 
distrutto  allora  da  un  vescovo  5  sebbt  iie  f^alesio  asse- 
risca non  essere  stata  giammai  quell^  opera  compiuta. 
Gìoochi  solenni  istituì  Coitantina  in  memoria  di 
quelle  vittorie  che  alla  metà  di  luglio  celebravansi  ^ 
e  Franaci  erano  appellati.  Se  strano  è  il  vedere 
dai  panegiristi  commendati  quegli  atti  di  barbarie ^ 
più  sorprendente  riuscire  dee  al  fìlosoro  il  vedere 
«iagli  scrittori  cristiani^  Laitanzio  ed  JEasebio,  lodata 
U  d'jicezza  e  la  uni  ani  là  di  Costantino. 

5,  Galeno  nominò  consoli  nell^anno  seguente 
Severo  e  Massimino  j  che  riconosciuti  furono  in  tutte 
le  Provincie  ^  eccetto  che  in  quella  parte  d^  Italia 
che  a  Massenzio  ubbidiva  ;  ed  in  J^oma  Massimiano 
ftmnse  egli  stesso  il  consolato.  Confuse  perù  àono 
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in  (faeUo  periodo  le  tavole  consolari  ^  e  regifitxato 
si  vede  in  <(ae«t*anuo  tra  i  consoli  anche  il  none 
di  CostatitùWf  che  alcuui  $uppoQ§ono  sostituito  a 
Se^ferOj  ncciso  In  queir  aiuno  medesimo.  Partito  ijaesli 
da  Milauo  secondo  gli  ordini  da  Galerio  riccTUtiy 
a  Berna  incammioavasi  con  poderosa  armata^  i  di 
cui  soldati  per  la  maggior  parte  erano  stati  long»* 
nfenle  ^otto  il  comando  di  Massimiano'^  Masseti  zio 
cpiindi  nasci  facilmente  a  guadagnarli^  e  trasse  pure 
al  suo  partito  Ànulino  comandante  diflle  gnardie. 
Severo  avvlrinDssi  a  Roma  ^  ma  mentre  dispuoevasi 
ad  assediarla  9  fu  dalla  maggior  parte  delle  troppe 
abbandonato,  c  con  pocLì  sol. lati  rimagli  a  lui  fe- 
deli si  ritrasse  a  Ravenna^  che  Massimiano  tosto 
cins^  d^  assedio.  |^orle  era  qoella  piazza  e  bea  ma* 
Dita  )  cosicché  avrebbe  potuto  resistere  finché  Go- 
lerìQ  ipoenisse  a  soccorrerla;  ma  &vert>  diffidando 
de^  suoi  soldati  medesimi^  e  lusingato  dalle  promesse 
di  Mc^siniiano ,  gli  cedette  vilmente  la  città  e  la 
porpora.  Mas^imiitnOj  violando  i  più  solemu  giura- 
menti^ lo  con'luiise  caLtivo  in  lloina^  Io  tenne  alcun 
tismpo  prìgioiEie  in  qn  luogo  detto  le  ire  tatwm^ 
po^o  sulla  via  Àppia  alla  distanza  di  3o  miglia  da 
Boma^  e  colà^  gli  fece  aprivo  le  vi  tic.  il  di  luì  ca- 
davere, fu.  deposto  nel  sepolcro  di  GaUirnm^  cha 
doveva  trovarsi  alla  distanza  di  circa  g  miglia  da 
^om^  j  e  Licinio  la  di  lui  progenie  estinse  y  facendo 
mettere  a  morte  nell'anno  3i3  Punico  di  lai  figlio 
Temendo  allora  Mai$simiano  U  vendetta 
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i£  Galeno  ^  peusò  di  ricorrere  a  Costantiita  ^  recossi 
presso  SI  loi  nelle  GaUJe,  ed  ìd  moglie  gli  diede 
la  di  lui  figlia  Fausta  j  e  ùa  quelF  epoca  Costaiuùt^ 
Sa  ricooosciuto  in  tutto  V  Occidente  imperatore  y  f 
Fausta  Tedesi  nelle  iscrizioni  nominata  Flavia  Mas» 
j^miana  Fausta  Augusta  j  della  quale  F  imperatore 
GùdiiUÈO  lodò  la  modestia  9  e  la  irreprensibile  con* 
dotta.  Alruoa  menzione  non  vcdcu'losi  falt^  dagli 
«torici  del  repudio  di  Miner9ìna  prima  moglie  di 
Costantino  j  si  crede  comunemente  cbe  morta  f  sse 
in  ^eir  epoca da  Fausta  nacquero  Costautuio 
CostanMo  il  più  noto  di  quella  prole,  Cosianie  ultima 
dei  maschi  ,  e  due  fii^lie  Coslantiua  u  Co^tdnza  y 
àì€  sposo  Annibaliano  e  quindi  Gallo  Cesare  y  ed 
Elena  che  fu  sposa  di  GiWiano.  Mentre  JUassimiana 
ancora  trovavaai  nelle  Gallie,  Gaicno  giunse  in  Ita- 
lia con  W  annata  y  clie  abbastanaa  forte  non  tro* 
vessi  per  porre  Y  assedio  a  Soma.  Galeno  non  aveva 
mai  veduta  quella  città ,  e  credendosi  forse  di  po- 
terla paragonare  ad  alcuna  meno  considerabile  del* 
r  Oriente  y  millantato  si  era  di  incenerirla  ^  e  di 
sterminare  tutto  il  senato.  Vedendo  però  cbe  ci- 
gnerla  non  poteva  per  la  sua  Tastità ,  ntirossi  ad 
Interamna  ora  Temi^  d^  onde  spedì  Licinio  e 
Probùy  affinchè  iiassensto  esortassero  a  non  usurpare 
il  Irono  y  ma  a  chiederlo  beasi  al  di  hii  suocero. 
Massenzio  invece  corruppe  segretamente  e  trasse  al 
mo  partito  le  legioni  di  Gabrio 'y  cosiccbè  questi  ^ 
la  suilc  temendo  di  iSe^o  y  liovctte  ritirarsi  preci- 
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pitosamenle  ^  devastando  i  paesi  che  nella  sua  foga 
AttraTersaTa^  nei  quali  ì  dì  liif  aoldali,  al  dire  di 
tanzio  ,  commisero  crudellà  ilao  a  quel  giuruu  iuii- 
dile.  Massimiano  informato  di  quella  fuga  preci- 
pitosa  j  fece  ogni  sforco  per  indurre  Costantimk 
ad  attaccare  Galeno }  ma  sui  di  lui  riiìuto  pass^ 
le  Alpi  ed  in  Aoma  ritornò,  doTe  regnò  alena 
tempo   col  figlio.   Poco  rispettato   però  vedendoM 
e  meno  del  figlio  ubbidito^  d^  ogni   affetto  p*» 
ìerno  apogliossi  ;  cercò   di.  guadagnare  le  frap- 
pe,  e  riuniti  un  giorno  i  soldati   ed  il   popolo , 
dopo  lungo  discorso  sulle  pubbliche  calamità  y  al 
figlio  cbe  accanto  a  lui  sedeva^  rinfacciò  di  esserne 
egli  solo  autore,  e  strappatagli  di  do^so  la  porpora^ 
la  fece  in  pezii.  Massenzio  ^  sceso  dal  tribunale , 
implorò   la   protezione   dei  sol  lati  ^  i  cjuali  toccbi 
dalle  di  lui  promesse  più  ancora  cbe  dalle  di  Ini 
lagrime ,  Massimiano  Caricarono  d^  ingiurie  e  nt» 
nacciarono  ancora  di  morte.  Secondo  Zonara  y  que- 
sti avrebbe  allora  protestato  di  avere  volato  eon 
queir  artifizio  esplorare  la  sincerità  delF  attaccamento 
de  soldati  al  di  lui  figlio  ^  ma  non  essendo  questa 
scusa  da  alcuuo  ammessa^  recato  si  sarebbe  di 
nuovo    nelle   Gnllie   oudc   impegnare  Costantino  in 
di  lui  favore,  e  trovando  questi  insensibile  alle  di 
lui  lagnanae ,   passato  sarebbe  presso  Gaierio  j  il 
più  feroce   ni]nic(»  del  di  lui  figlio.    Disegnava  egli 
furse,  al  flire  di  Lattanzio  j  di  uccidere  Gaterio  e  di 
impadi'ouii'si  delle  di  lui  proTÌnciej  ma  alcuna  oc« 
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casìotie  favorevole  non  gli  si  presenlò^  trovandosi 
fpiell^  imperatore  a  Garnanto  nella  Fannonia  pr«^S50 
il  Danubio  con  Diocleziano  che  egli  invitato  aveva 
a  recarsi  In  quel  luogo  per  sostituire  Licinio  tmpe* 
laiijie  al  (it-iuuto  Selcerò.  Narrasi  cLe  Massiiniatio 
e  GaUrio  stesso  j  inutilmente  tentassero  di  indurre 
Diocieziaiw  a  risalire  sul  trono  ;  eerto  è  cbe  MaS" 
iimiano  fu  obbligato  egli  pure  a  couierrnare  la  ele- 
vasione  dì  Licimo,  Nativo  era  questi  della  nuova 

Dac'ifi   c    dcsL cadente   prcleadcvasi    dall'  imperatore 
Filippo  y  mancava  di  istruzione  e  di  lumi  ^  e  tale 
era  la  di  lui  i^noransa^  che  dichiarato  erasi  eontra 
le  scienze  tutte ^  che  la  peste   diceva  essere  degli 
siali  Orgoglioso  e  crudele,  abbandonavasi  ancora 
in  età  matura  alle  più  infami  dissolutezze*,  e  giunto 
impero  y      altro  non  fu  sollecito  che  di  accu- 
anilan  ricchezze  anche  coi  mezzi  più  ingiusti.  Eu" 
tropio  tuttavia  lo  dipigne  come   eccellente  guerriero 
ed  osservantissimo  dell^  antica  militare  disciplina.  Se 
vero  è  j  che  neV  anno  Sa3  si  trovasse  egli  nella 
età  di  60  anni,  come  da  Aurelio  Futorc  si  racco- 
glie ,  egli  giunse  nella  età  di  44  incirca  all'  impero  ; 
Ruebio  sogiilugne  che  già  cadente  trovavasi  in  quel- 
li epoca  j  egli  sposò  tuttavia  di  là  a  sei  anni  Costanza 
lorella  di  Costantino  e  ne  ottenne  alcuna  prole. 
Galtrio  molto  coniidava  in  Licinio  ^  perchè  distinto 
erasi  nelle  guerre,  e  contribuito  aveva  alla  vittoria 
■emorabile  da  esso  riportata  contra  i  Persiani, 
gh  assegnò  allora  se  non  la  Aezia  e  la  Pan- 
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noDÌa  ^  ma  gli  promite  beasi  il  goveroo  di 
^pelle  proviocio  che  ancora  iog giaccYano  «  Me 
zio.  Si  Vàtit-ru  allora  per  la  priincà  e  forse  unica 
jvolta  aei  imperatori  cooiemporaiiet ,  Mfusùm^moj 
MassMzio  j  Gakrio  y  Vcinio  ^  JUàssimfn^  c  Co^ 
jlantinos, 

&  Manimiano  e  Galeno^  consoli  u  fecaro  nal- 

r  anno  seguente  •  ma  rirusando  Massenzio  <Ji  rico- 
noicerii  ^  ù  iaiieò  in  ^oma  qut  li'  aaao  colia  ijraae  : 
I  eentoU  deggcranmay  ed  ttaa  anarchia  co»* 

^olar^  ebbe  luogo  Gnu  ai  giorno  ao  di  aprile  |  io 
coi  Massenzio  conaole  dichiaroasi  egli  tleaao  co* 
Xamolo  di  Iifi  flgKo^  in  alcune  medaglie  detto  M. 
Aurelio  Jioinoio  j  dal  padre  onorato  dei  titoli  di 
Cesare  e  di  imperatore  j  e  diviniuato  dopo  la  di 
lui  morie  j  clic  avvenne  xieir  anno  seguente  ^  essea- 
dosi  quel  gioraae  principe  annegato  nel  Tevere» 
Mentre  turbato  era  F Occidente  da  tntti  questo- 
multi fvc99if}  certissimi  delia  viciaa  catluU  dell'  im- 
pero^ Afassimino  gorernava  tranquillo  T  Oriente  col 
solo  titolo  di  Cesare  *y  ma  tosto  cl>c  la  elevazione 
odi  di  Licinio  f  cbiese  egli  pare  a  Gaterio  eguali 
onori  I  e  non  aTcndogli  questi  accordato  se  non  nn 
titolo  nuuvanicnft    inventato  ed  accomunato  pure  a 
Costantiito^  di  fig^i  4i  jiugi^t^  o  sia  di  imperatojrii 
che  ancora  Tedesi  in  alcune  medaglie  y  Màsumino 
•i  fere  proclamare  imperatore  dalia  armata ,  ed  a 
Galerio  scrisse  che  le  truppe  ano  ijsalgrado  aalntato 
Ii>  avevano  Augusto.   Oalejìo  di  mala   vj^Iia  ^uel 
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titolo  confermò  y  ed  al  tem[io  stesso  aecordollo  an* 

che  a  Costantino.   Massimiano   però  j   sco ritenta  di 
Galeno ,  toraò  nelle  Gallie  ^  risoluto  di  far  perire 
Costantino  e  di  usurpare  il  di  ki  regno  j  affine 
tnttaTia  di  iagannario  ^  si  spogliò  della  porpora^ 
protestando  che  ad  esempio  di  Diocleziano  pìh  non 
voleva  negli  al  lari  pul>blici   immiscliiarii  ■  e  Costaih^ 
tino  non  solo  onorevoltneate  io  ricevette  ^  ina  n^ 
proprio  palazso  ancora  lo  accoke  ^  e  a  tutti  i  sud» 
Mi  s(\oì  ordinò  ,  che  rispettare  dovessero  il  di  lui 
suocero  al  pari  di  Itti  medesimo.  Occupato  egli  era 
sHora  a  costruire  il  ponte  sul  Reno  y  e  rice\  uti 
aveva  ambasciadori   dalle  nazioni  vicine^'  le  quali 
pace  diiedevano^  offerendo  ostaggi  j  essendovi  però 
alenili  Franchi  j  che  ancora  guerreggiavano  j  Massi- 
miano al  genero  suggerì  dì  andare  a  combatterli 
con  picciolo  corpo  <Ii  truppe  ^  lasciando  il  rima- 
pente  ad  Àrles.   Luaingavasi  ^gU  per  tal  modo,  di 
impadronirsi  di  tntte  le  forze  di  Costantino  e  di 
«l^oreggiare  le  di   lui  proviacie.  Costantino  j  non 
sospettando  T  iniqua  trama^  parli  accompagnato  per 
hrere  tratto  di  cammino  dal  suocero;  ma  «{uesti 
tornato  di  repente  in  Arles  ^  ripigliò  la  porpora  y 
^  impadronì  del  palaszo  9  si  impossessò  dei  tesori  j 
vaa  gran  parte  ne  distribuì  ai  soldati  presenti  ,  ed 
iigU  assenti  scrisse  iotUre  piene  di  invettive  contra 
Costantino  e  di  grandi  promesse  j  ore  il  partito  di 
lui  abbracciassero.    Costantino  avvertito   dì  questa 
^qrfti^^  tornò  dal  Beno  a  Gfaalona^  si  imbarcò 
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sulla  Sonnn  e  8ceso  per  9  Rodano  fio  presso  Airles, 

sorprese  Massimiano  y  i  soldati  rubelii  per  la  mag- 
gior parie  riguadagnò  y  cosicché  V  nsarpatore  con 
pochi  de^  suoi  ritirossi  a  Marsiglia.  Volle  Costantino 
prendere  qucUa  piaxsa  d^  assalto  |  ma  le  scale  Irò- 
Taronsi  troppo  corte;  alcuni  degli  abitanti  petò  una 
porta  aprirono  nascostamente  alle  truppe  di  Costan- 
tino j  e  queste  entrale  nella  città  ^  fecero  prigione 
Massimiano  ed  a  Costantino  stesso  lo  condussero  ,  il 
quale  dopo  avergli  rinfacciato  il  tradimento  e  tol- 
tagli la  porpora y  non  solo  lo  lasciò  In  vita,  ma 
conti uuò  aucora  con  eccessiva  clemenza  a  ti'attarlo 
onorevolmente  nel  proprio  palazao. 

7.  Una  nibcUione  ins(«rse  allora  nelF  Africa  ron- 
tra  Massenzio  ^  e  le  truppe  di  quella  provincia  ìoi' 
peratore  elessero  il  loro  comandante  *  MessanBro  j 
clic  (iella  porpora  in  Caiiagine  rivestirono.  Dicevasi 
egli  di  una  oscura  famiglia  della  Frìgia  secondo 
alcuni ,  secondo  altri  della  Pannonia;  e  già  proTctto 
di  età  e  spoglio  di  prudenza  e  di  valore,  incapace 
era  a  regnare.  Le  di  lui  truppe  non  erano  che 
soldati  inesperti^  male  disciplinati  e  mancanti  perfino 
di  armi  ;  T  autorità  conservò  tuttavia  per  più  di  tre 
anni ,  ed  alcune  medaglie  greche  riferite  da  Goltxw^ 
ranimcntano  il  quarto  anno  del  di  lui  regno  Trovasi 
in  altre  medaglie  una  testa  radiata  col  nome  di 
Nigriniemoj  che  quasi  tutti  gli  antiquari  credono  il 
figlio  «ii    qut  ir  Alessandro ,    morto    f<irse   in  quel 
perìodo  ^  perchè  il  titolo  gU  si  attribuisce  di  Ditms. 
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iùusBnsio  intanto  ripigliati  aveva  i  fasci  consolari 

eoa  Uornolo  di  lui  tìglio  che  in  allora  mori;  uè 
altri  consoli  yidersi  in  qaeir  anno  in  tutto  V  impero^ 
sebbene  alcuni  suppongano  Licinio  console  in  quel 
periodo  per  la  seconda  volta.  In  queir  epoca  recitò 
Eumenio  il  sno  panegirico  di  Cosltantino  in  nna 
città  ;  come  auuunzia  egli  stesso  j  situala  su  Ui  un 
gran  fiume  che  si  getta  nel  Aeno  al  di  sopra  di 
Colonia,  forse  a  Treveri  posta  sulla  Mosella.  Non 
è  strano  che  il  pauegirista  la  sua  ora/ione  riempiesse 
di  esagerazioni  e  di  bugie;  che  la  dolcezza  lodasse, 
e  la  umanità  di   Costantino]   giacché   egli  la  con- 
cbittde  y  pregando  V  imperatore  a  visitare  la  di  lui 
{ntrìa^  e  raccomandando  alla,  di  lui  generosità  i 
cÌQ(pi^  di  lui  figli  e  tntti  i  di  lui  discepoli.  —  Ga- 
leno consoli  elesse  per  T  anno  seguente  Andronico 
e  Probo  *  ma  rpiesti  riconosciuti  non  furono  in  Ro- 
ma, dove  Massenzio  solo  console  si  dichiarò.  MaS' 
nmianm  allora  risolvette  di  assassinare  Ìl  genero ,  e 
con  promesse  e  minacce  la  di  lui  Q^lia  Fausta  volle 
indarre  a  lasciare  aperta  la  camera  ^  ove  Costantino 
dormiva  ;  ma  essa  il  •  tutto  rivelò  a  Costantino ,  il 
({naie  nei  suo  letto  collocò  quella  notte  un  eunuco^ 
iaiciando  aperte  le  porte.  Massimiano  entrato  verso 
mezza  notte   nella  camera ,  V  eunuco  uccise  ed  usci 
Uiiio  gridando  ^  »  Costantino  è  morto  ed  io  sono 
>  imperatore  ;  »  ma  Costantino  mostrossi  allora  ciiy 
coadato  dalle  sue  guardie  ^  e  Massimiano  convinto 
U  più  ombiie  tradimento^  non  trovò  neppure  voce 
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sufficiente  a  pronuntlare  alcuoa  |larola.  Costantim 

che  a  quel  pericolo  esposto  vedevasi  per  ua  eccesso 
di  bontà  )  credetté  allora  di  noo  dovere  pi&  accor- 
dare la  vita  al  traditore^  e  scio  gli  concedette  di 
scegliere  <{liel  genere  di  mrirte  che  egli  volesse» 
Massimiaino  elesae  la  pi&  infame ,  quella  cioè  del 
capestro.  Alcuni  storici  narrano  che  egli  morì  a 
HarsigUUy  il  che  potrebbe  credersi ,  se  vero  fbssè  Ì 
ritrovamento  del  di  lui  sepolcro  in  quella  città  nel- 
Tanno  io54)  riferito  in  una  antica  cronaca  ^  nella 
quale  si  accenna  pure,  che  quel  cadatere  Imbalsa- 
mato ed  ottitìiamente  cousci  vaio  ,  fu  gettalo  nel 
mare  col  saréofago  stesso  per  insinuazione  dì  JKam- 
Baldo  vescovo  di  Arles,  che  in  quelle  spof^lic  tedeVa 
le  reliquie  di  un  crudele  persecutore  dtlla  cliiesa. 
S,  Ambrogu>  altro  non  dice  neOe  sue  lettere  ,  se 
non  che  deposto  fa  Massimiano  iii  uu  xuaguifico 
sepolcro  di  marmo. 

Galeno  fu  in  quelP  Anno  medésimo  Sorfireso 
da  una  orribile  malattia  ,  cioè  da  uu^  ulcera  insaua- 
bile  nelle  paHi  genitali.  Questa  naturale  infermità  è 
forse  stata  ingrandita  dagli  scrittori  cvistiani  ^  i  i^uali 
non  contenti  di  descritere  a  lungo  i  tormenti  che 
egli  soflEriTa  j  soggiungono  altresì  che  scoperte  erano 
le  di  lui  viscere  j  che  tutto  il  di  lui  sangue  era  cor- 
rotto ,  che  i  vermi  viVo  tuttora  lo  divoratano ,  e 
che  il  fetore  del  di  lui  corpo  iiou  solo  tutto  il  pa- 
lazzo y  ma  tuttii  r  aria  della  città  ove  trovavasi^  in* 
fcttava.  Certo  è  che  piii  voke  ToHe  egh  stesso  ab- 
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trerlare  i  s\xo\  gioroi  ^  che  alcuai  ciauuò  a  morto 
ie*  suoi  medici  àkt  adii  riiiseivatio  a  guarirlo  ,  e 
:he  invailo  ebbe  ritotso  ad  cipolla  e  tè  Escìdapioy 
n  di  cui  nome  un  impostore  alcuna  medicina  gli 
ireacriase^  che  aolo  servi  ad  aomentare  i  dt  lui  do* 
orL  Quella  malattia  acccnaata^  sebbene  concolori 
oieiiD  vivi^  ancke  dagli  atorici  pagani  ^  dorò  par 
ìih  ià  un  anno.  Costantino  intanto  vinse  Ale« 
maoni  j  i  Bructeri  ed  altre  nazioni  germaaicbe  |  lè' 
quaB  tinnite  erans!  eonCra  i  Romam  ;  e  sa  fero  è 
il   racconto  di  Eamenio ,  la  vittoria  ottenne  d  jpo 
aver  egli  atesso  travestito ,  il  campo  visitato  de^  ne* 
mici  ed  esplorate  le  loro  intenzioni  ^  facendo  loro 
credere  ,  che  V  imperatore  aila  armata  non  si  tro* 
vaaae«  Forse  ottenne  egli  allora  il  titolo  di  Massi" 
mo  j   che  in   alcune  medaglie  si  legge  ;  il  solo  Ea* 
sebio  parla  di  alcune  grandi  vittorie  da  esso  in  quel- 
r  anno  riportate  nell^  Inghilterra.  Roma  trovossi  an- 
cora scn^a  consoli^  perchè   Galeno   e  McLssunino 
liconoscioti  noit  lurdlio  da  Massenzio  \  e  solo  nel 
mese  di  settembre  nominali  veggonsi  Rufino  ed' 
Eusebio  VoLusiano.  Galeno  pose  fine  allora  alla 
persecnaione  contra  i  cristiani  ^  sia  cbe  la  sua  in-* 
fermila  allribuisse  aila  celeste  vendetta  j   sia  che 
seconda  volesse  le  intensioni  di  Costantino  \  certo 
é  cbe  quelP  editto  fa  pubblicato  in  nome  del  Ire 
imperatori  ^  Gaierio  ^  Costantino  e  Licinio,  Non  tro^ 
nsi  neppure  tra  questi  il  nome  di  Maisindno  y  il 
^04:  ha  fatto  dubitdi'e  ai  critici  ^  o  che  questi  eoa- 
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tinoare  volesse  b  persecuzione  j  o  che  il  di  lai  non 
fesse  stato  omn^iesso  per  negligt'iisa  de^ copisti^  coÉ 

per  la  cagioae  medesima  vedesi  ommesso  quello  « 
Licinio  in  molti  codici  ed  ìq  molte  edisioni  dii  M, 
sebio.  Mori  Galeno  nel  mese  di  majijgio  delPanno  3  il 
a  5ardica  capiUie  delia  nuova  Dacia  |  detta  poi  òi 
fia  ed  ora  comunemente  Trìadiasa,  dopo  un  regn 
di  19  anni  ^  cpialora  si  computino  dall'  epoca  in  CB 
fil  creato  Cesare^  e  di  6  o  7  dall^  epoca  in  cui  as* 
sunto  aver»  il  titolo  di  imperatore,  k  Licinio  i«e- 
coniandò  egli^  morendo^  la  di  lui  moglie  Fideria  ec 
il  di  lui  figlio  naturale  Candidiano  j  e  sepolto  In  in 
quella  città   medesima  ,  e  colle  consuete  cerimouit; 
deificato.  Massimino  all^  udire  la  morte  di  Galeno 
entrò  nella  Bitinia^  e  si  impadroni  di  tutti  i  paesi 
situati  al  di  là  della  Proponlide  j  Licinio  volle  op- 
porsi alle  di  lui  eonqubte  ;  ma  mentre  le  armate 
trovavansi  a  fronte,  1*  una  sullr  c«.ste  dtll*  Europa  , 
r  altra  deir  Asia^  i  due  rivali  uu  alleanza  conchiu- 
sero  coi  giuramenti  più  solenni .  rìmauendo  Moisi" 
mino  signore  della   Biliuia ,   Licinio   deiia  Tracia. 
Vaisria  vedova  di  GalertOj-  ritirossi  con  Prisca  di 
lei  madre  ,  moglie  di  Diocleziano  ,  con  Candidiano 
e  cou  Óe^eriano  fijj^lio  di  ÒeverOf  negli  stati  di  ifa#» 
^imwto^  questi  la  accolse  onorevolmente;  ma  sol 
rifiuto  da  essa   fallo   di  sposarlo  ^  mentre  spirato 
non  era  ancora  il  tempo  del  lutto  ^  e  mentre  alcun 
motivo  non  aveva  egli  di  ripudiare  la  propria  moglie, 
la  esiliò  improvvisamente  ^  confiscò  i  di  là  beai  | 
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aiprìgionò  i  di  lei  domestici ,  e  molte  Jonae  illusili 
|ii  di  lei  iegQtlo  fece  conianre  pubUioaiaeiite  al 
mppHzio  in  Nieea  «dia  depotinone  ir  un  Ebreo 
^ico  di  delitti  y  che  accusate  le  aveva  di  adulterio. 

popolo  di  quella,  città  fii  irritato  da  quella  in-» 
giustizia  ^  ed.  il  governatore  trucidato  avrebbe  ,  se 
slato  non  foste  cinto  da  numerose  guardie }  pià  an- 
cora fa  commosso  ^  allercliè  V  ebreo  per  altri  do- 
iitti  crocifisso  y  riconobbe  sulla  croce  il  commesso 
tradimeoto*  Fèleria  dai  deserti  della  Siria.  oV  era 
relegata,  infornò  Diocleziano  dello  stato  infelice  al 
quale  troYavasi  ridotta }  ma  inutili  furono  i  teuta- 
tiri  da  questo  latti  per  riduamarla  ,  ed  il  tiranno 
col  suo  rifiuto  afircttò  forse  la  morie  di  queU^  im- 
peratore già  decrepito.  —  Cc$tmtmo  visiti^  in  quet 
F  anno  le  GaDie  ^  e  grandi  filTori  accordò  alla  città 
<li  Àutun  ^  patria  di  Eumenio ,  che  uu  nuovo  pa- 
aegirico  cooqpose  per  attestargli  la  riconoscènza  di 
quc'  cittadini.  Massenzio  spedì  allora  Rufo  o  Rujio 
Folusiano  coutra  1'  usurpatore  delF  Àfrica  ^   e  un 
capitano  celebre,  detto  ZaWj  nella  prima  battaglia 
volse  in  fuga  la  truppe  di  Alessandro  y  ed  impa- 
dronitosi della  di  lui  persona,  strangolare  lo  fece 
air  istante.  MassenMW  dal  canto  suo,  avaro  e  cm«. 
Ue  per  natura  ,  fece  sterminare  tutti  gli  Airicani 
ebe  riccbi  erano ,  ed  i  loro  beni  confiscò,  sotto  il 
pretesto  che  favorci^gìato  avevano  T  usurpatore;  fece 
^iresi  incenerire  Cartagine  che  tornata  era  alla  con- 
diiione  di  nna  delle  pià  beBe  città  delmondo}rA^ 
Stond:ital.rQl.X.  la 
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lirica  fii  m  tal  modo  desolata  f  t  gii  abitanti  eere»- 

lono  un  asilo  in  altr«  profincie ,  né  Carta »lae  ri- 
#or«e  giammai.  Un  trionfo  si  decratò  Èiassenzio  ia 
Berna  7  piuttoato ,  come  aknm  scrissero  ^  per  la  di- 
struziouc  di  Carlagiue  e  dell!  Àiirica,  che  per  la 
vittoria  riportata  .sopra  Jlhstandro*  Zosimo  y  .SusaUo^ 
Attrsliù  Pittore  ed  altri  storici^  descrlTono  a  Iniifo 
le  calamità  che  Homa  e  V  Italia  tutta  ebbero  a  sof- 
frire in  quel  periodo  ;  tale  era  k  libidine  di  àtoi* 
senzio  y  che  le  douue  più  illusLri  sforzava  ad  accon* 
discendere  alle  impure  di  lui  voglie  eoa  o^  aorta 
di  tonnenli  ;  tale  la  di  lai  avarlsia ,  che  i  senatori 
ed  i  cittadini  pi&  agiati  alla  morte  dannava  o  al* 
P  esilio  ^  onde  impossessarsi  dei  loro  beni»  Cade  in 
queir  epuca  V  avventura  di  Sofìronia  uioj^lic  del  go- 
Tcmatore  di  Roma ,  che  la  ,  religione  cristiana  prò* 
fessala;  abbandonata  dal  marito  alla  sfrenala  Iibi<- 
dine  di  Massentio  j  chiese  breve  spazio  di  tempo 
onde  abbigliarsi  delle  sue  vesti  più  pompose;  riti- 
ratasi quindi  in  una  camera  segreta  j  dopo  una  breve 
pn  ghicra  si  trafisse  il  seno  con  un  pugnale ,  e  morì 
air  istante.  SusMo  e  Bufino  lodano  qucV  atto; 
S.  ^égasti'no  sì  studia  solo  eli  scusarlo^  supponendo 
che-  a  quello  mossa  fosse  Stroma  da  una  partico- 
lare ispiraaìone  ^  e  j  come  egli  diee  ^  da  un  impulso 
del  cielo.  1  disordini  dei  quali  porgeva  o^U  stesso 
r  esempio  j  Massenaia  approvava  nei  soldati  ;  coaìo> 
cbè   nelle   mani  loro   erano   V  onore,  la  vita  tJ  i 

beni  de'  cittadini  ^  e  tutta  V  Italia  sopraccaricata  di 
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gravezze  j  ridotta  era  alla  più  orribile  dcsoLizinnc. 
Ukctù  ^he  Massenzio  la  magia  praticasse  ;  e  che  dsL 
qaeOa  candotlo  fesse  ad  eccessi  di  barbarie,  sco« 
prire  volendo  egli  V  avveuire  culla  ispezione  delfó 
viscere  palpitanti  di  donne  e  di  fanGiulli*  Un  incen« 
dio  'scoppi&  nel  tempio  della  Fortuna  y  ed  avendo 
UQ  sellato  detto  scherzevolmente^  sfortunata  essere 
qncUa  Dea ,  un  cittadino  zelante  lo  nocise  ;  cpiesto 

i>dj,tò  j  perchè  i  soldati  facessero  strage  del  popolo^ 

e  Roma,  secondo  EusMoy  presentò  allora  F  aspetto 
di  nn  macello.  Zosimo  dice  che  Massentio  wHe  da 

prÌQcipio  comprimere  il  tumulto  j  egli  accorda  perù 
che  la  di  hu  cradeltà  diveniva  ogni  giorno  pià  tn« 
toilmbOe^  nel  che  si  accorda  colle  descrizioni  la« 
grimevoliy  a  noi  lasciate  da  Prudenzio ^  dei  senatori 
e  di  altre  persone  iUnstri  che  tratta  erano  a  morte 
0  laogui?auo  in  oscure  prigioni. 

9.  Fiero  della  vittoria  riportata  contra  jHessan» 
m  ,  risolvette  allora  Massentio  di  attaccare  gli 
altri  imperatori  ,  dicendo  essere  egU  solo  investito 
£  Ipiella  dignità  j  e  cominciare  folle  da  Cosiantino 
Wtto  lo  specioso  prelesto  di  vendicare  la  morte  del 
padre ,  della  quale  non  erasi  panto  mostrato  afiiitto. 
Kinal  qoinfi  an^  armata  di  170^000  fimti  e  18,000 
cavalli  j  truppe  per  la  maggior  parte  bene  aggucr* 
rite  )  e  daK'  Àfrica  e  dalle  isole  trasse  «nft  quantità 
4  viveri  per  sostegno  di  quella  impresa.  Costantino 

fece  rappresentare  tutti  gli  orrori  di  una  gueiTa 
^  e([li  non  toc^o  da  qocste  conrideràsioni^ 
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fece  abbetttre  le  di  Ini  statM^  e  ifignrtre  !•  £  1m 

immagini.  Costantino  allora  parli  dalla  Germania  e 
passò  in  lUlia  alla  testa  di  uo!*  armata  ^  che  aioni 
fanno  ascendere  a  90,000  fanti  ed  8000  ondili  ^ 
mentre  i  di  lui  panegiristi  dicono  che  minore  nu- 
mero aveva  di  soldati  che  non  Alessandro  alloidiè 
attaccò  i  Persiani  ^  cioè  meno  di  4o?ooo  uomìoL 
Cercò  e|;U  di  trarre  al  suo  partilo  Licinio^  promet- 
tendogli in  isposa  CosùuixA  di  Ini  sorella,  il  cIm 
talmente  ingelosì  Massimnio  ^  che  <jue5ti  coUegossi 
con  MassennOf  tanto  segretamente  però  che  Coffms 
tino  noi  seppe  giammai ,  se  non  allorché  giunto  in 
Boma  la  statua  vide  dì  MassinUno  accanto  a  qurìla 
di  Massenzio  stesso*  Non  si  raccoglie  però  dagli 

storici  j  che  Costantino  alcun  soccorso  ollcnesse  da 
Licinio ,  né  Massenzio  da  Massimino.  barrano  gii 
scrittori  cristiani^  che  CasUmtino  movendo  verao  P  ba- 
lia^ comprendesse  di  avere  bisogno  del  soccorso  oe« 
leste  j  e  dubbioso  rimanesse  alcun  tempo  a  quale  dm- 
nità  ricorrere  egli  dovesse;  che  alla  sua  mente  rìcliia- 
masse  le  risposte  sovente  menxognere  «Ligli  oracoK 
date  ai.  di  lui  predecessori  ^  e  la  trista  fine  che  in- 
contrato avevano  i  persecutori  dei  cristiani^  mentre 
il  di  lui  padre  loro  protettore^  felice  in  tutto  il  &ao 
regno  )  morto  era  tranquillamente  nel  seno  ddle  ana 
famiglia;  che  quìiKli  indirizzato  essendosi  con  fer- 
vida preghiera  all^  essere  supremo ,  esaudito  ne  fosse 
col  mezzo   di  una   apparizione  miracolosa.  Narra 

Eusebio  I  il  quale  diceva  avere  questo  udito  daUa 
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bocca  dell^  imperatore  medesimo  j  che  camrainaodo 
questi   alla  testa   delle   sue  troppe  ,  TÌde  egli  non 
meno  che  tutta  la  di  lai  armata  j  poco  dopo  il  mez- 
zrj^omo  una  colonna  di  luce  in  forma  di  croce  al 
di  sopra  del  sole  colla  iscrizione  :  per  questo  sc^o 
tu  vincerai.  Nulla  aveva  compreso  Y  imperatore  a 
tpiella  visione ,  ma  nella  notte  il  Salvatore  del  mondo 
gii  apparì  collo  stesso  segno  della  croce  ,  e  gli  or- 
dinò   di  servirsene  j  allorché   combattere  doveva  i 
nomici  snoi  :  destatosi  Costantino  ,  annunziò  agli 
amici   quello  che  veduto  aveva,  e  chiamati  a  se  i 
più  valenti  artefici  ,  una  croce  d^  oro  fece  da  essi 
lavorare  arricchita  di  gemme ,  che  Eusebio  diceva 
dì  avere  veduta ,   e  quindi  minutamente  descrisse. 
Si  cominciò  allora  a  far  uso  del  monogramma  greco 
di  Cristo  y   che  per  ciò  alcuni  scrittori  pretendono 
mostrato  nell'  apparizione  a  Costantino  medesimo  y 
giacché  alcuno  scrittore  non  fa  motto  della  sua  ior 
venzione.  La  croce  passò  per  tal  modo  nelle  inse- 
gne militari ,  e  solo  si  è  disputato  se  le  immagini 
di   Costantino  e  dei  di  lui  figli  collocate  fossero 
sullo  stendardo  attaccato  alla  croce  y  come  avvisa 
Baronio  ^  o  piuttosto  sotto  lo  stendardo  medesimo, 
come  accenna  Eusebio.  Le  croci  sottentrarono  alle 
figure  di  Marte  j  di  Giosuè  j  di  Romolo  ecc.  ,  che 
trovavansi  sulle  antiche  insegne ,  ed  il  monogramma 
di  Cristo  si  collocò  tal  volta  sulla  cima  della  croce, 
ur  altra  sullo  stendardo.  Si  narra  che  quello  sten- 
dardo procurasse  sempre  la  vittoria,  e  per  ciò  ai 
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porlasie  nei  loof^i  ^  ùf%  k  troppe  comincimiMi  a 
cedere  il  eampo  ;  cioqnaiila  eoldatt  dd  pHi  oortf 

gioai  e  più  robusti  ^  accompagi^Uàvauo  sempre  qati 
▼essfllo  9  ed  a  vicenda  lo  porUTano }  Eutddo  to^ 

giugae  allrcsi  che  alcuno  di  quelli  che  lo  portavàao, 

non  fu  lerito  giammai  in  alcuna  battaglia,  il  nove 
di  Labaro  non  ?edeii  accennato  che  da  &  Gre^am 
JfazianEeno  j  da  Prudenzio  e  da  altri  scrittori  jkh 
sterìori  j  invano  ti  4  cercata  V  etimologia  di  fMi 
nome  alSitto  barbaro  ^  che  negli  antichi  scrìtton 
ve  desi  alcuna  volta  scambiato  iu  quello  di  Lfiòorumy 
sebbene  la  forma  di  quel  vessillo  si  ravviai  dall^  an- 
tiquario F'isconti  io  alcuni  monumenti  vetusti  delk 
Grecia  ^  ed  alcon  indiaio  se  ne  vegga-  in  una  meda» 
glia  di  Tibaiù.  Se  crediamo  ad  Eusebio-^  la  croce 
per  ordine  di  Costantino  si  appose  agli  scudi  ^  a^ 
elmi  ed  a  tutte  le  armi  de^  soldati  in  generale. 

lacerto  è  però  perflao  il  luogo  in  cui  quel  mira- 
colo avvenisse^  perchè  mentre  alcuni  scrittori  male 
a  proposito- suppongono  a  qnell^  epoca  Cosimttim 
già  arrivato  in  Italia  ,  altri  pretendono  j  che  qutlk 
appariaione  avesse  luogo  aBesanaone^  altri  a  Sinsie 
sul  Reno  ,  luogo  poco  distante  da  Colonia  ^  altri  s 
jKumega  o  Momcgen  ,  villaggio  sulla  Mosella  cia- 
que  mi|^  distante  daTreveri;  luogo  che  Automi» 
nomina  semplicemente  PiUustre  campo  di  Costantino. 
JOis^io  f  egregio  scrittore  di  mmismaUea ,  ed  uIIb 

Molti  tra  i  moderni  j  hanno  dato  a  quella  apps* 
riaìone  miracolosa  il  nome  di  pia  Jinziotw^^  a  questi 
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ha  vÌMpoaUi  Balusia  semplÌGemeotei  che  cooiHirrebbe 
in  <{ae9lo*  caso  trattare  da  impostore  Eusebio  ^  il 
c'fje  sarebbe  oao  sptgiiere  il  pirroobmo  oltre  i  li-i 
miti  del  eonrenefole. 

IO.  Costantino  persuaso  daUa  verità  della  visione^ 
delemuiioMi  ad  adorare  il  vero  Dio }  (^amò  a  se 
molti  'vescovi  y  dai  quali  volle  essere  istrutto  ne* 
«aoti  misteri  ;  lesse  colla  loro  a^Sàsteiua  le  sacro 
scrittore  ^  ed  alcuni  svppongOBO  sulla  aatorilà  H 
Zùnmo  j   che  uno  di  que^  veacovi  fosse  il  celebre 
Osio   di   Cordova  ^  cke  nativo  era  deU^  Egitto  e 
Avenne  il  catechista  >  o  come  alcuni  moderai  scrì- 
vono y  il  limosiaiere  di  Costantino.  In  tutte  le  età  ed 
in  quella  massime,  in  eoi  grande  era  ancora  V  igno» 
vanta  del  popolo^  e  fluttuanti  erano  le  opinioii!  intor* 
no  ai  culti  ed  alle  religioni,  mia  grandissima  ladueuaa 
eaereitare  dovette  sullo  spirito  pubblico  la  conver* 
siooe  improvvisa  di  un  imperatore  ;   diversi  mem- 
bri perciò  della  iamiglia  imperiale  ,  i  coriegiaoi ,  i 
favoriti,  i  ministri,  i  dnci  delle  armate  e  molti  dei 
soldati   medcsinù   abbracciare   si   videro  il  nuova 
colto  dal  sovrano  adottato.  Eiena  stessa ,  madm 
£  Co$taniino  ed  Eittrapia  di  lui  suocera  ,  vedova 
^i  Massimiano  ,  e   forse  Fausta  ancora  seconda 
F sfamo ,  il  cristianesimo  allora  professarono  ;  seb» 
kcne  TeodoretOj  forse  per  pio  zelo,  Elena  supponga 
cristiana  avanti  queir  epoca ,  ed  anche  impegnata  a. 
Àeondurre  il  figlio  alla  adoraaione  del  vero  Dia  Ss 
tono  però  talvolta  ingannati   gli  scrittori  di  quella 
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età,  asserendo  perfino  che  nelle  meda^e  di  Ce- 

stahtino  fosse  incisa  la  Croce  non  solo ,  ma  anche 
la  iiuma^ine  del  Salvatore  ^  mentre  non  vedesi  cpe^ 
ita  in  alcuna  delle  numerose  medaglie  a  boi  pcrfe* 
nute^  e  solo  ia  alcune  di  Costanzo  scorgesi  il  mo- 
nogramma di  Cristo  coW  alfa  e  1-  omega  ^  embUm 
tratto  dalla  Apocalisse.  Ella  è  pure  cosa  sÌD«olm 
cbe  dei  molti  paaeg'risti  di  Costantino ^  alcuno  noa 
parlò  giammai  nè  deUa  appariiione  miracolosa,  né 

della  di  lui  conversione^  ed  anzi  nelle  orazioni  loro 
pronunaiate  innanii  a  quei  principe ,  que^  retori  ia 
meniione  introdussero  dette  divinità  favolose,  c  deUs 
protezione  da  esse  accordata  all^  imperatore,  come  se 
Stato  egli  fosse  ancora  ligio  al  paganesimo.  Uno  é 
essi  in  termiiu  oscuri  ed  equivoci  parla  del  soccorso 
che  Costantino  ottenuto  aveva  dai  cielo  come  dì 
cosa  che  Tolginrmente  credevasi  nette  GaUie  ;  ed  oa 

altro  annunzia  solo  che  la  guerra  tenievasi  centra 
Massenzio  a  cagione  di  un  funesto  presagio  ,  che 
male  da  alcuni  moderni  si  interpreta  la  apparitioae 
della  Croce ,  giacché  seguo  doveva  essere  quello  di 
salute  e  'di  vittoria» 

if.  Nt*l  seguente  anno,  consoli  essendo  lÀ^m 
e  Costantino  j  questi  passò  le  Alpi  senza  alcuna 
opposiaione,  il  che  prova  che  nette  GalUe  o  nella 

Germania  fissare  si  dovrt  bbe  il  luogo  della  pretesa 
apparizione }  e  praseniossi  innansi  a  Sosa  città  far* 
tificata  dalla  natura  e  dairarle,  il  di  cui  numeroso 

prc&idio  oppose  valida  rcsisLcuza.  Costantino  ordiaù 
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hb  assalto  g^nerak^  ti  iaeendiare  fece  al  tempo 

stesso  le  porte  j  padrone  si  rt^udeite  per  tal  modo 
<|iieUa  piana  j  di  cai  voUe  al  dira  di  Eusebio 
mpettati  gK  abitanti  ^  «ebbene  Zosimo  ,  che  panegi- 
rista noD  era,  io  accusi  di  avere  demolite  e  distrutte 
tutte  le  dttà  d^  Italia^  die  rìcnsalo  avevano  di  rie»» 
verlo.  Presso  Torino  incontrò  poderoso  corpo  del- 
le troppe  di  Massenzio  j  la  di  eoi  cavalleria  venne 
fiunoaamente  ad  attaecado  ;  narrasi  che  Costantino 
le  sue  file  aprisse  per  riceverla;  e  (juiudi  que^  cava- 
lieri ciicondaaaei  i  qoali  tatti  perirono  aensa  ehe 
Costantino  nn  solo  nomo  perdesse.  L*  armata  di 
Massenzio  fu  dunque  volta  in  fuga,  e  Torino  chiu- 
se a  questa  le  porte  per  aprirle  al  vincitore.  Tatto 
le  città  situate  tra  il  Po  e  le  Alpi  spedirono  depu- 
tati e  viveri  a  CostaniinOy  stanche  ormai  ed  irritate 
daDa  tirannia  insopportabile  di  Massmuio.  Costanti^ 
no  recossi  trionfante  a  Milano  j  dove  alcuni  giorni 
si  trattenne  ;  a  Brescia  altro  corpo  incontrò  di  ca- 
valleria nemica^  che  al  primo  assallo  ritirossi  in  di- 
sordine a  Verona  |  ove  tutte  concentrate  erano  le 
forse  di  iMwjeitaiO;  comandate  dal  capitano  delle  di 
lui  guardie  Huricio  Pompejano^  guerriero  esperto,  il 
qnale  non  giudicando  di  venire  a  battaglia^  in  quella 
città  ai  èhittse  colle  migliori  sue  troppe.  Costantino 
passò  1  Adige  molto  al  disopra  di  Veronal  e  quella 
«ttà  cinse  di  assedio.  Amp^ano  fece  nna  vigorosa 
sortita,  ma  rispinto  con  grave  perdita  ^  si  ritirò  ndr 
la  notte^  e  tornò  quindi  con  oste  numerosa  e  ci- 
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motoln  ad  nna  battaglia  ohe  latta  la  notte  èmòf 

e  finì  colla  rotta   di   queir  armata  e  colla  mprtt 
£  Bmpejana  medesimo*  Namifiy  pttò  solo  im 
panegiristi  di  CostaìUino^  che  egli  ai  maggiori  pe- 
ticoli  il  efponctfe  nella  battaglia  ^  oosicckè  dopo  U 
Tittona  i  primari  dSeiali  lo  svpplieaMcro  a  noe 
pià  esporre  con  tanto   coraggio  aaa  ¥Ìta  ,  daUa 
quale  dipendeva  la  ulule  dello  stalo.  La  città  si  so- 
sterne  ancora  per  alam  tempo  j  ma  presa  d'assalto  j 
fa  interamente  rofinata ,  ed  il  presidio  che  rendala 
crasi  a  discrezione  ,  la  vita  ottenne  bensì  ,  ma  sic* 
come  numeroso  era  ^  e  dificile  riuscifa  quindi  il  ca- 
stoffe  tanti  prigionieri  y  si  cambiarono  dT ordine  di 
Costantino  le  spade  e  le  armi  loro  in  ceppi  ed  in 
catene,  e  rinchiosi  Corono  tntti  in  doe  pvigionL  Darai- 
te  rassc  Jio  staccato  erast  nn  drappello  delle  truppe 
a  Costantino  ed  occupato  aveva  Aqnileia  e  tutte  It 
altre  città  ,  forse  della  Venezia  j  che  sp'jntaneamenlt 
eransi  sottomesse.  Padi^oue  di  tutte  le  iortei&e  po* 
ite  tra  le  Àlpi  e  Ronm,  Costantino  poneva  menlt 
alla  liberaziotic  di  quella  capitale  ;  e  Aiassenaio  in* 
tanto  malgrado  gli  avvisi  delle  sofftrte  seiagnre  y  alle 
dissolutezze  abbandona  vasi  ^  e  solo  ali*  ul  tre  Tavvi* 
einamenlo  del  rivale,  nn  ponte  di  battelli  costniiit 
fece  sul  Tevere  al  disotto  deir  odierno  ponte  Molle; 
cbe  sfasciare  dovevasi  ai  un  tratto  y  qualora  Costan- 
tino salito  vi  fosse  eolla  di  lui  armata.  Questi  si  ac- 
campò invece  in  una  pianura  dirimpetto  al  ponte  Mil- 
110  medesimo;  sperando  di  indurre  Massesmo  ad  na» 
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re  dalla  cittÀ^  che  difBcilmenle  poteva  cignersi  as** 
sedioj  Massenzio  però  ,  situato  avcado  le  sue  truppe 
tra  la  città  ed  il  fiume  ^  non  uscì  dal  palazzo  se 
non  costretto,  secondo  alcuni  scrittori^  da  un  funesto 
presagio ,  dal  quale  spaventato  ritirossi  colla  moglie 
ed  il  figlio  nella  'casa  di  un  amico.  Il  solo  Lattanzio 
introduce  in  questo  luogo  una  nuova  apparizione  o 
un  sogno  nel  quale  Costantino  sarebbe  stato  avveiv 
ti  lo  di  venire  ad  una  battaglia  generale  ^  non  senza 
avere  da  prima  apposto   agli   scurii   de^  soldati  il 
monogramma  di  Cristo,  Strano  riesce  tuttavia  il  ve- 
dere che  ritalia  essendo  il  teatro  di  quella  guerra  j 
Italiana  essendo  per  la  maggior  parte  Tarmata  e  del 
rimanente  composta  di  soli  popoli  occidentali  e  non 
punto  di  Greci  ;  imperatore  Romano  essendo  lo  stesso 
Costantino j  e  Romana  o  per  lo  meno  Italiana  Tarmata 
nemica ,  alle  porte  stesse  di  Roma  si  insinuasse  per 
soprannaturale  rivelazione  a  Costantino  la  adozione 
di  un  monogramma  greco  che  alcuno  di  quella  ar- 
mata forse  non  intendeva.  Comunque  fosse  la  cosa^ 
quel  simbolo  fu  apposto  non  solo   agli  scudi  ,  ma 
anche  agli  elmi  ^  e  Massenzio  il  giorno  a8  di  ottobre 
dopo  avere   dato   magnifici    giuochi  nel   circo  j  ed 
avere  fatto  consultare  i  libri  sibillini  nei  quali  tro-^ 
vossi  scritto  che   in   quel  giorno   medesimo  perito 
sdirebbe  il  nemico  di  Roma  ,  quelT  oracolo  applicanda 
facilmente  a  Costantino^  passò  il  ponte  ed  a  battaglia 
Venne  presso  il  luogo  detto  saxa  rubra  o  pietra  rossa, 
nove  miglia  distante  da  Roma.  Costantino  contento 
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di  vedere  Massenzio  lucito  dalla  città  ^  diede  toslo 
il -segnale  deOa  battagli»  ^  ^  primo  orto  iiaa 
parte  della  armata  di  Massenzio  fu  volta  io  fuga, 
aolo  le  guardie  pretorie  tennero  .per  alena  trmpo 
la  vìttoi^a  in  sospeso  \  ma  finalmente  dÌ3or<lÌQata  tir 
aéndoai  la  cavalleria  ^  fa  Massenzio  costretto  ad  ab* 
bandonare  il  campo  e  ritirarsi  frettoloso  nella  cittL 
Lau^uio  oarra  che  U  ponte  di  battclU  .fiocio-i 
dorante  U  combattimento;  Eusàbio  e  Zosimo  hzsi^ 
lìscono  air  incontro  che  i  battelli  si  alToadarono 
aotto  il  peso  de^  fiiggitivi  certo  è  che  Massmm 
cadde  col  suo  cavallo  nel  fiume  e  si  .  annegò.  Il 
cadawo  non  fi&  trovato  che  il  dà  segoente  ^  e  k 
di  lai  testa  ataeeata  dal  boato,  fii  mostrata  agli  idii- 
tanti  di  Roma  j  i  qaaU  ooo  molta  gioja  provarono^ 
perchè  dobbioai  tnltora  che  qodlo  fosse  no  artifisio 
per  esplorare  i  loro  sentimeati.  CostanUno  entrò  oilla 
città  solennemente  nel  giorno  ag ,  accompagnato  dal 
senato  e  da  un  popolo  numeroso  che  allora  cominciò 
a  riguardarlo  ^ome  liberatore*  Si  diedero  ne^  giorni 
aeguenti  magnifici  giuochi  ;  ma  gli  occhi  di  tutti 
rivolti  erano  solo  verso  CostatUino  ]  e  grazie  rcndc- 
vansi  agli  Dei  y  perchè  la  città  e  V  impero  liberali 
fossero  da  un  tiranno  crudele.  Narrano  poniposamrute 
i  panegiristi  di  Costonfifto  y  che  e^li  dctpo  la  vittoria 
la  spada  rimise  nel  fodero  ;  a  tutti  coloro  che  stati 
erano  dì  lui  nìmici  perdonò  y  .molti  ne  elevò  a 
cariche  distinte^  il  «che  raro  vedasi  arcadcre  nelle 
rivoluzioni   de^ii    stati  ^  e  neppure    alle  j&taxue 
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del  popolo  accorciò  la  morte  di  alcuni  dei  phu- 
cipsdi  minislri  deàr  estinto  tirtfiiiio.  Disarmate  furono 
le  truppe  di  Massenzio  ,   ma  ben  presto  Costan-' 
tino  ai  snoi  stipendj  le  •riotTette.  I  pretoriani  che 
tante  volte  clìsposto  avevano  deir  impero  congedò  y 
e  aUo  staio  ridusse  di  soldati  gregarii  |  il  loro  campo 
presso  Boma  distruggendo  che  eretto  erasi^  sotto 
Tibério,   Aurelio   Vittore  sog^ugue^  che  tutte  le 
troppe  allontanò  da  Roma',  atte  giudicandole  ad 
eccitare    tumulti    anzicliò  a  compri  snel  lì.  Malgrado 
le  asserxioui  surriferite  dei  panegiristi  |  Zosimo  ed 
altri  narrano  che  puniti  furono  alcuni  dei  più  fidi 
paHii;iMrii  di  Massenzio  ^  e  che  tratto  fu  a,  morte  il 
di  lui  figlio  ,  del  quale  di  fatto  più  non  si  parla 
nella  storia.  Questi  atti  di  rigore  avevano  fv)rse  ia- 
coraggiato  i  delatori ,  i  quali  le  accuse  giornalmente 
moltiplicavano;  e  quindi  ebbe  origine  la  legge  di 
Costantino^  che  si  trova  nel  Codice  TeodosiaoO|  nella, 
quale  la  pena  di  morte  è  comminata  contra  coloro  che 
la  traac|iii  lità  pubblica  turbassero  eoa  maligne  accuse. 
Costantino  ricbiamò  tutti.  qu4*lli  che  da  Massenzio 
erano  stati  esiliati  ,  molti  prigioni  liberò ,  ed  al  se-, 
nato  restituì  la  primiera  sua  autorità  ^  in  quel  corpo, 
introducendo  altresì  le  persone  più  distinte  per 
mento  delle  diverse  proviiicie.  Roma  si  vide  piena 
di  curiosi  y  i  quali  accorrevano  per  contemplare  il 
liberatore  delF  Itnlia  ^  ed  il  senato^  malgrado  le  re-, 
clamaaioni  dt  Massimino ,  il  primo  posto,  decretò,  a* 
(éMantino  tra  gli  imperatori  ed  un  arco  di  trionfo 
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che  ancora  sussiste  y  e  che  delineato  ve  Jesi  ncUt 
tavola  II  del  presente  Tolume,  la  di  cui  iscrisioae 

lo  ludica  lilieialurc  di  Roma  ed  aulorc  della  pub- 

bKca  tran^pillità.  Qaell'  arco  però  non  io  compinlo 
Me  non  nel  decimo  anno  del  di  lui  regno  ^  e  secondo 

Maronio  •  abl>ellito  cou  statue  tolte  da  mouumeati 
cretti  ad  onore  di  M.  jiurelio  e  di  altri  princìpi,  k 
di  cui  ^bellezza  era  di  molto  superiore  a  quella  delle 
icnltur^  posteriormente  larorate.  Massensio  in  meno 
aUa  sua  barbarie  aveva  pure  fatto  costruire  ma^« 
fici  edifìzj  y  i  quali  tutti  dal  senato  furono  a  Castag»^ 
Uno  dedicati. 

1 2,  non  si  trova  in  alcuuo  degli  scrittori  di  quel 
tempo )  e  neppure  nei  panegirici  antichi^  che  Co* 
staruiìio  si  recasse  al  Campidoglio  j  il  solo  Zosuno 


n 

li 

£ 

J 

gio  recarsi  al  Campidoglio  in  nna  solennità  j  Costan* 
tino  si  fece  beffe  di  quelle  cerimonie  e  di  tatte  le 
altre  dèi  cnllo  religioso  de^  Biomani.  SoggluL^ne  dw 
la  sua  vittoria  attribuendo  alla  sola  protezione  del 
fero  Dio,  erigeré  fece  una  statua,  nella  qnak  rappre- 
seotato  era  con  uua  croce  nella  destra  ed  una  iscri* 
sione  le  di  cni  linee  annunstaYano,  averè  egli  nnto 
per  me»o  di  qnd  segno  salutare ,  liberata  la  eittè 
dal  giogo  tirannico  che  la  opprioieTa ,  e  rendnto  al 
senato  ed  al  popolo  il  ano  antico  spliendore.  Getto  è 
che  nell^  anno  3i  a  o  piuttosto  3 1 3^  un  editto  fu  pubbli- 
cato in  nome  di  Cosiantèno  e  di  lÀdniOy  affine  di  &r 
ce6àai:c  iu  lulU  le  prgyiijkgie  k  j^<^i\»ecuaùuui;  coulra  i 
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crist!aDÌ.  Spedito  fu  qucll^  editto  a  Massimino^  nemico 
forinidabile  de^  cristiani^  con  una  lettera  di  Costantino 
iu  favore  del  nuovo  culto  ^  e  Massimino  che  ancora 
mantenere  voleva  V  armonìa  coi  due  sovrani  daW  Oc- 
cidente ,  dissimulando  Todio  suo,  un  decreto  pub- 
blicò egli  pure  favorevole  ai  cristiani.  Se  crediamo 
ad  Eusebio  j  molti  onori  tributò  Costantino  a  A/e/- 
clùade  vescovo  di  Roma ,  e  Teofant  parla  di  alcune 
costituzioni  dair  imperatore  spedite  a  quel  vescovo  j 
che  però  quello   scrittore  sospetta  falsificate  dagli 
Ariani.  Al  clero  di  Roma  accordò  Costantino  grandi 
privilegi ,  come  dal  codice  Teodosiano  si  raccoglie^ 
non  è  noto  però  quali  essi  si  fossero  ,  e  solo  alcuno 
suppone  ,  che  esentuati  venissero  dai  tributi  3  come 
Baronio  pretende  altresì  j  che  in  quell^  anno  donato 
fosse  ai  vescovi   di  Roma   il  palazzo  Lateranense  j 
tua  le  vero  è  che  tenuto  fu  un  concilio   noli'  anno 
3i3  nelle  camere  della   imperatrice  Fausta  j  com« 
Ottato  Afilevitano   annunzia ,   quel  palazzo  doveva 
ancora  riguardarsi  come  ii^iperiale.  Nel  IV  secolo 
però  la  basilica  Lateranense  dicevasi  di  Costantino j 
dal  che  inferiscono  alcuni  critici   che  donato  fosse 
ai  vescovi  di  Roma  anche  il  palazzo  attiguo  ,  il  che 
più  facilmente  può  ammettersi  che  non  la  supposta 
donazione  da  Costantino  a  que^  vescovi  fatta  del 
doQiiaio  di  Roma  ,  accennata  solo  e  neppure  soste- 
nuta con  buoni  argomenti  dal  Baronio  ;  rigettata  ia 
da  tutti  gli  scrittori  cattolici   non  meno  che 
protestanti  j  e  credula  generalmente  fabbricata  da 
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no  impostore  detto  Isidoro,  Certo  è  che  CosLoìiiino 
molta  chieM  edificò  y  a  queste  «stegoò  molte  rcadiie, 
e  gli  altari  ne  adornò  con  magnifici  donatiri  ;  wm 
per  q[aesto  è  bea  chiaro  che  foadata  fusse  da  esso 
la  iMMilica  di  &  Pietro  y  sebbene  nel  demolire  IW 
tica  chiesa  per  ianalsare  V  odierna  y  dicasi  trovato 
in  molti  luoghi  delle  pareti  il  nome  di  CosimUimy 

c  si  citino  due  versi  scrìtti  nella  antica  volta  ,  nn 
quali  Costantino  ne  era  detto  il  fondatore.  Ad  tm 
si  attribuisce  ancora  T  antica  chiesa  di  5.  A^nut^ 
fabbricata  ad  istanza  forse  di  Costantina  di  luj  figliai 
cbe  sepolta  si  suppone  in  quella  nelf  anno  354* 
Teofane  parla  aucura  delle  reliquie  dei  martiri  ài 
Cbftiifisàia' raccolte  ed  onorate  di  decorosa  sepol- 
tura ;  Eusebio  parla  della  di  lui  liberalità  Terso  i 
poveri  y  e  della  nuuifìcensa  colla  quale  terre  j  pft' 
lassi  e  cariche  donava  ai  desciendenti  di  illnstri  6* 
miglie  ridotti  ail^  iUi^pia.  Si  narra  perfino  y  che  alcono 
non  implorasse  giammai  il  di  lui  soccorso  invano  ^ 
e  che  giudicando  le  cause  colla  più  rigorosa  iuipar- 
«alità  y  alcun  regalo  facesse  ordinario  a  coloro 
die  le  liti  perdevano,  affine  di  consokrii. 

i3.  SuUa  fine  dell'anno  Sia  cade  la  istitosiooe 
della  ùuUgione  o  sia  di  un  ciclo  o  periodo  di  i5 
anni  ^  dal  quale  si  fa  u&o  nella  cruaulogìa.  Varictao 
gli  scrittori  sulla  origine  e  T  etimologia  della  medr* 
.  sima  j  sembra  più  verisimile  Y  opinione  del  BaromOj 
abbracciata  anche  da  Acm^m,  che  Costantino  ri* 
dotto  ^aiveado  a  i5  anni  il  tempo  del  servilo  nuli- 
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tare  j  almeno  per  gli  Italiani ,  si  trovasse  fonato  ad 

imporre  ^  indicare  ,  alla  Une  di  quel  periodo  una  tassa 
ttraordinaria  per  il  pa^Mnento  de^  congedati,  d'  onde 
vcalsse  al  ciclo  medesimo  il  nome  di  indizione  Si 
distiasero  poi  le  indizioni  in  Cesaree  o  Imperiali  | 
che  nel  giorno  a4  ^>  settembre  incomineiaTano  ;  in 
Costautiuopolitanr  ,  che  cominciavano  col  primo  di 
settembre  come  V  anno  de^  Greci  ;  ed  in  Papali^  che 
in  epoca  posteriore  si  fecero  comiaciare  dal  primo 
di  gennaio  deiranno  3i3,  iS.  Ambro^o  accennò 
forse  il  primo  V  indÌKÌone  in  niia  lettera  delP  anno 
386  y  e  Chirio  Fortunaziano  j  forse  il  vescovo  ài  èir 
quilcja  celebre  al  tempo  dei  figli  di  Costantino  j 
secondo  Paiwinio^  ua  libro  compose  su  quel  ciclo  ^ 
sebbene  Pétavio  ne  impugni  la  esistenza. 

14.  Verso  queir  epoca  Massimino  la  persecuzione 
nnaovò  contra  i  cristiani ,  ed  in  nn  rescritto  agli 
abitanti  di  Tiro  yantossi  che  il  di  Ini  regno  non 
era  stato  turbato  giammai  da  pubbbche  calamità  solo 
a  cagione  del  di  lui  attaccamento  alla  religione  de* 
SUOI  padri  ,  e  dello  zelo  da  esso  mostrato  coulra  i 
legnaci  di  Cristo.  Ma  la  provvideaza,  dicono  gli  scrit- 
tori cristiani ,  umiliò  ben  tosto   il  di  lui  orgoglio  J 
e  le  Provincie  soggette  al  di  lui  dominio  furono  in 
qnetfanno  tormentate  daOa  siccità  ^  dalla  carestia  ^ 
da  una  malattia  contagiosa  ^  cbe  ulcere  produceva 
nel  viso  e  specialmente  negli  occhi ,  e  molte  per- 
sone ridusse  alla   cecità ,  il  cbe  Eusebio  riguarda 
come  una  punizione  del  cielo  inflitta  a  Massimino^ 
Stor.dltal.FoLX.  i3 
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il  quale  ad  alcuni  cTÌ6tiaaì  donaodo  la  vita  ^  faorti 
loro  estraire  Tocohio  destro.  Ebbe  pure  a  sostenere 

JMassimino  una  guerra  terribile  coiilra  gli  Armem, 
il  dì  cui  odio  si  conciliò  solo,  perobè  cristiani  qneS 
essendo ,  forzare  li  voleva  ad  offerii'e   viUiiue  agli 
Dei.  Questo  è  forse  il  primo  esempio  che  nella  sU^ 
i  la  si  iat  oiitri  di  una  guerra  religiosa  ,   giacché  «4- 
cuua  non  ne  era  insorta  giammai  per  i  riti  o  k 
Gcrìmonie  del  paganesimo.  Eusebio  altro  non  dice 
di  quella  guerra^  s€  non  che  Tarmata  di  Muisiminc 
motto  ebbe  a  solTrtre  per  la  peste  e  la  Cune  ^  e  cbe 
i  più  niurlaii  nemici  de^  cristiaui  ricorrere  do  veliero 
nelle  maggiori  angoscie  alla  loro  cariti.  Cosimo 
tino  e  Licinio  consoli  sedettero  anche  nelV  anno  se- 
guente. 11  primo  non  si  trattenne  in  Roma  se  non 
circa  due  mesi  ^  e  passò  a  Milano  ,  giacché  da  qnests 
città  data  vedesi  una  legge   del  Codice  Tcodo>Ì4Lio 
del  giorno  io  di  marso  di  quest^  anno.  In  Milano 
pure j  secondo  alcuni  storici,  celebraroiisi  allora  k 
nozse  della  di  lui  sorella  Costanza  coVC  imperatore 
Licinio,  Diocleeiano  Invitato  a  quelle  none,  si  scosò 
per  Telà  sua  decrepita^  il  che  cagionò  alcua  dim* 
pore  tra  esso  e  i  due  coUcghi  j  e  si  crede  che  b 
ntinacec  loro  alireltasscro  la  dì  lui  niorte^  a^veuuta| 
come  già  si  disse  y  nel  mese  di  luglio  di  quelT  anno 
medesimo.  Nuovo  editto  in  favore  dei  cristiani  pub- 
blicarono in  Milano  i  due  imperatori  ^  riferito  da 
Èusebio'j  ma  Costantino  dovette  lasciare  ben  toMo 
quella  città  e  i*ecai'Sà  sul  finao  contra  i  Franchi; 
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:he  ad  onta  dei  trattati  le  loro  forze  riunivano  per 
invadere  le  provincìe  deìV  impero.  Egli  vinse  qué' 
,io(>aIi  per  sorpresa  j  entrò  nelle  terre  loro  j  inceueii 
te  loro  case  ^  ed  nn  numero  immenso  di  prigionieri 
seco  condusse  j  che  eoo  imo  spinto  uou  raddolcito 
dalle  massime  della  santa  religione  abbracciata  ^  get- 
tare fece  tatti  alle  bestie  feroci  nei  ginocHi  map^ni- 
Hci  I  che  celebrati  iurono  per  qutUa  vittoria.  Aneli  e 
questo  nuovo  atto  di  barbarie  fu  encomiato  dai  di 
\\ìì  panegiristi  ^  sebbene  nei  tempi  posteriori  siasi 
troTato  in  opposizione  col  carattere  generoso  ad  es^o 
allribuito  dagli  scrittori^  principalmente  cristiani ,  e 
col  genio  mansueto  di  una  religione  che  solo  poteva 
ispirare  la  dolcezsa  ed  il  perdono  delle  offese*  Co- 
^tantino  assunse  allora  il  titolo  di  Francìco  j  ed  in 
Treverì  trovavasi  alla  fine  di  queir  anno  j  vedendosi 
molte  leggi  colà  promulgate  nei  mesi   di  novembre 
e  di  dicèmbre,  in  quella  città  fu  recitato  un  nuovo 
panegirico  di  cui  l'autore  è  anonimo  ;  ed  in  questo^ 
sebbene  si  parli  di  un  vero  Dio  j  grande  e  solo  ^  si 
richiamano  tuttavia  le  cerimonie  ed  i  culti  del  gen^ 
tilesirao.    Viene  pure  detto  in  quel  panegirico  ,  die 
kleoni  barbari  abitatori  di  lontana  regione  sottomessi 
si  erano  a  Costantino  j  ma  nè  Foratore  ,  nè  t^li  sto- 
rici contemporanei^  non  hanno  indicato  quali  essi  si 
fossero. 

i5.  Costantino  ^  riconosciuto  anche  ncU^  Africa 
iopo  la  notixia  della  morte  di  Massenzio  ,  molti 
prìvik^i  accordò  alle  chiose   di  quella  regione  ^ 


ig6  LfBKO   IL   »AftTI  IIL 

esentuò  gli  ecclesiastici  dai  tributi  ,  e  diille  funzioni 
eiTÌli  che  turbarli  potevano  nelF  esercìzio  decloro 
nfRs)  y  e  Tolle  cKe  i  ministri  del  ealto  ad  altro  of-  | 
getto  non  si  applicassero.  Si  parlò  in  queil^  atto  dtrlU  j 
chiesa  cattolica  ^  ed  i  Donatisti  pretesero  che  prò-  ! 
tnulgato  fosse  quel   decreto  in  loro  favore  ^  il  cLc  | 
diede  -origine  ad  un  nuovo  editto }  la  eseaiione  al  i 
tempo  stesso  degli  eeclesiasttci  dalle  pabMiclie  |nra- 
vezze^  oppressiva  riuscendo  agli  altri  abitaoli  della 
città  ^  moki  di  essi  impegnò  ad  inscriversi  cut  re- 
gistri del  clero  j  e  Costantino  si  vide  costretto  ad  j 
ordinare  con  nnOTO  decveto  ^  che  solo  ai  riceverà  | 
bone  nuovi  iniziati  tra  i  ministri    del  culto  ^  qua*  j 
lora  nuove  vacarne  si  presentassero^  dal  clero  esdn^  | 
dendo  altresì  le  persone  che  le  loro  ricehesse  o  k 
loro  nascita  rendevano  atte  a   coprire  le  primarie 
cariche  dello  alato.  Questa  riserva  (ìa  riguardata  k 
appresso  come  ingiuriosa  al  ckro^  e  da  altri  irnpe*  ' 
latori,  o  fors^  anche  da  Costantino  medesimo^  abroga 
la  ;  fu  però  ingiunto  ai  ricchi  di  nnunsiare  la  maggior 
parte  de^  loro  beni  neil'  atto  dt  Ila  loro  ascrisaoae 
al  clero  j  convenevole  trovandosi  questa  prova  di 
disinteresse  al  ministn  delln  v  -nlà.  Si  pretende  che 
esenti  dai  tributi  fossero  dichiarate  in  qnelV  epoca 
anche  le  terre  della  chiesa  j  ma  probabiLnente  cpells 
immunità  non  ebbe  origine  se  non  sotto  Cost^mm  ^ 
figlio  di  Costantino.  D  i  alcune  lettere  dì  Costmnrm  | 
riierite  da  Eusebio  si  raccoglie  ^  che  per  mezzo  di 

Cmliqnù  vescovo  di  Cartagine  ìoibbiì  conaidenkliili 
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distribuire  facesse  ai  cristiani  poveri  dell*  Africa  y 
le  quali  soiniiiiiiìstrare  doveTansi  dai  ricevitori  de' 
pubblici  tributi  ;  egli  avrebbe  pure  ordinato  al  pro- 
coasolo  Anulino  di  opporsi  a  coloro  che  la  pace 
deUa  chiesa  tailiavaiio  y  i  quali  erano  forse  i  Do- 
natisti j  ed  in  queir  anno  e  nel  seguente  due  con- 
cil)  Tcggonsi  àà  Costantino  convocati^  T  uno  iaRoma^ 
r  alU  u  ad  Arles  ^  i  ^uali  si  arrecano  ia  prova  dello 
zelo  di  quel  principe  per  la  unità  della  chiesa. 

i6.  Licinio  da  Milano  era  appena  tornato  colla 
sposa  neir  lllirio  ,  allorché  attaccalo  si  vide  da 
Afassinuno  geloso  dì  quella  alleansa ,  e  più  ancora 
della  concordia  di  que  .due  sovrani.  Masùmino  as- 
sediò e  prese  Bisansio,  e  dopo  breve  resistenia 
ancora  Eraclea.  Licinio  non  aveva  che  So^ooo  uo- 
niiii  da  opporre  a  quel  nemico  poderoso }  le  due 
armate  si  incontrarono  tuttavia  presso  Adrianopoli^ 
e  se  credere  si  può  a  Lattanzio ^  solo  narratore 
di  qpiel  fatto  9  Licinio  fu  anch'esso  avvertito  in  so- 
gno di  presentare  la  battaglia  ,  e  la  vittoria  gli  fu 
promessa  j  pnrchi  il  soccorso  di  Dio  implorassa 
coti  ma  preghiera  assai  lunga  j  die  fn  dnranto 
il  sogno  suggerita.  Svegliatosi,  dettò  quella  preghiera 
ad  uno  scrivano  ;  se  ne  diffusero  le  copie  tra  i  sol* 
'iati ,  e  lÀcinio  si  dispose  a  combattere  ucl  primo 
di  maggio.  Dovette  però  anticipare  la  pugna  di  al* 
con  giorno  j  perchè  impaziente  era  Massimino  *j  i 
due  rivah  tennero  tra  di  loro  una  conlìereuza^ 
Mmtsimuno  acconsentire  aon  ?  olendo      alcoaft  tyal" 
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tativa  /  ai  diede  il  segoale  della  battaglia.  SeconAi 
Z^ysimo  ,  i  soldati  di  Licinio  fuggirouo  ^  rianima  ti 
quindi  tornarono  air  attacco  c  vinsero  ;  secondo 

Eusebio  e  Lattanzio  ^  le  truppe  di  3fassiniinu  A 
primo  scontro  furono  disordinate  e  disfatte.  Gra»* 
dissima  stra^  si  fece  delle  legioni  di  Massimino  y 
ed  i  pochi  che  si  salvarono  e  le  guardie  stesse  lU 
questo  imperatore,  si  sottomisero  a  Licinio*^  Massir 
mino  stesso  fuggì  travtslito  da  schiavo  ,  ed  in  Hi- 
comedia  giunse  sulla  sera  del  primo  di  maggio  | 
percorro  avindo  in   meno    di    24  ore  lo  sptt/.iu  di 

160  miglia.  Di  là  colla  moglie  ed  i  figli  continuò 
la  sua  fuga  nella  Capp.  docta  j  dove  la  porpora  ri- 
pigliò ^  ed  alcune  truppe  riunì  che  dalla  Siria  in 
soccorso  di  lui  Tenivano.  Licinio  si  impadronì  di 
tutta  la  Bilinia  ^  ed  a  Ni(!Oaiedia  fere  pubblicare 
r  e<litto  medesimo  che  dato .  erasi  itt  Milano  in  &- 
▼ore  de^  cristiani.  Di  là  Licinio  affrettossi  ad  inse- 
guire AfassinùnOj  e  giunse  alle  gole  del  monte  TaurOi 
d^  onde  passare  voleva  in  Egitto  per  rìcoropom 
una  nuova  armata.  Timoroso  però  Massimina  di 
essere  dai  suoi  sold«iti  tradito  e  dato  in  mano  al 
rivale^  bebhe  un  veleno^  il  <(uale  invece  della  murlc 
produsse  in  esso  una  terribile  malattia  ^  descrìtta  a 
lungo  da  Eusebio  e  da  Lattanzio,  Egli  aveva  pro« 
babilmente  fatto  uso  di  alcun  caustico  potente  y 
giacché  quegli  scrittori  parlano  delle  ulcere  della 
di  lut  liugua  ^  e  ili  un  fuoco  che  le  di  lui  viscere 
divorava  j  cosicché  in  pochi  giorni  diventò  uno 
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A  ifaogli  scriltorì  può  perdonarsi  la  rtu- 
4iit>ià<^  tU  e^i  ialUi  della  lepiit^  ilei  venni  c  di  ogui 
^IpHl.  4ì  ìramondezse  y  di  ciii  dissero  accompag^iata 
quella  infermilà  ;  non   meno  che   il  rifiuto  da  essi 
acceoDato  di  qualuaque  cibo^  menlre  quelF  infermo 
pugni  <]i  terra  continttainente  ingliiottiira -,  riguar- 
ilaudu   Eusebio  questa   puuizionc    dii  cielo  come 
miracolosa,  e  soggiugnendo  altresì  che  da  cpiesta 
fu  indotto  a  pubblicare  uu  edillo  più  favorevole  ai 
cristiani  che  non  quello  da  esso  accordato  un  anno- 
adtitetro  alle  istanse  di  Costantino  e  di  Licinio,  Non 
era  tuttavia  sincero  ^  continua  Eusebio j  il  di  lui  pen- 
timento ,  e   quindi  ben  lungi  dalf  ottenere  alcun 
SuHjlvo  01  mali  suoi  ,   cessò    mibi  ramenie  di  vivere 
fra  i  tormenti  a  Tarso  nella  Gtlicia  verso  la  metà 
di  agosto  dopo  un  regno   di  9  anui  come  Cesare  y 
di  cinque  e  mezzo  come  Augusto.  Licinio  signore 
deir  Oriente  ^  dichiarò  Massimino  nemico  della  pa- 
tria y  il  che  (atto  fu  puie  da  Costantino  j  le  di  lui 
statue  furono  rovesciate  ^  il  di  lui  nome  fu  toltq 
dai  mununii  (iti  e   dalle  iscrizioni  ^  e  i  di  lui  fi^li , 
non  nominati  nella  storia,  e  i  di  lui  parenti  tutti 
furono  tratti  al  supplizio;  la  di  lui  moglie  fu  get- 
tata neir  Oronte  ,  e  tutti  sterminati  furono  i  di 
lui  ministri  e  favoriti  ,  quelli    specialmente  che 
perseguitato  avevano  i  cristiani  nell'  Egitto  e  nella 
Palestina.  Licinio  cominciò  allora  una  specie  di 
persecuzione  conlra  i  nemici   de^  cristiani  ,  e  molti 
insigni  magistrati  furono   giustiziati  pubblicamente  , 


200  LIBRO    II.    FàRTS  III. 

tra  i  quali  un  uomo  celebre  detto  TeotccnOf  e  /^su» 
ceca  che  era  stato  tre  volte  onorato  del  consolato. 
Candidiano  figlio  naturale  di  Galeno  recossi  presso 
làcinioj  e  fii  amichevolmente  accolto;  ma  poco 
dopo  fu  per  ordine  di  (|utll^  imperatore  u(  riso  con 
Severiano  figlio  di  Set^ero,  Faleria^  la  vedova  di 
Galeno^  la  quale  adottato  aveva  Carididiano^  errò  per 
1 5  mesi  ne^  deserti  con  Prisca  vedova  di  Diocleziano 
di  lei  madre  ;  ma  scoperta  presso  Tessalonica ,  fii 
essa  pure  colla  madre  condotta  pubblicameute  al 
aupplizìo  in  quella  città  ^  e  quindi  i  corpi  loro  get- 
tati furono  nel  niarc.  —  Dovevano  m  quclF  anno 
celebrarsi  i  giuochi  secolari;  ma  Costantino  al  dire 
di  Zosimo  ne  trascurò  la  celebrazione  ,  il  che  dis- 
piacque ai  gentili  I  che  in  que'  giuochi  credevano  di 
ravvisare  un  preservativo  contra  le  pubbliche  cala- 
mità. 

1 7.  anno  seguente  ^  consoli  sedendo  Mufio 
JTolusiano  ed  Anniano  ^  Costantino  dopo  di  avere 

dichiai'ati  liberi  gli  schiavi  fatti  da  Massenzio  y  passò 
da  Treveri  ad  Arles ,  ove  riunito  era  il  concilio 
di.  tutti  i  vescovi  dell'  Occidente }  ma  mentre  a 
que^  padri  prove  offeriva  della  sua  pietà  e  del  suo 
rispetto  per  il  clero  ^  partire  dovette  frettolosa- 
mente per  opporsi  a  Licinio  y  nè  gh  storici  hanno 
creduto  opportuno  di  informarci  quale  fosse  T  ori- 
gine di  quella  guerra  ^  nè  quale  dei  due  sovrani  d 
provocatore  ^  accusando  a  vicjenda  ora  V  uno  ora 
r  altro  di  avere  dato  motivo  alla  euuUòa.  Secondo 
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un  anonimo  pi*rò  ,  Costantino  avendo  data  sua  so- 
rella j4nastasìa  in   isposa  a   Bassiano  j  che  creare 
Tol^va  Cesai  e  e  governatore  di  tutta  V  Italia,  chiesto 
avrebbe  il  consenso  di  Licinio  ,  e  scoperto  avendo 
in  quel  frattempo  che  Licinio  stesso  Bassiano  ec- 
citava contra   di  luì  ,  gli    avrebbe   rinfacciato  con 
lettere   il   tradimento  ,   e   chiesta   la    consegua  di 
Senecione  fratello  di  Bassiano    ed  organo  di  quella 
cospirazione  ,  del  che   irritato  Licinio  tutte  le  sta-  ^ 
tue  (li  Costantino  avrebbe  fatto  abbattere  a  Demona^ 
città  deir  alta   Pannonia.   Certo   è   che  Costantino 
alla  testa  di  ao^ooo  uomini  partì  sollecito  alla  volta 
dell^  lllirio  ,  sperando   di  sorprendere  il  rivale  *,  ma 
questi  già  trovavasi  in   campo   con  armata  molto 
più  numerosa  ,  e  i  due   imperatori    scontrati  es- 
sendosi presso  Gibales  nella  Pannonia  j  nacque  un 
combattimento  in  cui  Licinio  perdette  20,000  uomini 
delle  migliori  di  lui  truppe.  Ritirossi   egli  a  Sirmio 
e  di  là  nella  Dacia  colla  moglie  ,  i  figli  e  tutti  i  di 
lui  tesori  -  e  colà  alla  dignità  di  Cesare  sollevò  uno 
dei  di  lui  ufficiali  detto  Valente.  Passato  egli  quindi 
nella  Tracia,  un^  armata  riunì   più  numerosa  della 
prima*  ma  Costantino  dopo  di  avere  occupato  Ci- 
bales  e  Sirmio,  il  ponte  riparò  sulla  Sava  rotto  da 
Licinio^  e  nella  Tracia  inseguendolo,  giunse  fino  a 
Filippopoli.  Alcune  trattative  di  pace  furono  intavo- 
late ma  insistendo  Licinio  su  la  validità  della  elezione 
di  V olente ,  e  Costantino  su  la  deposizione  di  quel 
suovo  Cesare^  ebbe  luogo  una  battaglia  nelle  pianure 
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a  IVIardia  nella  Tracia  ^  che  durò  un  giorno  inlerc» 
stfnsa  che      adcuiui  parte  si  dichiarasse  la  viUorìa; 
sola  Aurelio  Filtore  dicej  che  'linto  arrchbe  Cosimo 
iinoj  se  r  oscarilà  della  aulte  non  aves&e  £i?ohta  la 
Ttlirata  di  Licinio.  Questi  il  A  seguente  spedì  tm 
C4>Dtc^  dello  Mesti  icuio^  per  rinoovare  le  trattative  di 
pace  ^  che  oonchiusa  fu  mediante  la  deposiaione  di 
ì'alente  e  la  cessione  fatta  a  Costantino  cu  li  Uhi  io, 
della  Ekardania^  della  Macedonia|  della  Grecia  e  di  una 
Mesi» 9  ritenendo  lAeinio  la  Siria,  T Egitto,  la  Li- 
l)ia^  l'Asia,  la  Tracia,  T  altra  Mesia,  e  la  picciob 
Scixif»*  Consoli  furono  quindi  Costantino  e  Licinio 
ne  il  anno  3i5  ^  ed  allora  il  pruno  irisilò  V  illirio  e 
la  Grecia  che  acquistate  arerà  col  trattato  di  pace; 
molte  lep;gi  promulgò  in  queir  anno;  con  una  abolì 
il  suppliibio  della  croce,  eoa  altra  ordinò  che  a  spese 
pubbliche  mantenuti  fossero  i  figli  de^  genitori  che 
UKa[>KÌ  erano  a  nutrirli,  e  questa  legge  incisa  in 
tarole  ék  bronao  ,  fu  alBssa  in  pubblico  in  tutte  le 
città  ilalinnc.   Pas:>ù  (|uììi«Iì  Coàtaniino  ad  At|uiK  (a 
e  poscia  a  Roma^  dorè  hingo  tempo  non  si  lra4«> 
tenne  ^  tornalo  essendo  nel  mese  di  ottobre  nella 
Dacia,  dov(>  con  legge  vietò  agli  l^lbrei  di  molestare 
coloro'  che  la  feck  di  Cristo  abbracciassero.  anno 
scg^eDte,  consoli  sedendo  iSabino  e  Bufino^  si  trai* 
tenne  egli  nelle  Gallie^  e  ad  Arles  la  di  lui  moglie 
partorì  un  figlio,  che  non  si  sa  bene  se  Costantino 
fòsse ,  o  altro  dello  Costante.  Una  legge  pubblicò 
e|^  in  qpeU*  anno  j  diretta  ad  un  rsscsoro  detto 
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Protogerte ,   nt-lla   quale   pinnesso   era  il  manomet- 
tere  gli    scbiayi    senza   il   mioistero    de*  consoli  e 
de'  prelori  ,   purché  si  faresse  nella  chiesa  in  pre- 
senza   dei    cristiani   e   de'  loro    pastori.   Nel  mese 
(li  ott  >bre  trorarasi  certamente  iu  >Llano  ^   dove  le 
lagnanze   ascoltò  dei  Donatisti  centra  Ceciliano  ve- 
scovo di  Cartagine ,  e  nel  giorno  4  di  decerabre  da 
Sardica  promulgò  altra   legge  ,   che  ai  governatori 
(Ielle  Provincie  assoggettava  le  persone  di  qualunque 
grado,  colpevoli   di  rapine  e  di  altri  simili  delitti  | 
tolta  qualunque  appellazione  al  governatore  di  Ro- 
ma o  air  imperatore  j    legge  provocata  dalla  inso- 
lenza dei  nobili  che  il  popolo,  massime  nelle  lontane 
Provincie  j  Gcramente    opprimevano.    Consoli  elelli 
furono  neir  anno  Biy  Gallicano  e  Basso^  ed  allora 
tre  Cesari  furono  eletti  di  consenso  dei  due  impe- 
ratori ,   Crispo  j   Costantino  e  Licinio  j  o  Liei  ninno 
figlio  di  Licinio  e  di  Costanza  ,  in  alcune  medaglie 
nominato  f^alerìo  Liciniano  Licinio  o  anche  Licinio 
puniore.  Crispo   era   figlio    della   prima   moglie  di 
Costantino  ,   detto   neJle    iscrizioni    antiehc  Flavio 
Valerio  Giulio  Crispo^  e  la  letteraria  di  lui  educa- 
zione era  stata  confidata    a  L.ittanzio.    Nacque  in 
queir  anno  altro  figlio  a  Costantino  detto  CostanzOj 
e  nel  seguente,  consoli  trovandosi  Licinio  e  Crispo , 
Costantino  si  trattenne  alcun  tempo    nelT  lllirio  ,  e 
quindi  nelle  vicinanze  di  Roma,  dove  l'antica  legge 
rinnovò  contra  i  parricidi  ^  sotto  quel  nome  com- 
prendendo  anche   V  uccisore  di  un  figlio.  Ripigliò 
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egli  nel  seguente  anno  i  fasci  con  Licinia.  Cesare  j 
«  questo  ed  i  tre  anni  seguenti  passò  per  la  mag- 
gior parte  neir  lUirio ,  riformando   con  savie  leggìi 
diversi  abasi.  Con  una  ai  pagani  accordò  la  facoltà  I 
di  consultare  gli  aruspici  ^  ma  a  questi  sotto  penai 
di  essere  abbruciati  yhrij  vietò  di  entrare  spontanei^ 
fn  alcuna  casa  j  fosse  pure  di  amici  o  di  parenlt. 
loro  j  con  altra  ordinò  a  coloro  che  gli  aruspici  o 
altri  indoTini  consultassero  j  di  spedirgli  le  loro  ri- 
sposte. Molte  leggi  di  quel  periodo  date  vcggoiui 
da  Naisso  y  da  Milano  y  da  Aquileia  y  da  Sardica ,  e 
nuovamente  da  Sirmio  eoa  brevissimi  intervalli  j  dJ 
che  chiaro  si  Tede  y  che  egli  le  provincia  deir  im- 
pero e  le  cittÀ  principali  amava  sovente  di  visitare. 
Console  si  dichiarò  di  nuovo  col  di  lui   Bglìo  Co* 
starnino^  ed  allora  abolì  la  legge  Papia  e  le  altre 
tutte  contrarie  al  celibato  y  i  privilegi  conservando 
di  quelle  leggi  a  coloro  che  prole  nnmerosa  aveva- 
no. Con  altri  editti  i  creditori  autorizzò  ad  impos- 
sessarsi de' beni  de^  debitori  y  accordando   a  questi 
di  poterli   col  pagamento  del  debito  reenperare 
vietò  che  si  battessero  con  verghe  o  si  chiudessero 
nelle  pubbliche  prigioni  coloro  che  le  imposte  non 
pagavano  ,  sostituendo  invece    per  questi    un  luogo 
appartato  di  reclusione;  a  tutti  gli  ammogliati  vietò 
il  mantenere  le  concubine;  ai   giudici   ordinò  di 
spedire  al  piii  presto  le  cause  criminah  ^  ed  ai  cu- 
stodi delle  prigioni  di  trattare  con  umanità  i  dete- 
nuti. 11  di  lui  panegirista  Nazario  narra  ^  che  ia 
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pell^  anno  medesimo  una  vittoria  riportò   contra  t 
franchi  y  e  che  loro  pace  accorciò  ^  del  che  però 
Icona     meuzioiie  non    trovasi    nelle  storie.  Kiprtsi 
iTendo  qaìnflì  i  fasci  con  Crispo  j  proibì  eoa  edit- 
lo  il  lavorare  nella  domeiuca  ^  e  secondo  Sozomeno 
anche  nel  veaerdi  j  ma  nè  Eusebio  ne   alcun  altro 
storico  fanno  menrione  di  questa  adonta.  Sotto  il 
cousoLato  di  Petronio  Prohiaiio  ed  Anicio  Giuliano^ 
cioè  nelF  anno  3aa  ^  riportò  Costantino  ima  grande 
Attoria  contra  i  Sartnati  ^  ed  Ottaziano  soggiugae  , 
che  coi    Sarmati  Tinti  furono  in  diverse  battaglie 
presso   Campona ,  Marea  e  Bononia  ^  totte  città 
àfAV  niirio ,  aacbe  i  Giirpi   ed  i  Geti  ^  cioè  ì  Goti. 
Zosimo  narra  y  che  JRausimodo  re  dei  Sannati  una 
evita   assediava  che  egli  non  nomina  j  e  che  Co- 
starnino  essendo  accorso  y  non  solo  fugò  i  nemici  f 
ma  passò  il  Danubio  per  inseguirli  ,  li  raggiunse  y 
e  li  debellò   di  bel  nuovo  j  e  tornò  con   uu  nu- 
mero straordinario  di  pris^ionieri  ,  essendo  stato 
^che  il  re  loro  ucciso   nella  battaglia.   For^e  in 
lacmoria  di  quelle  vittorie  ^  non  menzionate  parti- 
colarmente tla  Eusebio  y  ibUluiti  far  juo  i  ginocUi 
Saxmati. 

i8.  Costantino  V  armata  ricondusse  a  Tessalo* 

^i<^  a  y  ma  mentre  faceva  colà  aprire  un  porto  y  i 
Goti  ricomparvero^  e  la  Tracia  e  la  Mesia  devasta* 
roQo.  Questi  e^W  vinse  di  nuovo  y  ed  inseguì  fino 
aegii  stati  di  Licinio  y  il  quale  si  dolse  di  quella 
^'Vdaaione  di  territorio.  Costantino  teutò  di  calmar^ 
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il  di  lui  rìsenUmcnto  j  mu  Licinio  che  «olo  Un  pre 
lesto  chiedeTa  jdi  rinnovare  la  guerra^  nundò  a 
voto  q[ualuu<|ue  trattdtiva  j  riunì  dunque  il  primo 
W  annata  nell^  lllirioy  che  Zosimo  fa  ascendere  a 

1 '0,000   uomini,    iortc    diceu<lo    ancora   la   di  lui 

flotta  che  ad  Atene  trovavasii  di  aaoo  Tascellì^  ncn* 
tre  Costantino  non  aveva  che  iiS^ooo  uomini  e  33o 

triremi  da  opporgli.  iNclIa  Tracia  trovò  Costantino 
3  rivale  accampato  salle  rive  delF  Ebro  presso  Adrìa« 
nopoli  j  voleva  egli  costruire  un  ponte  su  qurl  duinei 
ina  scoperto  avendo  in  qnel  frattempo  nn  guado  | 
passò  il  primo  qutl  fiume  medesimo  cou  dodici  cava- 
lieri ^  ai  quali  tennero  dietro  altri  corpi  di  tmppei 
•  questi  occuparono  il  nemico  finché  tutta  V  armata 
ebbe  eseguilo   il  tragitto.  Si  schierarono  i  <lue  eser- 
citi in  ordine  di  battaglia  ;  Licinio  diede  il  primo 
il  segnale  della  pugna  ^  e  Costantino  ^  secondo  Eu- 
sebio ^  premessa  avendo  una  breve  preghiera^  data 
per  parola  d^  ordine  alle  truppe  Dio  Salvatore  e 
latto  inalberare  il  vessillo  della  croce^  andò  animoso 
contra  il  nemico ,  si  espose  ai  più  grandi  pericoli  ^ 
e  riportò  persino  una  leggiera  ferita  j  ma  ottrnue 
ttna  compiuta  vittoria,  e  deir annata  di  Licinio j 
sebbene  ottimamente  situata  ,  3o.ooo  uomini  rima- 
aero  sul  campo  j  gli  altri  con  Licinio  fuggirono  verso 
Bizanzio.  Le  truppe  però  che  presso  AHrianopoK  si 
erano  accampate,  si  arrendettero  al  vincitore^  il  quale 
Irovossi  in  grado  di  congedare  molti  veterani.  Est» 
isdfio  palla  lungamente  dei  sauiiì^j  oHerti  in  un 
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bo<co   da  Licinio  avanti  la  battaglia,  e  della  allo* 
dizione  fetta  ai  soldati  suoi,  nella  qaale^  se  vero 
fosse  il  iciccauto  ,  avrebbe  egli  declataato  cuiitra  il 
culto   delia  croce ,  e  rappresentata  qaeUa  guerm 
sotto  r  aspetto  di  una  guerra  di  religione.  Soxomeno 
soggiugne  9  die  Licinio  giurato  aveva  nel  caso  che 
la  vittoria  ottenesse  ^  di  distruggere  tatti  i  cristiani 
che  caciuti  fossero  in  di  lai  potere.  Costantino  in- 
segni il  rivale  a  Bisansio,  ed  alla  flotta  comandata 
da  Crispo   ài  lui   (ì-lio   ingiunse  di  recarsi  sotto 
«[nella  citlà.  Questi  entrò  nello  stretto  di  Gallipoli  ^ 
dove  la  flotta  nemica  incontrò  comandata  da  Abanto 
o  Amando e  sebbene  per  la  strettezza  del  luogo 
solo  con  80  vascelli  la  attaccasse  j  distrasse  o  prete 
i3o  delie  navi  nemiche^  ed  Amando  non  trovò  scam- 
po se  non  fuggendo  per  terra.  Zosimo  narra  che  i 
veuti  ancora  pugnarouo  in  favore  di  Costantino  y  il 
«pale  dal  figlio  stesso  ricevette  la  nuova  di  quella 
gloriosa  vittoria.  Egli  cigneva  d*  assedio  Bisansio^ 
ma  Licinio  V  arrivo  temendo  della  flotta  y  già  era 
fiiggito  per  mare  col  fiore  delle  sue  truppe  ed  i 
tesori  suoi  ^  e  ritirato  si  era  a  Calcedonìa  ^  dove 
creato  aveva  Cesare  certo  MariinianOj  altro  dei 
grandi  della  di  lui  corte.  Spedito  egli  aveva  il  nuovo 
tietto  a  Lampsaco,  onde  impedire  a  Costantino 
f  ingresso  delP  Ellesponto  ;  ma  qnesti  già  erasi  re- 
cato presso  Calcedonìa,  e  trovato  avendo  Licinio 
accampato  au  di  una  eminenza  con  nnmerosa  or- 
nata ^  disponevasi  ad  un  secondo  combattimento* 
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GumpaiTero  però  allora  inviati  di  Licuuoy  e  h 
pace  fu  conchiasa  a  condizioni  Tantaggiose  per  £»- 
cinio  slesso  e  per  tutto  T impero •  secondo  Eusebio, 
il  quale  però  non  si  è  curato  di  accennarle.  Quella 
pace  non  durò  a  lungo^  perchè  Licinio  riuniva  da  ogni 
parte  nuove  forae^  ed  i  barbari  invitava  al  suo 
aoccorso  j  il  che  udendo  CoHantino ,  si  innoltrò  fia 
sotto  Calcedonia.  Presso  Griople ,  porto  dei  Calce- 
donesiy  trovò  con  di  luì  sorpresa  Licinio  alla  testa 
di  lio^ooo  soldati,  nei  q^uali  €utn^)resc  erano  aacbe 
le  truppe  da  Martimano  coman  iate  e  richiamate 
in  fretta  da  Lampsaco.  Cùstandno  j  osservatore  del 
trattato^  non  voile  attaccare  li  primo  j  ma  provocata 
ààJUeimOj  con  tanto  valore  quèlf  attacco  sostenne, 
che  le   truppe  del  rivale   dibordinate   pi^iiaruno  la 
fuga^  lasciando  y  secondo  Zosima^  più  di  ioo<.ooo 
uomini  sul  campo  ,  i  quali  però  dallo  scrittore  auo* 
nimo  della  vita  di  Costantino  ridotti  sono  a  a5,ooa 
Le  città  di  Bisanzio  e  di  Galcedonià  apriri^no  le 
porte  loro  al  vincitore^  e  Licinio  ricoverossi  ia 
Nicomedia,  che  Costantino  ben  presto  assediò.  H 
secondo  giorno  però   dell^asscdio,  la  di  lui  sorella 
Costanza  lo  scongiurò  colle  lagiime  a  perdonare  aDo 
sposo,  ed  a  lasciargli  la  vita,  al  che  accoiiseutito 
avendo  .  Costantino  ^  Licinio  venne  a  gettarsi  ai  £ 
lui  piedi  j  e  la  porpora  gli  cedette  e  tutte  le  insegne 
della  imperiale  dignità.  Costantino  lo  ricevette  eoa 
dolceaaa,  lo  ritenne  alla  sua  mensa,  ed  a  Tessa* 
Ionica  lo  spedi  ^  assicurandolo  che  nulla  avrebbe  a 
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temere  ^  purché  nuovi  turaulti  non  eccitasse.  Fa 
taUaria  Licinio  poco  dopo  strangolato  per  ordine 
di  Costantino,  e  Zosimo  e  I  Aurelio  f^ittove  noa  si 
sono  trattenuti  dal  censurare  amaramente  la  di  lui 

r 

condotta.     anonimo  scrittore  della  di  lui  vita  narra 
che  i  soldati  la  morte  chiesero  di  Licinio  y  e  che 
Coffanftno  secondò  la  loro  domanda,  dubitando 
di  vedere  iu  Licinio  ritmo  vate  Y  esempio  di  Alassi" 
;  e  Zonata  s'oggingne  che  sulla  domanda  de* 
ioMati,  Costantino  rimise  la  decisione  della  sorte 
di  Licinio  al  senato  ^  che  a  morte  lo  dannò.  5o 
credere  si  potesse  a  Socrate  j  Licinio  nella  sur  pri» 
giouia  immagioato  avrei ibc  nuovi  preparativi  di  guer- 
ra ^  ed  mTOcato  di  bel  nnoto  il  soccorso  de'  bar* 
bari.  Costantino  fece  abbattere  tutte  le  di  lui  statue, 
annullò  tutti  i  di  lui   atti,  e  tutte  le  leggi  revocò 
che  erano  state  in  di  lui  nome  pubblicate.  Quanto 
a  Marti niano  j  Zosimo  dice  che  Costantino  abhan- 
donollo  al  furore .  de'  soldati  ;  opinano  altri  che  la 
vita  gli  accordasse,  raa  che  in  seguito  lo  mandasse 
a  morte,  come  complice  delU  nuove  trame  di  Id^ 
amo.  Il  figlio  di  quest'ultimo  fh  degradato  dalla 
dignità  di  CesarOy  e  di  là  a  due  anni  tratto  al  sup- 
plìzio. Regnato  aveva  Licinio  16  anni  incirca.  Zb- 
nara  e  Niceforo  multi  miracoli  raccontano  avvenuti 
nell'ultima  vittoria  di  Costmiino*^  ma  questi  nóa 
tmvanst  confermati  dalla  testimonianza  di  alcun  altro 
scrittore  *   Costantino  assunse  in  quella  occasione 
Bei  titoli  delle  sue  lettere  quello  di  Fittorioto  ^  e 
Stor.  (f  hai.  Fol.  X  1 4 
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poco  dopo  la  dignità  di  Cesare  eoofeH  a  Costanto 
terzo  di  lui  figlio  ^  cbe  allora  trovavasi  nel  aeOo 
anno  dcHa  età  ina. 

19.  Sic-tMiiite  Licinio  erasi  mostrato  selante  pvo* 
lettore  della  idolatria  ^  CosUmimm  dtf«uata  «Uova 
signore  deir  OrieaLc  ,   studiossi  di  abolirla  intera- 
mente io  qactte  provincie^  e  dì  soititoire  ioTcoa  il 
cuko  del  Tero  Dio.  Con  dne  editti  ristabilì  ne^ 
loro  tutti  f{viclli  c^e  per  cau&a  della  religione  erano 
atati  esiiiati  o  in  altro  modo  persegnilaetiy  e  le  chiese 
rimise   nel  possedimeato  di  tutti  i  beai  loro  ^  e  di 
qne^  hiogU  priacipalinenle  ove  i  santi  martiri  erano 
tamnlati*,  del  suo  sdegno  mioaociaado  tatti  coloro 
cke  non  obbedissero  proutameate,  e  i  coatj^atori 
di  que^beni  Insili gaudo  della  sna  generoailà  ,  par- 
che ai  di  lui  ordini  immediatamente  si  coaforinas- 
aero.  Vietò  pure  con  dtri  editti  V  offerire  sarrifiif 
ai^U  Dei  5  lo  introdurre   alcun  nuovo  culto  ,  il  coa- 
fultare  in  <{uahuM{ne  kiogo  gli  aruspici,  gli  ittdown 
e  gli  4>racoli  j  ordinò  che  ai  rifabbricassero  le  chieae 
demolite  \  e  scrÌTeodo  ai  metropolitani ,  tra  i  quali 
era  EusAio  vescoro  di  Cesarea,  si  degnò  di  appel- 
larli J rateili  amatissimi.  Un  editto  scrisse  pure  egli 
medesimo  ,  indirizxato  a  tutti  i  popoli  dell^  intiero  | 
nel  qnale  egU  caortavali  a  rimmaiare  alle  anticha 
superstizioni  per  uou  adorare  che  un  solo  Dio,  a 
riporre  la  con6dettsa  loro  nei  Salralore;  e  qneatn 
edillo  scritto   iu  latino  j  Vf^ltaLo  fu  in  greco  da 

Eiuehio.  Kon  oiò  tntUvia  C^taniiim  abbaClem  i 
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Irmpli  de'  gentili  j  c  solo  cUìudere  li  fece  e  spo- 
gliare de^  loto  ornamenti  in  fjue^  laoghì ,  ore  la  cosà 
poteva  csegalisi  senza  suscitare  tumulti  nel  popolo, 
b  molte  città  della  Grecia  le  ttaUte  di  Apollo , 
delle  MusCj  di  Ihtne  ed  altre  simili  spezzate  fu- 
rono I  il  che  forse  sparire  fece  molti  prezio&i  mona* 
menti  deH^arte  ;  alcune  però  j  secondo  EusAio  me^ 
Jesimo^  poste  furono  ad  ornamento  delle  pubbliche 
piatte.  Costantino  soggiornò  tntto  qnelP  anno  ed 
il  sciente  a  NicoincfJia^  c  nclF  anno  òaS  j  consoli 
«edeado  Paolino  e  GiulianOj  si  tenne  colla  assistenza 
di  Costantino  medesimo  il  famoso  Condlio  di  Ificea^ 
nel  quale  y'ìrio  fu  condannato. 

fto.  Si  celebrò  solennemente  nel  giorno  a5  di 
l'i^lio  di  queir  anno  il  compi  inculo  del  20.®  dtl 
regno  di  Costantino^  ed  al  banchetto  che  egli  diedé 
nel  sno  palnzzo ,  troTaronsi  tutti  i  padri  del  concilio^ 
i  quali  grandi  donativi  ottennero  e  somme  conside* 
rabiE  da  distribnirst  ai  poteri.  Cade  in  qnest^  epoca 
1»  prima  menzione  delle  vergini  consacrate  a  Dio  ^ 
^Ue  quali  in  ciascuna  città  assegnata  era  dal  pub- 
Wico  una  certa  tjuaiUiù  di  grano  ^  non  meno  clic 
alle  vedove  ed  agli  eccleSiasticL  In  una  legge  data 
da  Nicomedia  incoraggiò  Costantino  tatti  i  «additi 
<^cir  impero  a  portare  a  lui  medesimo  le  lagnanze  y 
che  formare  potessero  centra  i  di  lui  goTematorì 
0  altri  uiliciali,  considerando  egli  che  i  migliori 
priiH^ipi  soggetti  sono  ad  essere  ingannati  ^  e  che' 
'koBÌ  ministri  abusare  possono  della  confidenza  ad 
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essi  accorciata.  Con  altra  legge  le  piigoe  abolì  «ki 
gladiatori  ^  e  alabik  che  i  cnlj  involi  condanoali  a 
combattere  centra  di  essi  o  routra  le  bestie  feroci, 
applicati  sarebbe  no  invece  ai  lavori  delle  nunim. 
Aasnoae  egli-  neiranno  seguente  i  fasci  con  Castams» 
di  lui  figli'' 7  c  passato  a\t'U<iu  T  luverno  mila  Tra- 
eia  e  neir  lUirio ,  recossi  nella  primavera  a  Milano^ 
e  di  là  nel  mese  di  luglio  a  Roma  ^  dove  nou  si  trat- 
tenne  se  non  per  breve  tempo  ^  trovato  essendosi  ai 
principio  di  ottobre  m  Sardica^  il  giorno  di  qad 
mise  nuovamente  in  Milano^  e  nel  dicembre  aSirmlo. 
Se  credere  si  dovesse  a  Zosimoy  avverso  a  quello  ìa> 
pera  ture  ,  gli  ribitanti  di  Roma  lo  avrcbbono  caricata 
di  imprecasioni  per  aver  egli  abbandonato  la  rrii* 
gioite  de*  loro  padri ,  ed  essersi  fatto  protettore  èà 
culto  dì  un  Dio  sconosciuto  j  e  concepiita  avrebbi 
egli  aUor.«  la  risoloiione  di  trasportare  la  sede  de  IFi» 
pero  a  Bizatiziu.  Libatilo  pure  acrctiu  che  ^AMraìc- 
mente  soffri  le  satire  giom:dtere  cbe  in  Ruma,  non  di* 
versa  forse  a  questo  rij^iianlo  dalla*  mot^emn,  rontra  di 
Ini  pubblicavansi  j  e  ebe  quella  rap^tide  abb.iU'iuii^ 
tuttavia  assai  malcontento  ,  né  mai  più  volle  tor- 
narvi. —  M.»ri  in  qn<*ir  anno  C'  ispo^  il  primogcaito 
di  Costantino  ^  accusata  falsamente  da  Fausta  ^  cbe 
gelosa  i  ra  dtl  favore  da  esso  acquistato  ,  d»  averla 
8<*Uecitata  ad  infami  compiacenze,  e  fors^ anche  se- 
condo alcuni  scrittori,  di  avere  alla  sovranilli  asp* 
xato.  Quel  Costantino  ^  .di  cui  tanto  si  vanta  la 
bontà  ^  la  modcraaione  e  la  giustiiia  più  rigorosa  | 
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senza  esaminare  i  fiindanieolì  dcir  accusa,  senza  udire 
[e  did'se  delF  accusato  j  senza  osservare  alcuna  for- 
malità di   giudizio ,  ordinò   aiV  istante  che  Crispo 
messo  fosse  a  morie ,   secondo   alcuni  col  veleno  ^ 
secondo  altri  col  ferro.  Sembra  assai  probabile  che 
decapitalo  fosse  a  Pola  nel!'  Istria  il  primo  giorno 
(li  marzo,  trovandosi  egli  allora  in  età  di  trent^anni. 
Pieno  di  meriti ,  distinto  erasi  nelle  guerre  contra 
i  Franchi  e  contra  Licinio  ^  e  per  le  ottime  sue  qua- 
lità raro  sommamente  era  al  popolo  ed  ai  soldati. 
Non  contento  Costantino  di  avere  fatto  perire  Cris" 
po ,  fece  allora  decapitare  anche  il  giovane  Licinio 
(li  lui  ncpote  in  età  di  i  2  anni  ^  il  che  S,  Girolamo 
non  ha  potuto  riguardare  se  non  come  un  atto  di 
crudeltà  inudita.  Convinta  essendo  quindi  Fausta  di 
avere  falsamente  accusato  Crispo y  e  di  essersi  inde* 
guarnente  prostituita,  il  che  contrasta  colla  lode  di 
incorrotta  ad  essa  data  da  Giuliano  ^  fu  essa  pure 
(T  ordine   dell'  umanissimo   Costantino   soffocata  col 
vapore  di  un  bagno  caldo }  e  molte  persone  illustri^ 
supposte  complici  di  Fausta^  comprese  furono  nella 
di  lei  sciagura  e  tutte   periron  >   col  ferro  o  col 
veleno.  Questi  fatti  riferiti  da  tutti  gli  storici  greci 
t  latini  j  impugnati  sono  dal  solo  Evagrio  il  quale^ 
difensore  artifìzìoso  di  Costantino^  sgravarlo  vorrebbe 
da  qualunque  delitto.  Eusebio  dopo  aver  fatto  V  elo- 
gio di  Crispo  nella  sua  storia  ecclesiastica,  più  uoa 
ne  pariti  nella  vita  di  Costantino',  e  quel  silenzio 
ste$io  sembra  deporre  contra  Eyagrio,  Non  la^ci^r 
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rono  alcuni  scrittori  dì  quel  tempo  di  ostcmore^  chi 

quelle  ingiustizie  e  quelle  crudellà  abbornine^oli,  sulla 
famiglia  di  Costantino  proTOcarono  la  cdeaie  ve»* 
detta,  e  quìudi  poco  dopo  la  di  lui  morte  i  di  lai  fra- 
telli ^  i  di  lui  nepotif  e  ùaa  i  miiu&lri^  i  fai^riii,  Coro* 
no  tutti  sterminati  iskCostanMOj  il  secondo  dei  fi^  di 
l'ansia^  che  egli  teneranieute  più  d'ogni  altro  amaya. 

91.  Costantino  neU^anno  3^7^  consoli  sedienda 
Costanzo  e  Massimo  ,  passò  nell'  lllirio  e  nella  Ti^ 
cia^  e  V  inverno  seguente  si  trattenne  in  Nicomedia, 
Al  villaggio  di  Drepano  nella  Bitinhi  i  privilegi  no- 
ojidò  di  città  ^  ed  Elenopoli  cbiamoHa  dal  no- 
me della  madre;  in  venerazione,  come  alcnni  acri* 
vono  j  del  martire  Luciano  ^  che  colà  era  stato 
tratto  a  morte^  sotto  Hassimiano.  Scoperti  credoMi 
in  queir  ann  da  Elena  il  sepolcro  e  la  croce  del 
Salvatore,  e  4:omiU€Ìata  dicesi  d^  ordine  di  Castatuitio 
la  costruzione  della  obieaa  della  Aiswrrwsme  in  Germ- 
salemnie,  che  dedicala  non  fu  secoado  Filos^rgio 
se  non  ueiraano  iiS.  Mori  inqueU^  anoo  medeaÌBO 

Elcìia  tra  K-  braccia  del  figlio  ^  c  J  il  di  lei  corpo 
trasportato  con  gran  pompa  in  fioma^  fu  deposto 
nel  sepolcro  degli  imperatori.  U  nome  di  Eknopoii 
fa  dato  ancora  ad  una  città  della  Palestina^  Eleno- 
ponto  si  nominò,  secondo  Zosimo^  una  part*  dd 
Poutu  Eusino^  ed  una  statua  fu  eretta  a  qneHa 
imperatrice  a  Dafne  presso  Antiocfeaa  in  una  ainda 
cbi*  il  nome  ottenne  di  Augiistafe,  Consoli  vcggonst 
anno  seguente  Giammio  e  Giusta  j  ed  akuai 
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«cppongOQO  ché  Costantino  guerra  movesse  ai  bar*- 
bari  uclia  Mesia  y  giacché  trovossi  in  queir  atmo  m 
m  luogo  àk  cpieUa  provincia  detto  Oiscos  o  Encos. 
N«lki  cronaeà  dì  Alessandria  trovasi  di  fatto  che 
r  imperatore  passò  pia  volte  in  ^ell^  aauo  il  Da* 
mibio  •  lece  costmire  un  ponte  sa  quel  6nmey 
dai  due  ì  itLori  collocato   li  a  le  di  lui  opere  più 
magnifiche.  Alcune  medaglie  Canno  pure  menaione 
di  quel   ponte  y  e  del  Goti   allora  volti  in  fuga  da. 
Cosimvtimo^  Secondo  la  cronaca  di  Alessandria^  egli 
avrehlie  fondata  in  queVanno  la  città  di  Costanti* 
nopnli*  ma  giusta  T avviso  degli  altri  storici,  quella 
fottdasione  non  ebbe  principio  se  non  nel  giorno 
26  di  settembre  delP  anno  3 29.  — -  Nel  Concilio  di 
j^icea  muio  stati  esiliati  come  seguaci  ostinati  di 
Ario  e  capi  di  quella  setta  ^  Eusebio  vescovo  di 
^icomfcdia^  e  Teognide  di  ^xcea^  ed  in  qucst^  anno 
si  osserva  da  tutti  con  sorpresa  ^  che  Costaaiino  li 
richiamò  e  loro  accordò  altresì  molto  favelle  e  molla 
influenia  sulle  eoee  pubbliche.  Non  si  saprebbe  al-* 
trimenti  spiegare  questa  apparente  contraddiaiòne  del 
di  lui  carattere  ^  se  non  coUa  osservazione  sommi* 
aistrate  da  Ari  passi  della  storia  ^  che  incerto  egli 
era  e  non  ben  (ermo  nelle  sue  risoluziooi  j  e  che 
•oveata         opevav»  per  effetto  di  un  precipitato 
consiglio  ,  poco  consapevole  di  quello  che  egli  mc- 
(^<^AUDO  si  facesse.      anno  seguenta  i  £asci  riprese 
con  CostanMO'j  quell^  anno  si  trattenne 

selle  vicmanze  del  Dauui>iQ  ^  molto  sog^ioi  aò  a 
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Sardioa  ndia  Dacia  ed  a  Strmio  nella  Pannonia, 

e  sulla  fìne  delF  anno  per  la  strada  dcìV  lUirio  ai 
ridasse  ad  Eraclea.  —  Ascesero  quindi  al  consolala 
neir  auoo  33o  Gallicano  e  Sinunaco^  ed  in  qnel- 
Fanno  si  celebrò  la  dedicazione  della  città  di  Co- 
stantinopoli ,  rignardata  come  la  più  grande  drlk 
opere  di  Costantino.  Zositno  y .  come  già  si  acccimù| 
fondata  la  disse  per  odio  conira  i  Ronuni  j  ì  <f  aK 
disprezzato  avevano  quelP  imperature  a  cagione  del 
nnoTO  eulto  da  esso  introdotto.  Secondo  Eutropio  ^ 
altro  oggetto  non  si  sarebbe  proposto  Costantino  se 
fion  quello  di  far  pompa  del  suo  potere^  e  di  mostrara 
al  mondo  che  in  pochi  anni  capace  era  ad  edificare 
una  eittà  eguale  a  Roma,  rìuuai  data  inaddielro  come 
una  delle  meraviglie  dell^  universo.  iUtri  scrìvoBO  ^ 
che  Costantino  la  ci  Uà  di  Roma  avesse  io  abborri- 
snento  sema  indicarne  alcun  motivo  ^  e  die  quindi 
risolvesse  di  costruire  un^  altra  capitale  e  di  prepa- 
xar6Ì  un^  altra  residenza.  In  vent^  anni  di  fatto ^  pa- 
drone trovandosi  di  Roma^  non  aveva  passato  sa 
non  pochi  giorni  in  quella  cillà,  e  soggiornattì  aveva 
lungamente  nella  Gallia^  nella  Tracia ,  nell^  iUirio  | 
nella  Bitinia.  BGIano  stessa  era  stata  onorata  della  di 
lui  prescoaa  forse  più  sovente  di  Roma}  il  che  i>aatan* 
temente  annunata  che  città  cospicua  essere  doveva 
a  (|uc^  tempii  massime  dopo  il  lungo  soggiorno  che 
fatto  vi  avevano  Massimiano  e  Se^foro*  SoMomum 
£ce  che  vedenrlosi  8(jlo  e  tranquillo  possessore  di 
tutto  V  impero  ;  Costantino  edificare  volle  una  nuova 
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città,  rome  opera  rirgaa  di  un  gran  principCj  che  eter- 
nare poi  ose  il  (\ì  lui  nome.  Uno  spazio  scelse  e^li  da 
prima  sulla  c<<sta   dell'  Asia  tra  Troade  e  V  antica 
Ilio;  ma  si  narra  die  avvertito  fosse,  o  credesse  di 
esserlo^  da  una  visione  miracolosa,  per  cui  si  deter- 
minasse ad  ingrandire  Bizanzio  ,   ed  a  farne  la  se- 
conda ,  se  pure  non  poteva  la  prima  città  dell'  im- 
pero j  di  fatto  in  una  leg/^e  del  codice  Teodosiano 
si  annunzia  la  elezione  di  quel  luogo  fatta  per  dire- 
zione particolare   del  ciclo.   Le   mura  di  Bizanzio 
estese   Costantino  da  un  mare  alf  altro  ^  e  mentre 
queste  mura  si  costruivano ,  si  innalzavano   nell'  in- 
terno  superbi   edifizj  ed  un  palazzo  che  rivalizzare 
potesse  con  quello  di  Roma.  Furono  pure  costrutti 
un  campidoglio^  un  anfiteatro^  un  grandissimo  circo  j 
si  formarono   piazze  ,  portici  e  bagni   pubblici  j  e 
la  città  fu  divisa  in  i4  regioni.  Grandi  privilegi  ac- 
cordati  furono  a  coloro  che  si  recherebbono  ad 
abitare  la  nuova  città,  e  molti  concorsero  a  popo- 
larla dal  Ponto ,   dalla  Tracia  e  dall'  Asia  •  i  ricchi 
specialmente  ,  perchè   Costantino  con  barbara  legge 
tolta  aveva   loro  la  facoltà  di  disporre  per  testa- 
mento delle  loro  sostanze ,  se  una  casa  nella  nuova 
città  non   possedevano.  Da  Roma   pure ,  da  molte 
città  d'  Italia  e   dalle  più  lontane  provincic  y  trasse 
Costantino  un  immenso  numero  di  plebei^  massime 
operai  ed   artisti  y  incoraggiandoli  con  grandissime 
liberalità  ,  e  con  distribuzioni   giornaliere  di  grano 
e  d^  olio.  Erano  però  favoriti  i  soli  cristiani  j  ed 
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a  quest^  oggetto  tolti  si  «raoo  da  BisansSo  lotte  k 

•tatue  degli  auticbi  numi  ^  e  tutti  i  templi  loro 
abbattuti  y  Caibbrì^aiidofti  invece  nm  munevo  ttra» 

dinario   ili  cbicse  j    ed    erigendosi   croci    in  tulle 
le  piazze.  Secondo  ,alcum  scrittori  ^  si  dedicò  <|tteUs 
città  Beir  anno  ì^c^  ^  secondo  Cedreno  ed  altri  j 
nel  ^uruo  xi  di  maggio  dell^amio  ^Ìo«  Cmlrem 
la  dice  consacrata  alla   B.  V.  j  EnaMo  al  Die 
dei  martiri  ^  ed  alcuni  greci  seritlori  opiu^iuu  che 
^nclta  cerimonia  ai  fiicesse  dai  padri  medeeiau  iA, 
eoDcilio  di  Nicea.  Dato  fu  aUa  nuova  ciHÀ  il  nome 
dà  Co&taotinopoli^  e  quUlo  di  nuova  i:ioma  ai  dire 
£  alcani^  al  dine  di  altri  di  secoada;  nei  privilegi 
però  fa  uguagliata  ali  antica  Euma^  alla  soriana 
del  mondo  ^  e  ri  sì  stabilirona  un  senato  ed  ahri 
magistrali  con  autorità  eguale  ai  Romani.  Fo  però 
detta  qju«Ua  nuova  Homa  capitale   dell^  Oriente  | 
come  r  antica  lo  era  deO^  Occidente  ^  e  CostMtìm 
cooipiiita  avendola  ^  secondo  alcuni   scrittori  ,  in 
imit  anni  y  il  che  sembra  invcrisimile  j  secondo  altri 
in  cinque  o  sei,  stabiri  in  essa  la  sua  residenza ^  e 
trasportata  fu  eolà  in  tal  modo  la  sede  impe* 
riale  nelP  anno  33a  delf  era  volgare  ,  107S  dalla 
fondazione  di  jRoma*      ioqpero  romano  si  sostenne 
anooria^ier  aicnn  lenpo  ;  ma  da  i|nesto  momento  pan 
dirsi  compiuta  in  realtà  la  caduta  del  medesima  ^  ed 
estinta  la  gloria  deir  Italia ,  giacebè  T  uno  e  \  altra 
non  fecero  in  appresso  se  non  perdere  rapidamente 
la  lojTO  forza,  la  loro  grandezza^  il  loro  splendore. 
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at.  Casaa  dunque  a    «piesto  punto  il  pmido 
«Iella  romaiia  poteosa^  T  Italia  non  è  fih  signora 
del  mondo  ^  «  coro  piata  può  dirsi  la  storia  del  ro» 
mano  liupc^ro  ^  sebbene  il  nome  se  ne  sostenesse 
per  alcan  tempo  fino  alia  divistone  dell^  impero  a^ 
fcanta  al  tempo  di  7eoXiio  il  grande  :  e  Romana  si 
iatitoU   talvolta  la  storia  Ue^i  imperatori  6no  alla 
presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  Turchi ,  ndla  qualà 
epoca  soltanto  dicesi  il  romano  impero  intevaiiiento 
distmtlo.  Ma  per  quello  ebe  concerne  la  storia 
Italia  y  cambiata  essendo  totalmente  la  condizione 
di  .quesU  provinóa  y  si  apre  in  questo  punto  un 
naoTO  periodo ,  non  potendosi  riguardare  solto  nm 
aspetto  meUesuno  la  dominatrice  del  mondo  ^  e  nna 
provincia  soggetta  spesso  a  sovrani  stranieri^. ad  in*» 
cursioni  di  barbari  ^  a  vicende  calamitose  di  ogni 
genere  I  che  la  divisero  spesso  e  la  lacerarono.  A. 
coeipimento  tuttavia  del  periodo  di  cui  finora  A 
sono  riferite  le  noUxic  ^  gioverà  in  brevi  ceani  rac- 
colse ìm  notisie  suecessive  di  C^iatUino  fino  alla 
(li  lui  morte  j  oude  più  chiaro  si  vegga  il  carattere 
a  un  sovrano ,  cbe  tanta  inAuensa  esercitò  sulla 
condizione  deir  Italia  e  di  tutto  T  impero.  Tutto 
r  «ano  i3i  si  trattcuuc  quei   principe  neUsi  nuova 
na  sede,  occupato  della  {abbticaaiQne  di  nnov^  chiese 
t  dtir  abbcUimento  delia  nuova  città.  Nel  seguente 
nmo  i  Sarmati  implorarono  il  di  lui  soccorso  con* 
tra  i  Goti  •    ne  ù  bea  noto  ,  se  egli  sì  recasse  in 
pecmi4  a  qfiella  impresa^  o  a  quelk  spedisse  Co" 
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stanttno  il  lui  figlio-,  noto  è  solo  che  100,000  vo» 

mioi  perdettero  i  Goti^  uccisi  ìq  battaglia  o  morti 
in  appresso  di  £Euno  e  di  miseria ,  sicché  b  pace 
implorarono ,  maudanrio  ia  ostaggio  uo  figlio  del 
loro  re  Arwico  o  jéUwico^  e  se  credere  si  poteue 
a  Sozonieno  ed  a  Socrate^  il  cristianesimo  abbrac- 
ciarono ,  che  già  era  stato  tra  di  essi  predicato  70 
anni  addietro.  I  Sarmati  ingrati,  la  Mesia  e  la  Tia* 
eia  invasero ,  ma  attaccati  essi  pure  dalle  truppe  di 
Costantini  ^  si  assoggettarono  alle  condiaioni ,  die 
ad  esso  piacque  di  imporre  loro.  La  storia  degli  anni 
successivi  non  presenta  se  non  alcune  liberalilà  à 
quel  prìncipe  verso  gli  abitanti  di  Antiochia  op- 
pressi (la  una  orribile  carestia  ^  le  ambasciate  paci-  . 
fiche  ad  esso  spedite  dai  Blemmii  ,  dagli  Indiani;  , 
'  dagli  Etiopi  e  dai  Persiani  j  la  concessione  di  terre 
in  varie  provinrie  deli'  impero ,  nella  Tracia  j  neh 
Sciala  j  nella  M  iecdonia  e  nelP  Italia  ,  fatta  ai  S»- 
mati  y  cacciati  dalle  regioni  loro ,  prima  dai  Goti 
nuovamente  insorti  sotto  Gelerito  successore  di  ÀUh 
ricoj  poscia  dai  loro  schiavi  medesimi  ^  che  i  Goti 
I  fiigati  avevano  ;  ma  al  tempo  stesso  presenta  i  doe 

concilj  di  Tiro  c  di  Gerusalemme ,  uA  pmuo  «ki 
quaU  si  condannò  Atanasio  vescovo  dì  AiessandriS| 
nel  secondo  si  ammise  Ario  alla  ciomunlone  delk 
chiesa  ;  e  la  approvazione  data  da  Costantino  s 
qne^  decreti ,  nel  che  mostrò  egli  allora  aperto  6- 
vore  per         Ariani,  Cesare  aveva  egli  creato  Co- 

4tmu,  r  ultimo  dei  di  lui  figU^  ed  allora  la  stessa 
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dignità  accordò  a  Dalmazio  di  lui  nepote  ,  e  ad 
uÉnnibaliano  il  regno  diede  del  Ponto*  U  governo 
cfnindi  dell^  impero  divise  tra  i  nuovi  Cesari  j  a  Co* 
s tantino  assegnando  le  Galli  e  ,  la  Spagna  e  V  Inr 
ghitterra ,  a  Costanzo  tntto  V  Oriente  ^  a  Castanta 
r  111  irio ,  r  Italia  e  F  Africa^  a  Dalmazio  la  Tracia^ 
la  Macedonia  e  V  Acaja ,  ad  AmùbalianQ  re  del 
Ponto  la  picciola  Armenia  e  la  Gappadocia.  La 
breve  rubellione  di  Calocero  nell^  isola  di  Cipro  ^ 
che  proelamare  si  fece  imperatore  j  non  merita  di 
essere  in  questo  luogo  menzionata  j  se  noti  per  la 
crudeltà  di  Dalma&o  j  o  forte  piuttosto  di  Costan- 
tino j   che    qutir  usurpatore   vivo   fece  abbrudare 
Della  città  di  Tarso  nella  Cilicia.  NeìV  anno  338 
Costantino  si  mosse  contra  i  Persiani  che  alcune 
ostilità  commc*sse  avevano  nella  Medopotdinìa  j  ma 
aecotido  JSiiseÀtOy  la  pace  fu  ben  presto  conchiusaj 
secoudu  Festo  ed  aliti  sturici^  CoslaiUino  ricusato 
avrebbe  qualunque  trattativa  ,  risoluto  di  trionfare 
de' Persiani  e   di  iiivaflere  il  loro  impero,  dal  che 
solo  sarebbe  stato  trai  tenuto  da  una  malattia  che 
lo  sorprese  nelP  anno  64  dell*  età  sua ,  e  che  lo  I 
condusse  a  morte,  ^arr  si  che  negb  uitinii  monu  ali 
di  sua  vita  il  battesimo  ricevesse  j  forse  da  Eusebio 
?es(  ovi>  dì  Nlcoiut  dia,  come  accenna  S.  (ìiruiumo  y 
e  che  tutti  i  vescovi  cattolici  richiamasse  ^  che  erano 
•tati  esiliati,  mentre  le  dottrine  favoreggiava  degli 
Ariani.   Col  suo  testamento  la  divisione  confermò 
delle  profincie  ^  ohe  già  iatta  aveva  tra  i  figli  ed  a 
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nepoU^  e  di  legati  onorò  la  città  di   Roma  ^  oon 
meno  che  quella  di  CostanUnopoli.  Grandi  onori 
rendnti  (iirono  alla  di  lui  memoria*  i  soldati  lace- 
rarono le  loro  vestii   il  popolo  di  Costantinopoìi 
pianse  H  fondatore  di  quella  grande  città  ;  il  di  U 
cadavere  fu  collocato  in  un  feretro      oro^  e  da 
un  castello  presso  Nicomedia  detto  Achirona^  h 
portato  a  Costantinopuli  J  e  forse  pt^r  la  prima  rolla 
esposto  si  tenne  lungamente  in  un^  ampia  sala  del 
palasso  con  faci  numerose  Aé  ardevano  in  candel» 
lieri  d^  oro.  Il  senato ^  i  grandi  ufficiali  della  corona, 
i  comandanti  delle  armate ,  i  magistrati  e  tutte  le 
persone  più  distinte  si  inginocchiavano  innanzi  a 
quelle  spoglie  ^  come  se  T  imperatore  fosse  tuttora 
In  vita  ;  ed  i  cortegiani  alle  ore  consuete  veiiivaod 
con  ridicola  cerimonia  per  ricevere  i  di  lui  ordini 
Dopo  F  arrivo  dei  di  lui  figli  j  quel  corpo  fu  se* 
pollo  con  pompa  grandissima  nella   chiesa  degli 
Apostoli  7  edificata  in  forma  di  croce  e  coperta  Uitia 
di  lamine  di  bronzo  doralo.  lu  Roma  pure  alP av- 
viso della  morte  di  Costantino  si  chiusero  le  bot- 
teghe  ed  i  bagni  pubblici ,  e  tutti  si  sospesero  i 
giuochi  come  in  tempo  di  pubbhca  calamità;  ma 
dolenti  mostraronsi  i  Romani,  cbe  trasportato  bra- 
mavano il  di  lui  cadavere  in  Roma  ,  allorché  sep- 
pero che  per  volontà  nel  di  lui  testamento  espresss^ 
era  stato  in  Costantinopoli  seppellito.  Malgrado  i 
disprezzo  da  esso  manifestato  per  ì  riti  del  paga- 
aesino^  il  aenato  di  Roma  non  lasciò  di  asctÌTerk 
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fra  gli  Dei  ;  associato  egli  era  dunque  in  quella 
città  ai  nami  del  gentilesimo,  mentre  nelle  chiese 
dell^  Oiieate  onoralo  «ra  «pai  santo  j  come  ancora 
6Ì  considera  dai  cristiani  delF  Egitto ,  dalla  cliìesa 
greca  e  generdimente  dai  MoseovitL 

a 3.  1  Greci  moderai  amplificano  straordinaria'* 
mente  le  lodi  di  quello  imperatore^  e  quasi  lo  para- 
gonano  ,  se  pure  tacitamente  non  lo  preferiscono  ^ 
agli  apostoli;  dicendo  che  essi  predicarono  «bensì  il 
Tangelo  j  ma  non  trionfarono  dd  gentilesimo  j  se 
non  allorché  secondati  furono  dalla  aiitorilà  di  Co* 
Piantino.  Prescindendo  da  queste  lodi  esagerate , 
potrebbe  dirsi  cogli  autori  più  giudiziosi ,  che  Co- 
stantinOj  non  prÌTO  certamente  di  talenti,  mostrossi 
alcona  volta  abile  e  valoroso  capitano  ^  e  le  sctenxe 
e  le  belle  arti  mostrò  alcuna  volta  di  otiorare.  Al- 
ami lo  rappreseatano  come  ottimo  politico  ^  comò 
principe  prudentissìmo  j  come  eccellente  uomo  di 
stalo  j  ma  non  si  è  forse  ben  calcolato  da  questi  | 
che  (Mo  padrone  di  tntto  Y  impero ,  e  domati 
avendo  per  la  maggior  parte  i  barbari  ^  avrebbe 
egli  potuto  conservare  la  integrità  delP  impero  me* 
desimo ,  non  lacerarlo  colle  frequenti  divisioni  ^ 
nmi  comprometterne  la  sicuresza  colle  contro-^ 
versie  religiose  ,  non  esporlo  colla  divisione  a  nuovi 
insulti  per  patte  ddle  straniere  nazioni  ^  non  final» 
mente  rovinare  un  grandioso  edificio  politico  y  an« 
lieo  di  tanti  secoli^  col  trasportare  capricciosamente 
fiuai  dUlT  lialia  la  sede  dell*  impero  mtdesino.  Uo 
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politico  àTTedoto  al  posto  di  Costantino^  tolte  b 

fuize  concentrale  avrebbe  dell'  Oriente  e  iM\'  Uc- 
cidente ;  rìstabilita  la  dignilà  e  la  gloria  dtW  imfm 
romano  ,  come  manifestata  si  era  al  tempo  di  .^u»»- 
sto'f  consolidato   un  complesso  di  foraa  e  di  fo- 
fere ,  per  cui  temere  pi&  non  'dovesse  le  inrtuston 
dei  barbari  del  Seltentrioae  y  o  it-  •;iit  rre  dei  pnn- 
cipi  dell'  Oriente  ;  ingrandita  ed  abbellita  la  città  é 
Boma^  feltcitatcì  Y  Ilalia.  v.  costrette  le  proviiicie  jnù  rc- 
inote  deirOriente  e  dell*  Occidente  a  rireveme  le  Ic;^ 
ed  adottarne  i  costumi,  a  venerarne  la  potens»  ed  J 
nome.  Per  ciò  che  spelta  al  carattere  di  qnel  pno- 
cìpe^  alcuni  scrittori  gentili  lo  rappresentano  covt 
un  tiranno  nella  fainiglia  e  nelT  impero  y  mentre  ^ 
scrittori  cristiani ,  lusingati  dal  favore  da  esso  st* 
cordato  alla  chiesa  ,  lo  dipingono  come  il  miglore 
dc'  regnanti.  L' imperatore  (wìuliano  lo  rappreseaU 
come  ambisioso  solo  della  glc>na  militare  delTii* 
,e;ran<liniento  dilla  propria  famiglia  ;  altri  censonno 
la  di  lui  ambizione  e  la  di  lui  vanità  per  avere  fittto 
UòO  dà  una  c li  1  orna  fiata  o  posticcia  ^  e  di  vesti  le^ 
gerissime  di  seta  y  variegate  e  ricamate  y  per  atcrc 
arriccbito  di  perle  le  vesti  imperiali  e  per  sfcf« 
sempre  portato    un  diadema  di   ouova  torma  ,  à 
che  mai  non  erasi  da  prima  praticato  ,  sebbene  Tsm^ 
delle  perle  veggasi   adottaln  da  Diocleziano  y  ^ 
diadema  portato  dal  di  lui  padre  CMloitao ,  meatic 
non  era  ancora  che  Cesare.  Alcuni  lodano  la  tcmpf 
raoza  di  Costantino  j  occupato  sempre  a  leggere  )  » 
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hieditare  o  a  scrivere  leggi  o  arriughe  ^  altri  lo 
dipìngono  come  prini'ipe  iolottuoso  ^  dato  intera^ 
mente  ai  piaceri,   che  il  ten  p  >   per  la  niaggi(ir 
parte  astorbitano  reclamato  dalie  cure  dello  stato. 
Narrasi  ancora  che  per  3o  anni  conservasse  presso 
ds  se  certo  Santaco ,  finto  pa^zo  o  bufToue ,  che  gli 
senriTa  di  tratlenìmetito%   dal  elle   Vemle  forse  il 
ri  Ucolo  coslucue  iu  molte  corti  iulrodotto   e  fìa 
qaaai  air  età  nostra  mantemito  ,  di  nutrire  buf.oni 
che  i  principi   <liverf  isserò   culle   l  no  piacevolt  zze. 
Forse  conciliarsi  potrebbono  ttftte  quéste  diversi 
opinioni  col  dire  <;he  Costontirto  rhtnì  un  complesso 
straordinario  di  virtù  e  di  viz],  di  taleuti  e  di  scioc- 
ebezze  j  di  coraggio  e  di  mollezza  j  di  risoluzione 
c  di  debolezza,  di  clemenza  e  di  crudi  Ila,  di  ma^ 
goanimità  e  di  dappocaggine,  di  prodigalità  e  di 
atari^ia  :  al  che  dee  pure  aggiugnersi  ciò    òhe  io 
ho  accemiato  nel   §.  ai  di  qùesto  capitolo ,  chef 
molte  contraddizioni  nel  di  Ini  carattere  appa-' 
ri&coiio  j  perchè  incerto  egli  era  sempre  e  precipi- 
tato talvolta  nelle  sue  operazioni,  poco  ragionatore  j 
lìiente  calcolatore  ,  sovente  poco  consapevole  degli 
stessi  motivi  delle  sue  risolnziom'.  U  giovane  FiUore 
dopoaìrere  accennato  che  troppo  am^va  le  piacevo- 
lezze e  le  bafi'onerie  ^  dice  che  duranti  i  trent^  anni 
del  suo  regiio  nel  primò  decennio  si  condusse  eome 
ttiino  principe,  nel  secondo  come  un  masnadiere, 
nei  terzo  come  un  prodigo  ;  e  Zosinw  ^oggiugne  j 
che  divemilo  padrone  di  tulio  1  impero  ,  sì  aLban- 
Ston  d^Jtal.  FoL  X.  i5 
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douà  ad  un  naturale  Utioto  per  la  rapacità  ^  ed  i 
popoli  aggravò  di  imposte  per  donare  patumrate 
ai  suoi  favoriti  ,  o  per  costruire  iautili  edifizj.  Tra 
le  nuove  gravezze  da  esso  stabilite  una  se  ne  ac« 
eenaa  sotto  il  nome  di  Cnsargiro  ,  ehe  imposta  st 
crede  sulle  nuictrici  \  altra  iiamiuala  FolUs  y  che 
csigevasì  da  tatte  le  persone  di  coadiaione  elevata^ 
e  che  servì ,  secondo  Zosinio  ^  a  rovinare   lutlt  le 
città  deU^  impero  9  sebbene  da  FiUore  si  supponga 
intt*odotta  prima  d^  ogn^  altro  da  BfassmMio.  Si  Tede 
tuttavia  che  alcuna  volta  coudouò  il  quarto  dell» 
imposizione  cadente  sulle  terre;  che  da  aleiuu  pesi 
sgravò  Tripoli  uella  Libia  e  x^icea  ueUa   BUim«i  ; 
ed  in  una  antica  iscriaione  si  annnbaia  che  in  Da' 
annata ,  forse  di  carestia  o  d^  altra  calamità  j  tutti 
i  tributi  coudouò  nell'  impero«  Zosimo  e  GìMiìam 
possono  riguardarsi  come  censori^  ansichè  atovtci 
fedeli  ed  imparziali;  gli  scrittori  cristiani  come  par- 
ziali o  anche  panegiristi;  ma  gli  uni  e  gli  ahri  si 

accord*mo  iicll  asserire  ,  che  CosianLuio  accordò 
sovente  la  sna  confidensa  a  persone  aOatto  inde- 
gtie  ,  le  quali  si  arricchirono  a  danno  dei  andditi  • 
delle  provinole.  Eusebio  dice  ^  cUe  per  deboicsxa 
non  poteva  egli  risolversi  a  condannare  coloro  che 
giudicati  aveva  degui  del  suo  favore  ^  e  che  i  di  lui 
ministri)  siènri  della  impunità^  il  popolo  tirannica* 
menta  opprimevano. 

^4*  '^^^  i  regolamenti  di  Costantino  j  me«i<»°^ 
particolare  xaenaione  la  diminnaioue  da  esso  prò* 
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Urata  del  potere  eccessivo  dei  due  prefetti  del 
)retorio  o  dei  capitani  delle  guardie  ai  quali  due 
litri  ne  aggiunse,  ripartendo  fra  di  essi  le  provincic^ 
:  tarj  ufllciali  subordinati  aggiugnendo^  come  i  pro« 
'OQsolì  ^  i  luogotenenti  ,  i  retori  ^  i  consolari  ,  i 
correttori  ed  i  presidenti  ;  la  sostitutione  fatta  ai 
luci  o  comandanti  delle  provincie  di  due  maestri 
Iella  mìììtì^j  Magi  stri  mi  l  ilice  uno  per  la  fanteria^ 
I  altro  per  la  cavalleria^  con  facoltà  di  fare  qua- 
unquc  regolamento  loro  piacesse  nelle  cose  milita* 

dal  che  vennero  in  appresso  i  Comites  o  i  Conti  j 
H  istituzione  della  dignità  dei  patrizj ,  i  quali  superiori 
\\  maestri  dilla  milizia  ,  solo  cedevano  la  prece- 
lenza  ai  consoli  5  ed  il  titolo  stesso  di  Conti  dee 
la  sua  origine,  secondo  molti  scrittori^  a  Costantino* 
Gioverà  inserire  in  questo  luogo  la  divisione  dell*  Ita- 
lia fatta  in  occasione  del  riparto  delF  impero  tra  i 
[Tefclli  del  pretorio.  Essa  fu  allora  distribuita  in  17 
Provincie,  cioè  la  Venezia,  T Emilia,  la  Liguria,  la 
Flaminia  col  Piceno  Annonario,  TEtruria  coli' Om- 
bria, il  Piceno  Suburbicario,  la  Campania,  la  Sicilia^ 
la  Puglia  colla  Calabria  ,  la  Lucania  coi  Bruzzi  ,  le 
^^Ipi  Cozzìe  ,  la  Rezia  prima  ,  la  Rezia  seconda  ,  il 
Saanio  ,  la  Valeria  ,  la  Sardegna  e  la  Corsica.  Dei 
proprefetti  o  viceprefetti  del  pretorio ,  due  ve  no 
aveva  in  Italia  *,  uno  che  detto  era  di  Roma,  e  che 

sua  giurisdizione  estendeva  su  la  Campania  j 
1  EtruiSa  ,  r  Ombria  ,  il  Piceno  Suburbicario  ,  la 
Sicilia,  la  Puglia,  la  Calabria,  la  Lucania,  i  Bruzzi^ 
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il  6annÌ0j  la  Sardegna  j  la  Corsica  c  la  Valeria;  1  j 
•econdo  d'ilalia  che  comandava  alla  Liguria  y  a&*£« 
tnilia  ^  al  Piceno  ed  alla  Vctuesìa  j  aUe  quali 
giniìtc  furono  da  poi  Tliìtria  ^.le  A(pi  Cozzie  e  k. 
due  Kesie.  Provincie  subarhicarie  dicèvansi  le|irìBe| 
Provincie     Italia  le  seconde  ^  ed  il  viceprefetto  9 
Inogoteaente  d'  IlaKa  risedeva  in  Mdaoo  ^  divevUi 
allora  la  cap  tale  di  tutte  le   proviiicie  Italiane.  ( 
rettori  o  goveraatori  j  d^  ordinano  uoiniaì  caa&oiah| 
erano  distribuiti  in  ctasenna  delle  dette  provinde; 
il  Sanniui  la  Valeria^  le  Aipi  Coszie,  le  due  Bc/ae^  U 
Sardegna  e  la  Corsica^  avevano  presidenti  ;  le  altrt 
tutte  correttori.  I  prefetti  tlictvausi  sotto  Cosianltm 
darissimi  cotne  i  senatori }  in  appresso  ei  allhlMÌ  j 
loro  il  titolo  di  illasui.  Sotto  Cosiantino  si  videro  i  ' 
conti  non  solo  ^   ma  anche  i  conti  domestici 
primo  e  secondo  ordine;  il  titolo  di  nobilissimi  fa 
dato  da  Còslafituìo  a  due  <Iei  di  lui  fréacili  ^  ed  ia 
appresso  si  estendette  ai  figli  degli  imperatori 
ancora  creati  Cesari.  Forraossi   allora  quella  specie 
di  gerarchia  che  detta  fu  divina  ,  portante  i  tiuJi 
€  le  attriboaioni  d^ onore  degli  schiavi  titolati ,  come 
OMon  gli  appella;  si  corruppe  la  purità  ficlla  lift* 
gna  latina ,  e  titoK  o  epiteti  addiellivi  si  fecero  i 
sostaiitivi  j   quindi  i  pnuii   ufBciali   JelP  impero  di* 
ventarono  le  ióto  simerilà^  le  loro  eceellenze^  U  it^f» 
eminenze ,  le  loro  sublimità  ,  le  iom  mirahili  gnP' 
d&zze  y  le  loro  altezze  ,  ed  anche   le  alte^ 
iuHri  e  magnifiche  ^  sebbene  unto  parie  di  fpJk 
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nTenzioni  ,  consacrate  da  luogo  oso  e  fino  air  età 

ic)*>lra  mautcuute  ^  non  veggasi  iatrodotla  ntlia  nor 
izia  delle  digniià  delf  impero  j  se  non  forse  sotto 
Teodosio.  Tre  orditii  priocipali  di  magistrati  si  for* 
narpoo  y  degli  iilusiri  ^  degli  spettabili  e  dei  cAia* 
issimi 3  titolo  di  perfettissimi  o  di  eg'cgf  fu  dato 
iDche  a  moki  non  elevali  alia  dignità  senatoria.  I 
:onsoli  creati  furono  per  sola  autorità  imperiale  j 
beurbè  feste  grandissime  si  celebrassero  in  tutte  le 
città  più  cospicue  per  il  loro  innalzamento}  Il  pa« 
trtziato  sotto  Costantino  diventò  ereditario  ,  e  quindi 
crebbe  T  orgoglio  della  antica  nobiltà  ^  e  i  patrizj 
non  si  riconobbero  inferiori  se  non  alla  dignità 
temporaria  e  passaggi  era  dei  consoli,  I  prefetti  del 
pretorio  j  come  già  si  disse  ;  diventarono  i  primarj 
magistrati  delle  pruvincie  j  ma  furono  a  vicenda 
spogliati  di  quahincpie  militare  comando.  Gibbon  ne 
adduce  per  motivo  che  cessato  avevano  di  condurre 
aila  guerra  il  fiore  della  romana  gioventù j  ma  questa 
t  una  petizione  di  principio  j  ed  io  sono  avriso  | 
die  debba  in  questa  dispusizione  ravvisarsi  un  tratto 
di  fina  politica  di  Costantino  y  il  quale  allontanare 
volle  qualunque  pericolo  cbe  derivare  potesse  dalla 
militare  iufiuenza  di  que^  duci  prepotenti.  Creò  an- 
cora Costantino  sette  ministri  del  palazzo;  nn  prefetto 
0  preposto  del  sacro  cubicolo  y  cbe  agli  scrittori  In- 
gl«ù  e  Francesi  è  piaciuto  di  tradurre  in  eiambellanOy 
nome  barbaro ,  iwtrodoUo  solo  in  epoca  posteriore  j 
un  maestro  deg/ti  uffiq  ^  incaricalo  della  principale 
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amministrazione  de** pubblici  afiari  }  un  questore  im 
penale  y  da  alcatii  paragonato  ai  moderili  cancelli^ 
<ìi  strito  j  un  conte  delle  sacre  largizioni  o  lesoricr 
pubblico}  un  conte  o  tesoriere  dello  staio  privato' 
e  due  conti  dei  domestici  j  della  qtiaie  carica  alesi 
iudizio  si  aveva  già  sotto  i  precedenli  imperatori, 
come  da  me  si  è  altrove  aeeenoato.  BSeace  aingobd 
il  vedere  che  sotto  il  primo  imperatore  cristiano 
ce  tale  può  dirsi  Costantino  che  noi  fa  se  non  aU*c 
poca  della  sua  morte  ^  o  almeno  sotto  il  primo  cb< 
favori  la  cristiana  religione,  si  cominciasse  ad  abusare 
del  nome  di  saero  j  e  sacre  fossero  dette  le  lar^ 
sSoni  •  sacri  ì  palazzi  ^  sacre  le  persone  ^  sacro  pcT' 
aino  il  cubicolo  imperìaUj  dintna  la  gerarchia  «  ecc. 

25.  Giova  tuttavia  a  questo  proposito  intitxlurri 
alcuna  osserv  ^zionè  sulla  religione  ^  o  pinttosto  aJ 
carattere  religioso  di  Costantino  ,  nel  quale  a  me 
sembra  di  ravvisare  una  serie  di  contraddixioiii  ; 
come  nei  §§  jirecedenti  si  sono  mostrate  queste  bt' 
quenli4>sime  nel  di  lui  carattere  morale  e  politico.  Per 
qudttto  siensi  studiati  gli  scrittori  criatiani  di  difea* 
dere  la  punla  della  reli^^lone  di  Costantino  ^  egli  è 
certo  che  nelle  medaglie  di  quello  imperatore,  vtc' 
ritc  d'I  Da  Cmge  e  da  Banduri  ,  veggonsi  sovente 
le  figure  e  gli  attributi  di  Giove ,  di  Apollo  ;  ^ 
Marte  e  di  Ercole.  Anche  dopo  le  vittorie  da  tsso 
riportale  ed  attribuite  al  celestp  ajuto,  onorò  egli  ^ 
molti  donativi  i  templi  degli  Dei  j  e  ornò  pi^ 
eli  corone  gli  altiivi  dì  Apollo  ^  lu  seguo  della  dcrO*. 
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lOtiér  tlkm  fiarlScolarmente  professava  al  sole.  Gibbon 

la  cbiaraipncDte  provato  ,  che  per  natura  c  per  ca^ 
attere  era  CoMtantino  saperstizioso;  e  forse  un  mi* 
ciiglio  della  atitlca   superstizione   culle   iinove  idee 
elìgiose  ad  esso  iosinaate  dai  vescovi,  più  faeilmeate 
0  indossa  a  credere  la  visione  del  segno  della  eroee 
lel  sole  o  vicino  al  sole|  che  alcua  incredulo  ilio- 
<ofo,  come  Freret^  ha  preteso  di  spiegare  per  mezzo 
il  cause  fisiche  y  e  Fahiiclo  ha  riferito  al  fenomeno 
legU  aloni  solari.  Del  rimanente  ancbe  dopo  la  psce 
donata  alla   chiesa  col  rehLre  editto  puhbhrato  in 
Milano  nel  mese  di  marzo  delFanno  3i3}  molle  pra- 
tiche ammise  Costantino  analoghe  ai  dommi  ed  ai 
rlli  flc!  paganesimo*^  intervenne  ai  circensi  ;  un  Cam- 
pidoglio eresse  nella  sna  nuova  città;  indifferente 
niostrossi    sulle   discordie  e  sulle  violente  contese 
(lei  partiti  o  delle  sette  che  in  Oriente  laceravano 
la  chiesa  ;  vinto  dai  ragionamenti  di  Oiio  di  liti 
favorito,  perseguitò  da  prima  gli  Ariani,  e  quindi 
cambiando  nuovamente  d^  avviso ,  gli  Ariani  favori 
e  perseguitò  gli  Ortodossi ,  esiliando  altresì  tre  dei 
principali  vescovi  cattolici ,  ed  il  battesimo  ricevendo 
t^pgli  uhifni  momenti  di  sua  vita   da  un  vescovo 
Ariano ,  il  che  chiaro  si  raccoglie  dalle  opere  stesse 
^  S.  jétimoffo,  MosemtOj  Gibbon  ed  altri  scrittori 
dottissimi,  si  sono  studiati  di  indagare  i  motivi,  dai 
Costantino  indotto  fosse  a  favorire  e  promuo* 
il  cristianesimo  ,  se  non  ad  abbracciarlo ,  giac- 
ckè  questo  realmente  non  avvenne  se  non  allorché 
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ficevetle  egli  la  iroposiiione  dille  mani  ei  il  batte* 

pìmo  m  punto  di  morte.  Tra  qut  '  motivi  ii  ^^oi) 
addotti  «pcciosamenta  la  belleasa  e  1'  qso  y  vanUi^ 
giosissitno  ui*Ua  socirlà  ,  «Itila  nioraks  cnsUaaa.  U 
teoria  e  la  pratica  della  obbedienza  paasi?t|  la  qnuk 
agi»  ocelli  (li  un  assoluto  monarca  comparire  dofff» 
la  più  proficua  tra  le  virtù  j  il  diritto  divino  dei  it 
e  dei  princ  pi ,  o  sia  T  emanamne  ìmmediatt  di 
quel  diritto  d.^Ua  «livunta^  insinuata  nelle  sante  scrit- 
ture ;  la  lealtà,  lo  zelo  del  partito  cristiano^  4 
quale  illuminato  ih  ila  fede,  cullo  spìrito  citila  sua 
unione  religiosa  poteva  vabdamente  assistere  un 
capo;  al  quale  anche  per  religioso  principio  conia- 
crata  avesse  ia  propria  vita  j  finalmetUe  V  aspetta*; 
sione  e  la  fede  di  un  miracolo.  Io  osservo  che 
favorevole  ai  cristiani  crasi  mostrato  aqciie  il  padre 
di  Costantino ,  il  quale  forse  al  figlio  ispirato  avevs  i 
principi  ''iilutari  di  una  religiosa  tolleranza  j  e  ve- 
dendo il  cambiamento  di  opinione  o  ^  come  altn 
dicono,  la  conversione  di  Costantino  avvenuta  nei 
campi  eil  in  mezzo  allo  strepito  guerriero  ^  mcutre 
le  armate  riuniva  frettolóso  onde  opporsi  Bàfassa^ 
zio  y  ihfEcilnitute  m  indurrei  a  credere  che  egli 
potesse  in  que^  momenti  |  immf no  nelie  pure  gravii- 
alme  dt'ir  armata  e  dello  stato  al  cominciare  di  voi 
guerra  orribde ,  approfoniiire  i  pnucip)  metafisici 
^d  astratti  d>  una  religione  per  esso  affatto  Auova, 
andlif/..tre  c  riconoscere  in  (utta  la  sua  estensi' 
il  pregio  di  una  moralp  per  }o  a4die|rp  giMl  ìnCQf 
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gnita^  il  merito  della  obbe<licQza  passiva  c  la  iiifltu  iiZci 
di  questa  nel  politico  governo^  le  relazioni  dei  cri" 
aliani  insegnrimenti  col  sistema  sociale  e  colla  milita- 
re disciplina,  e  molto  meno  esaminare  particolarmente 
le  fonti  del  diritto  divino  dei  re  nelle  storie  de'  glu- 
d'<'i  e  dei  re  d' Israele,  nei  libri  di  iMosèj  di  Pavide^ 
dei  Maccahei.  Io  son'>  anzi  d\ivviso  ,  che  se  per  il 
corso   di    tutta  la  vita   studiato   avesse  Costantino 
quelle  astruse  materie  5  poco  istrutto  come  egli  era 
nelle   filosofiche   dottrine ,  o  non  ne  avrebbe  com- 
preso i  sublimi  principj  ,  o   fatto  partecipe  delle 
relesti   verità  e  investito  una  volta  di  que'  grandiosi 
sentimenti,  non  pili  oscillato  avrebbe  tra  la  nuova  e 
l'antica  credenza,  e  il  culto  cr  stiano  adottando,  più 
non  avrebbe  dato  retta  all^  illusioni  del  paganesimo 
0  de' novatori.  Non  fu  dunque  a  mio  credere  la  con- 
versione di  Costantino  il  rìsultamento  di  una  matura 
considerazione  ^  ed  egli   ebbe  per  guida  nella  sua 
condotta  piuttosto  la  passione  che  un  v^ro  principio^ 
come  Gibbon  si  esprime  in  proposito  della  di  lui 
deviazione   dalla  fede  ortodossa,  allorché  sì  mosse 
a  perseguitare  i  vescovi  cattolici.  Già  si  è  accennato^ 
^  Gibbon  lo  ha  provato  con  solidi  argomenti,  che 
superstizioso   egli  era  per  indole  e  per  carattere , 
del  che   dato   aveva  i  segni  più  manifesti  fino  nel- 
r  incendio  del  palazzo  di  Nicomedia  *  dominato  dalla 
ambizione  di  estendere  il  suo   regno  e    dalP  amore 
della  gloria  ,  si  muoveva  egli  allora  per  abbattere 
3  potere  di  Massenzio  ;  per  conquistare  F  Italia  j 


%H  LIBRO    II.    PABTE  III. 

per  fare  il  p»sso  più  importante  onile  gingnere 
air  impero  ch  i  mondo  j  Umoroso  c-li  era  j  ed  ìrrt- 
qDieto^  perchè  i  preparatifi  fatti  da  Massenzio  di  gran 
lunga   superavano  le  forze   che  riunire  egli  pi,tc?a 
nelle  Galiie^  e  circondato  vedeva  il  rivale  dei  jot- 
dati  più  aggiierriù  che  combattuto  nvevauo  luirA- 
friea^  nella  Dacia^  nell^  Oriente  ^  comprendeva  qniaA 
il  bisogno  che  egli  aveva  di  un  ajnto  straordintrio 
o  anche  sopranualurale^  e  disposto  era  faciimcuU  ad 
abbracciare  qnaluncpie  partito^  dal  qnale  aperare  po- 
tesse la  viUoria.  Poco  io  queir  epoca  lusingarla  pitlc- 
vano  gli  oracoli ,  e  gli  altm  prestigi  già  screditali  ài 
paganesimo;  egli  aveva  davanti  agli  orchi  la  tragica 
fine  di  Alasstmiano-j  di  Sev^ero  e  di  Gaicrio^  dei  quali 
due  perseguitati  avevano  atrocemente  i  cristiani  ;  ae* 
cordò  quindi  il  suo  favore  ad  alcuni  vescovi  e  ad  altri 
cristiani,  dei  quali  ben  conosceva  T attaccamento  al 
di  luì  padre  Costati zo^  che  servilo  essi  avevano  eoa 
coraggio  e  fedeltà  singolare;  questi  un  soccorsa 
gli  promisero  reiette ,  inaspettUto ,  superiore  di  sus 
natura  ad  ogni  altro  che  attendere  potesse  me» 
miaoi  j  ed  il  snperstimioso  di  Ini  carattere  cono- 
scendo y  io  lusingar  Olio  ancora  colla  fiducia  dì  na 
segno  relesle  o  di  nn  miracolow  Qnesfa,  presci»' 
dcndi)  <i<dlu  uperaziouì   incompreiisibdi  della  divint 
provvidensa  che  volle  donar  pace  agli  adoratori  e 
eonsistem^i  al  culto  del  vero  Dio  ,  è  la  storia  piè 
jiaturale  della  conversione  di  CoslaittùìOj  la  qaale 
pcrCettameule  A  accorda  col  di  lui  carattere  preci* 
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pitato  ed   impetuoso^  colla  di  luì   credulità^  culla 
serie  degli  avvenimenti  ,  e  più  ancora  c(ille  aberra- 
zioni  del  di  lui    spirito  ^  che   fatalmente  si  videro 
nella  storia  degli  anni  successivi  nelle  stesse  materie 
di  religione.  Ingegnoso   forse   più  che  vero  e  re<a]e 
e  il  ravvicinamento  fatto  da  alcuni  uomini  dottissimi 
del  domma  della  Trinila   alla  dottrina   platonica  di 
una  triplice  niodidcazionc  della  natura  divina  y  sotto 
i  nomi  di  prima  causa^  che  sarebbe  V  eterno  padre 
creatore  e  governatore  del  mondo  j  di  una  ragione 
o  di  nn  logos  ^  che  sarebbe  il  figlio  e  precisamente  il 
verbo  incarnato^,  e  di  un^  anima  o  di  uno  spirito  dclFu* 
nivcrso  ^  che  si  ravviserebbe  nello  Spirito  Santo  dei 
cristiani.  Questi  sentimenti  platonici,  diffusi  allora  in 
moltissime  scuole  d^talia,  poterono  certamente  pro- 
muovere i  progressi  del  cristianesimo,  massime  nelle 
classi   più  elevate  e  più  colte   della  società  ^  ma 
diffìcilmente   può   ammettersi ,  che  Costantino  fosse 
iniziato  ai  principi  ^*  quelle  scuole  y  e  piuttosto  io 
accorderei  con  Gihhon^  che  i  barbari  della  Germa- 
nia ,  numerosissimi   nelle   legioni  di  Costantino ,  di 
un'  indole   trascurata  o  nci^ligenle  ,  che   senza  resi- 
stenza o  raziocinio  si  accomodavano  alla  religione 
dei  loro  duci ,  abbracciassero  in  gran  copia  il  nuovo 
culto  ,  le  loro   spade   consacrassero   al   servizio  di 
Cristo  e  di   Costantino ,  e  quindi  maggiormente  lo 
confermassero  nelle  sue  disposizioni  favorevoli  ai  cri- 
stiani ,  e  lo  inducessero  a  proteggere,  ad  autorizzare 
apcrtaraente  c  fjrs'  anche  ad  abbracciare  la  cristiana 
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religione.  Nè  potrebbe  credersi  per  avvcntiira,  che 
6[)iato  ibtfte  egli  dal  timore  eli  vedersi  abbandomlo, 
•iccome  pag.'tno  j  dai  soldati  che  la  fede  di  CrisU 
professavano.  Questa  insqbordiDazioDe  per  motivo 
di  religione,  da  alcani  gratnttamenle ' supposta ^  noe 
vedesi  giammai  iusinuaia  o  autorizzata,  uè  tampoco 
accennata  dagli  scrittori  cristiant  di  quella  eli  ;  solo 
veggoDsi  rcgobirnunte   decapitati  e  quindi  ammcsii 
nei  tempi  posteriori  ti*a  i  martiri^  certo  Mauiad* 
lidìio  j  giovane   coscritto  dell'  Africa  ^  il.  quale  pre» 
sentato  dal  padre  al  magistrato,  sostenne  acremente 
non  potere  egli  senza  timore  di  peccato   dm  il 
nome  alla  milizia ,  il  che  stranissimo  apparve  a 
tutti  ;  e  certo  Marcello  j  centurione  imprudente  o 
iatiatico  j  il  i|ualc  un  giorno   gettò  improwisamenle 
le  armi,  dicendo  non  volere  egli  servire  neir  armata 
di  «n   principe   idolaira  5   e   condannato   fu  come  | 
di&ertore.  Ma  molti  cristiani  militavano  sotto  Galeno^ 
sotto  Massimiano  stesso  e  nella  di  lui  armata  Aorono 
*  puniti  quc'  due  per  solo  principio  di  militare  di&ct-  | 
plioa ,  non  gtà  per  alcuno  spirito  di  persecnsioat 
del  rullo  j  sotto  Costanzo  Cloro  ^   sotto    Se^'ero , 
sotto  Massenzio  ,  e  militarono  fin   anche   sotto  I 
Udnio  j    nè  mai   si    attribuì    a   violazione   della  i 
credenza  il  portare  le  armi  nelle  gaerre  civili ,  0 
contra  principi   stranieri  sotto   imperatori  pagani 
Assai  controverso  è   il   fatto   della  legione  Tcbca 
che  distrutta  dicesi  nelle  Alpi  Pennine  ;  e  se  noa 
altro  y  il  nuiuero  di  que^  martiri  assai  linuUio  iiti 
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l'acconto  di  Eusebio  ^  non  bcoe  inteso  o  non  bea 
tradotto  g^eneralmenle ,  non  è  stato  straordinaria- 
mente ingrandito  se  non  ne^  secoli  posteriori. 

a6.  Nelle  tavole  cronologiche  di  Blair  ,  Costane 
tino    il   grande   compare   solo  nelP  anno  3 06  eoa 
Alassenzioj  e  nelF  anno  medesimo  si  registra  la  morte 
di  Costanzo  avvenuta  nel  giorno  25  di  luglio.  NelF  an- 
no antecedente  erasi  accennato  Sesero  creato  Cesare^ 
del  quale  più  non  si   indica  nè  il   regno  y  né  la 
morte  che  subì  dopo  essersi  dato  egli  slesso  a  Ra-» 
venna  nelle  mani  di  Massimiano,   Di  questi  pure 
non  si  accennano  i  numerosi  tentativi  per  recupe- 
rare il  potere  j   e   neppure   T  impero   da  esso  per 
alcun   tempo  riassunto   con  Massenzio.   Nclf  anno 
seguente  si  nomina  Lampridio   storico  latino  ^  nr)n 
altrimenti  che  se  greci  fossero  Capitolino  ,  opisco 
e  Pollionr^  nominati  da  prima.  NclF  anno  3o8  si  fa 
regnare  Licinio  che  già  da  alrunl  anni  era  stato  di- 
chiaralo Cesare  da  GaleriOj  ed  in  quelP  anno  si  nota 
che  quattro  imperatori  regnavano  al  tempo  stesso  ^ 
che  cinque  dire   si  potevano   colla  insurrezione  dì 
Massimiano.  Nel  seguente  si  fa  salire  al  vescovado 
di  Roma  Eusebio  ,  e  sotto  Tanno  medesimo   si  re** 
^ìslra  Sapore  II  re  di  Persia.  Nciranno3ii  vescovo 
di  Roma  viene  eMto  MrUhiade  ,  e  si  nomina  Lat" 
tanzio  che  già  scritto  aveva  molte   opere  ^  e  che 
forse  già  trovavasi  alla  corte  di  Costantino  j  giacché 
nel  seguente  si  riferisce  la  disfatta   e   la  uccisione 
dì  Massenzio  ,  che  teramcnte  non  fu  ucciso  «  ma 


I 

%ì$  LìmKOthpkiLTt  tlL 

cadde  ed  atinegossl   nel  Te  vere.    In    (^uell*  anno  « 
&iiao  cominciare  le  indàioui ,  e  nel  «egaeote  ti  it- 
gistra  V  editto  di  Costaniino  e  di  Liciruo  ,  còl  quJ« 
il  pose  fine  alla  decima  persecuzioae   «ie^  criitiaiii, 
Silvestro  occopa  la  sede  vescovile  di  Roma  vd- 
r  anno  3i4)  c  nel  3 16  si  suppone  che  v^^/io  co^ 
IBÌnciasse  a  pubblicare  le  sue  opuMoni  y  già  da  al-  | 
cun  tempo  divulgate  j  più  strano  ancora  riesce  il  | 
vedere  il  nome  di  queir  eresiarca  inserito  nelle  co*  ! 
looiie  de^  letterati  di  là  a  to  anni,  cioè  sotto  ranno 
325.  Crispo  viene  creato  Cesare  nelF  anno  317  ^  e  • 
dopo  gli  editti  tu  favore  de'  cristiani  già  da  sett?  sa* 
ni  addietro  pubblicai dopo  redillo  celebre  di  Mi^ 
lano  delT  aimo  3i3,  solo  nel  3ig  si  annonsìi 
essersi   Castantinò    dteliiaralo   favorevole    a  quel 
oolto  senxa  notare  per  quale  motivo  ed  ia  quale 
occasione  condotto  egli  fesse  a  qnesta  detemina* 
zione  j  e  ciò  che  parrà  ancora  più  strauo  ^  solo 
dòpd  altri  quattro  anni  si  acoenaa  Tinlara  liberà 
alla  religione   cristiana  accordata.  Corto  è   che  il 
filvore  da  Costaniino-  dimostrato  alla  chiesa,  dee 
finirsi  pià  giustamente  ad  on'  epoca-  di  11  aaai 
anteriore,  in  cui  egli  la  vittoria  riportò  sopra  Mas* 
settsio ,  e  ad  una'  speciale  proteiione  del  vero  Dìo 
la  attribuì.  Neil'  anno  61^  si  uota  la  distatia  di  Zi- 
cinio ,  edf  il  di  lai  esilio  a  Tessalonica ,  senza  che 
punto  sia  fatta  meuzlouc  della  di  lui  morte  5  e  nel 
segnente  il  primo  concilio  generale  celebrato  a  ^'i- 
cea  dal  giomo       di  giugno  fino  al  a5  di'ago^ 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XLVIL  93g 

coir  interveato  dì  3i8  vescovi.  Costantino  si  fa  co- 
minciare io  quell^  aaao  a  regoare  aulo  |  mi^ntre  già 
da  più  di  un  anno  non  aY9va  competitori.  La  morta 
di    Crispo  j  ìiigiustaiueiitc  sacrificato  ia  Pala  alle 
calonnìe  di  Fousta^  ai  cottoca  nell^anno  3s6;  ma 
un  errore  dcbb^  essere  iacorso  nel  nome  dì  jinni" 
haUano^  che  ai  dice  ministro  romanO|  e  che  6glio 
df41^  imperatore  medesinio ,  fu  creato  poco  dopo  re 
del  Ponto.  Male  a  proposito  si  accenna  pure  sotto 
qaeai'*aniK)  per  la  prima  volta  Eusdno  j  detto  let^* 
terato  ed  istorico  ^  il  qoalc  celebre  già  da  più  di 
3o  anni ,  veduto  aveva  20  anni  addietro  Costantim^ 
ad  estrcitdLu  anche  su  di  esso  una  iuflut^uza  favo- 
revole al  culto  cristiano.  Bettamente  si  colloca  sotto 
r  anno  3^8  la  traslasione  della  sede  imperiale  a 
Costantiuopoii  ,  e  sotto  Panno  33o  la  solenne  dmhr 
casione  latta  di*  queHa  città.  Nel  seguente  dicesi 
ordinata  da  Costantino  la  disti^uzione  di  latti  i  templi 
de^  gentili^  che  fu  solo  paraiale.  IkUmazid  viene  creato 
CesKtre  neir  lorao  334;  ed      queir  anno  medesimo  di* 
coosi  assegnate  le  terre  dell^  impero  ai  Sarmati  caccia* 
ti  dai  loro  schiavi  al  numero  di  3oo,ooo.  Cesare  viene 
pure  dichiarato  nelf  anno  seguente  Costanzo ,  e  nel 
successi^  Marco  occupa  per  soli  8  mesi  la  sede 
vescovile  «li  Roraa^  e  nelf  anno  stesso  gli  succede 
Giu/io  /•  Nel  seguente  si  accenna  la  morte  di  Co^ 
stanUno  avvenuta  nel  giorno  di  Pentecoste,  93  di 
maggio  9  dopo  66  anni  di  vita  e   òi  compiuti  di 
regno.  Ad  esso  si  fanno  succedere  Costantino  il 
i^iovaue.  Costante  e  CqsUuìzo, 
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a^*  jiur.  Vittore  ^  parlando  della  morte  Géf 

ierio  cagionata  da  un'ulcera  pestile  oziale  ^  cbc  quali  | 
farebbe*  rinascere  Fidea  dei  raYticioamenti  ^  atbe! 
volle  tentati  di  una  malattia  credula  rerenle  airao-. 
tico  morbo  Campano;  iifota  che  avaoU  inorife  ia-: 
mense  selve  abballulc  aveva j  scaricalo  nel  Danubio 
un  lago  della  Panoooia  detto  PeUone,  e  formati 
una  nuoTa    provincia  chiamafir  Valeria  in  olia- 
re (Idia  di  lui  moglie*,  é  sin^  >lare  riesce  il  redeit 
ehe  dalia  storia  di  Gùlerio  e  di  Castamo  y  trae  h 
tonsegucuza  ^  essere  la  eradizione  j  la  eleganza  e 
la  cortesia  necessarie  ai  principi  ^  giacché  aema  à 
ipene  doti  2  beni  della  natura  coltivati  non  sono,  ti 
orridi  anzi  riescono  o  dispregievoli»  Da  questa  osso* 
vazione  si  fa  egli  strada  a  lodare  Costantino  ,  ed  i: 
censurare  asprameutc  la  condotta  di  Massenzio,  — 
Gli  scrittori  cristiani  gareggiano  coi  gentili  nel  <i^ 
clamare  contra  quel  tirauuo^  miseramente  inuUu  ^ 
lotti  i  vizj.  Se  peri  genuino  è  Tepiiafio  di  MarotUì»^ 
tescoTO  in  quel  tempo  di-  flnm*a  e   da  almni  cor 
fuso  con  Marcellino  j  riiertto  dal  Grulero\  qutl 
scovo  si  lasciò  trasportare  da  un  santo  zelo  uhfc  i 
limiti  di  uua  eoadoUa  prudente  e  giudiziosa  j  c 
nendo  colla  massima  severità  ì  cristiani  eke  caiU 
»  erano  nelle  precedenti  persecuzioni  ,   o  anche  stìk 
finto  avevano  di  cambiare  di  fede  ^  sedisiom ,  ta- 
moki  e  discordie  eccitava  nella  chièsa  medesins  < 
nella  città;  e  Massenzio^  p^go  fu  solo  di  maacivl^} 
in  esilio.  Con  ejgtnde  dolctsasa  trattato  aveva 
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irelcovo  di  Alessandria  ,  che  predicato  e  scritto  ave- 
va insolentetneote  conlra  di  esso  ]  quel  vescovo  fii 
solo  chiamato  d^  ordine  dclF  imperatore   dai  magi- 
strato ed  ammonito.  Una  prova  che  perseguitati  noil 
erano  i  cristiani  sotto'  Massenzio  j  e  che  martiri  id 
queir  epoca  non  cadevano  in  Roma  ,  si  trova  nc\\3i 
pratica  allora  vigente  tra  i  cristiani  di  Roma  medc- 
sìmày  i  qiiali  Ansiosi  di  posserlcre  le  reliquie  di  al* 
cun  martire,  a  grandi  spese  sè  le  procuravano  dal- 
l'Oriente.  Nota  è  la    storia  di  Àglae  ,  doviziosissi- 
ma donna    romana  ,  signota  di  terre  tanto  vaste 
che  r  opera  richiedevano  di  j3  amministratori  ,  la 
quale  Bonifazio  altro   di  que'*  ministri ,  e  da  alcuni 
detto   ancora   segreto   di  lei   amante  ^  spedì  cun 
grandioso  seguito  di  carri  e  di  cavalli ,  é  coùside- 
fabilè  copia  d'  oro  e  di  aromi  per  l' acquisto  delle? 
reliquie  de^  martiri  nelF  Oriento ,  dove  egli  slesso  il 
ftiartirio  incontrò.  —  Da  alcuni  si  loda  la  modera- 
lione  di  Còstantino  dopo  la  vittoria  da  esso  riportata' 
centra  Massenzio  5  ma  Gihhon  osserva  inW  autorità 
di  Nazario ,  che  giunto  in  Roma  fece  mettere  a 
inerte  due  figli  del  rivale  ,  dei  quali  alcuna  menzio- 
ne non  trovasi  ncgìi  stogici  ^  e  tutta  la  di  lui  stirpe 
volle  distratta.  - —  N«  la  Àur,  Fittore  ,  che  tre  anni 
l'cgnarono  insieme  Costantino  e  Licinio^  congiunti 
l>ensi  per  interesse  e  per  parentela' ,  ma  non  senza 
Angoscia ,  perchè  troppo   dissimili  T  uno   dall'  altro' 
di  costumi  ;  Y  uno  hherale  e  magnifico ,  V  altro  ava» 
^  fino  alla  sordidezza  ,  T  uno  dolce  ed  umano  toì 
Stor.d:ital.FoL  X.  16 
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nemici  j  che  il  supplizio  persino  aboIV  della  croee^ 
r  altro  crudele  ^  che  aoii  sauaTaù  neppure  dei  tor- 
menti servili  inflitti  ai  filosofi  nobiB  ed  iociooead* 
Forse  lo  storico  ha  esagerato  le  vii  Lù  dell'  uno ,  i 
w\   dtW  altro  j  e  certamente  ironica  sembra  b 
lode  di  umano  yerso  i  niniici^  data  a  Costaiitùto  che 
tanti  ne  aveva  fatto  gettarè  pascolo  alle  fiere.  Ms 
forse  dopo  it  di  lui  innakamento  più  non  sì  aveva 
in  vista  se  uou  la  moderazione  da  esso  mostrata 
dopo   le  vittorie  Sn  Roma*  —  Di  quel  Culocmw 
clic  riibcliossi  in  Cipro  ,  nota  quello   scrittore  ^ 
che  direttore  egli  era  della  greggia  dei  eanmelEi 
e  che  tormentato  fu  alla  maniera  dei  servi  e  dei 
ladroni.  Dopo  quell^  avvenimento^  soggiugue  quello 
storico  ,  pose  animo  Costantino  alla  fabliricaituoe 
di  una  nuova  città ,  ed  a  formare  o   a  atalnliia 
nuovi  culti  ^  con  che  indicata  vedesi  la  proteaione 
da  esso  accordata  ai   cristiani  ^  sebbene  propagato 
siasi  in  molte  edizioni  Terrore  di  alcuni  codia | 
nei   qurilì  invece   di  formandis    relis^ùnihus   si  4 
Miritto  formidandis  y  si  occupò  altresì  in  quell^  €• 
poca  di  rinnovare  Y  ordine  della  miltsia  ,  né  albo 
5oggiugne  que  llo  storico  relativamente  al  trasporto 
della  sede  delF  impero  a  Costantinopoli.  —  MoMiir 
mi  ano  viene  dipinto  Ja  Vittore  y  feroce  di  natura, 
ardente  di  libidine  ^  stolido  di  consiglio}  narrando 
cpiindt  qnello  storico  il  di  lui  matrimonio  con  &- 
Iropia  j  dice  che  Massenzio  fu  supposto  o  intruso 
come  di  lui  prole  ^  solo  per  artifizio  muliebre.  Di 
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Calerlo  accenna  che  sebbene  rozzo  ^  fu  lodevole;  di 
costuini^  belìo  di  corpo,  valoroso  e  fortunato  nello 
f^Tierrcj  di  Massintino  che  sebbene  pastore  in  ori- 
gine y  i  coltivatori  delle  scienze  e  delle  lettere  favo* 
reggiava ,  dotato  di  una  niente  tranquilla,  ma  trop- 
po avido  del  vino  ;  di  Licinio  finalmente  narra  nella 
ppHùme^  che  pessimo  egli  era  per  la  cupidigia  delle 
ricchezze^  non  esente  dalla  venerea  lussuria^  aspro 
nelle  ane  maniere  e  violento,  infesto  soprattutto 
alle  If  tterc  ;  che  nnu  obbliaii  lo  tuttavia   la  origine 
sua  agreste ,  favoriva  in  particolar  modo  le  agrarie 
discipline,' e  solo  perseguitava  gli  spadoni  e  i  cor* 
tegiani ,  cbe  tignnole  e  sorci   del  palazzo  nomina* 
va.  —  La  cronaca  di  Cassiodoro  accenna  i  Wcen* 
naii  di  Cosf'nUìno  celebrati   in  Nicomcdia  nel  con- 
solato di  Oianuarìo  e  di  Giusto ,  e  nel  seguente 
anno  In  Roma*,  e  senza  fare  alcun  cenno  della  lra« 
stazione  deir  impero ,  nota  solo  che  sotto  il  conso* 
lato  di  Pacaziofto  e  llarimo  ^  cambiato  fu  il  nome 
di  Bizanzio  in  quello  di  Costantinopoli.  <— •  Una 
osservazione   dee  in  questo  luogo  aggìugaersi  in 
proposito  della  apoteosi  di  Costantino  ,  la  quale 
se  da  un  lato  ci  muove  a  compiangere  un  accleca- 

tofnto  dello  spirilo  ,  clic  i  progrcòòi  ritardò  forse 
tra  noi  della  cattolica  fede  j  sparge  un  lume^  par-* 
ticolare  sul  carattere  fermo ,  costante ,  tenace  degli 
Antichi  principj  j  c  sempre  coerente  a  se  stesso  dei 
popoli  lulianL  Costantino  aveva  fatto  ogni  sforzo 
P«  aLbaltere  i  culU  ed  i  riU  del  pa  ^anesimo ,  e 
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per  acceìerart  il  trionfo  della  crisliaaa  rclignmey 
ed  rn  Roma  e  nelT  HaKa  m  cònservafa  Tanlìco  colto 
degli  Dei^  Dè  derogato  erasi  alla  pratica  del  poli* 
teismo  se  non  colla  sola  tolleransa  delle  nuove  opè 
fiiotii.  Dopo  che  Costantino  erasi  dicbiarato  aTrerso 
ai  (lomiui  gentileschi  j  e  propenso  solo  ai  cristiam) 
dopo  che  eon  var^  *  editti  aveva  egli  prodaoiato  0 
nuovo  colto  I   dopo   che  le  sue  vittorie  attribnrt? 
aveva  ai  miracoli  di  Cristo  ^  dopo  che  àemuhu 
etart^i  o  per  lo  meno  spogliati  r  teiwpH  delire  anticbt 
divinità  ncir  Orìente^  e  i  soU  cristiani  ammessi  a  pò* 
polare  la  nuova  città  e  smgohurmente  favoriti;  Bona 
conservava  il  suo  Campidoglio^  i  suoi  Dei  «  le  sae  ceri* 
monie^  i  suoi  riti  j  come  sotto  i  precedenti  impera» 
dorij  e  nitnlrc  rOrientc  tutto  pugava  alle  voglie  tiJ 
nuovo  sovrano^  e  la  volubile  Grecia  abbracciava  na 
culto  che  forse  scarsamente  intendeva  y  il  senato  oi 
il  popolo  di  Roma  annoverava  tra  t  suoi  nuaù  ^ei 
principe '9  che  i  numi  medesimi  disprezzati  aveva  • 
screditati.  Questo  fatto  all^  occhio  del  filosofo  an- 
nunzia una  robustezza  di  carattere  nazionale  ^  nels 
quale  si  potrebbe  altresì  riconoscere  .  che  V  Italia , 
meno  instabile  ne^  suoi  principi  religiosi ,  meno  prò* 
dive  ad  abbracciare  nuovi  culti  ^  meno  disposta  a  ce- 
dere alla  stessa  autorità^  annunziava  iìao  da  qiieli  e- 
poca  la  fermezza  e  la  fede  inconcussa  j  colla  qoak 
mantenula  avri  Lbc  ne^  secoli   successivi  la  cattolica 
tsrìtà  e  la  purità  delk  cristiana  dottrinav 
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Storici  e  panfigiristi  di  Costantino.  Jfotìzifi  di 
Eusebio^  -  jifiri  sioriei,  LfiUeratura  di  Costantino* 
-  Oratori  ^  retori  ^   sofisti,  Giamblico.  Di  lui  noti^ 
EÌ0.  Di  lui  sorinL  Diifersi  Giamblici.  -  Giurepon* 
sulti,  Gregorio  ed  ErniogeDe.  -  Poeti,  Ottaziano.  - 
Sopatro  filùfofo^  successore  di  Giamblico.  Di  lui 
ìM>Hzie,  Di  lui  morte.  Di  lui  scritti.  -  Pereti  cri' 
4tumi.  Comaiodiaao.  Giovenco.   ^  Esame  di  alcmi^ 
opinioni  di  Tirabofchi  sullo  siato  delta  letteratura 
in  generale  da  Adriano  Juio  a   Gostautiao.  -  Let» 
teratura  Mie  proinneie  d'Italia  in  quella  età.  Se  ed 
in  quale  epoca  Milano  ottenesse  il  nome  di  nuo^a 
Atene  ì  Studio  delle  lettere  coltivato  in  Milano..  * 
Scuole  statuite  in  diverse  città  éC  Italia.  Vantarlo 
apportato  alia  letteratura  itaiiana  tial  trasporto  della 
tede  imperiale  in  Costantinopoli.  Se  ai  cristiani  Jbsse 
in  queir  epoca  vietata  la  iettata  dei  libri  profani  ì 
**  Se  Cof  tantino  promovesse  efficacemente  ^i  studjl 
"  Canno  sullo  stato  delle  belle  arti  in  quella  età* 


ra  gli  scrittori  numerosi  della  storia  di 


Costantino  tiene  il  primo  Inogo  £^ae6|i0;  cbe  la  fila 
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ne  scrisse  in  quattro  libri  y  niù  quali  però  altro  non 
8t  propose  se  non  se  di  riferire  le  cose  pia  conlacesti 
alla  rdificazione  de'  suoi  Icllorl ,  ed  a  mostrare  la 
pietà  eroica  di  qael  principe.  Parlando  egli  deUe 
diverse  guerre  di  Costantino  «  si  è  studiato  di  cmh 
ciliarsi  la  pubblica  fede^  asserendo  che  le  circostaiue 
udite  ne  aveva  dallo  stesso  imperatore.  Due  pane* 
girici  ne  scrisse  egli  ancora ,  V  uno  recitato  forse 
neir  anno  3a5  j  che  più  non  si  trova ,  Y  altro  od' 
V  anno  33^  cbe  ci  è  alato  conservato.  Altri  pane* 
girici  di  quel  principe  sono  giunti  fino  a  noi  y  dei 
quali  due  anonimi ,  Fnno  pronunciato  nelTanno  3oS 
nelle  nozze  di  Coslantino  c  di  Fausta  ^  l'altro  nrl- 
Fanno  3i3  dopo  la  disfatta  di  Massenzio,  Bencbè 
non  italiani  ,  ma  scrittori  però  di  latina  eloquenza^ 
accennare  si  debbono  particolarmente  tra  que^  pa- 
negiristi Eumenio  e  Nazario.  Il  primo  ^  maestro  di 
cb/queiiza  ui  Autun  j  passava  per  uno  de^  mtglion 
oratori  di  quel  secolo  ;  il  secondo  era  salito  a  grande 
celebrità  ueir  anno         y  Giulia  aveva  ^  delta 

da  alcuni  JSunomia ,  e  supposta  cristiana  j  cbe  eoa 
CS60  nvaliiLzava  neir  arte  oratoria.  — Pmssogora.  Ate- 
niese di  nascita^  scrisse  in  età  di  soli  19  anni  dna 
libri  della  vita  dei  re  d* Atene  ,  tre  anni  dopo  due 
altri  libri  di  quella  di  Costantino ,  e  più  tardi  la 
▼ita  di  jilessandro  il  grondo,  Fo^o  ci  ba  conservato 
nn  compendio  di  quella  vita  di  Costantino^  d<illa  quale 
si  raccoglie ,  che  il  paganesimo  da  esso  professato 
ifon  gli  impediva  il  fare  i  più  granii  elogi  del  rudi. 
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ralore  del  culto  cristiano   Ei;li  sopravvisse  a  Costane 
lino ,  come  due  anni   sopravvisse  ancora  Eusebio. 
A  qiiest^  ultimo  molto  debbono  certamente  la  storia 
e  la  cronologia  j  giacché  oltre  le  opere  che  a  Co- 
slantino   si  riferiscono ,  compemliò   egli  nella  sua 
cronaca  e  nella  storia  eccli  siastica^  molti  scritti  degli 
antichi  ,  dei  quali  senza  di  esso  sarebbe  forse  per- 
duta la  memoria  e  perGno  il  nome  j   sarebbe  però 
desiderabile  che  queir  uomo  j  fornito  certamente  di 
grandissima  erudizione  c  di  zelo  per  la  propagaz'onc 
dei  dommi  cristiani  j  fosse  stato  altresì  versato  n  Ila 
critica  .  ed  i  suoi  racconti  accompagnati  avesse  coi 
lumi  della  filosoGa. 

2.  Tornando  agli  storici  dì  Costantino  ,  troviamo 
Eunapio  j  il  quale  secondo  alcuni  la  vita  scrisse  se- 
paratamente di  quello  imperatore  ^  secondo  altri  la 
comprese  tra  le  vite   di  tutti  gli  imperatori ,  che 
regnato  avevano  dopo  la  morte  di  Alessandro  Se* 
vero.  Tra  i  letterati  e  gli  oratori  inchiudono  alcuni 
Costantino  medesimo  per  le  sue  leggi  j  per  le  sue 
lettere  ,  per  i  suoi  editti ,  e   specialmente    per  una 
orazione  al  ceto  o  alla  assemblea  de**  santi.  Preten- 
dono altri   clic  dotto  egli  fosse  nel  greco  5  quelli 
orazione  però,  e  cosi  pure  le  lettere  ,  le  leggi  e  gli 
«ditti  j  scritte  furono  da  esso  in  latino  ,  e  da  altri 
per  di  lui  ordine  tradotte  in  greco.  Se  non  fu  egli 
letterato^  fu  certamente  il  primo  imperatore  teologo, 
Perchè   a  Melchiade  scrisse   sulle  conlroversie  dei 
I^onatibti ,  ad  Alessandro  e  ad  Ario  stesso  intorno 
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^Ui;  dispute  degli  Ariani,  alle  chiese  d'Orienle  ìmt 

terno  alla  e*  i<  brazionc  delia  Pasqua ,  ad  Sasebm 
liacora  sulla  Pas4{ua  medesima  e  sulle  sacre  scritr 
ture  j  tlelle  quali  orJiuò  clic  trascritti  fossero  solr 
lecitamente  5o  esemplari.  Al  poeta  (JUaziano  «crast 
pure,  rinfnraciandolo  di  un  poema  scritto  in  di  Im 
lode  ed  assicurandolo  j  essere  egli  iateiuùoa<ito  di 
{beneficare  tutti  i  dotti. 

.  3.  Tra  gli   oratori   trovasi   lodato  grandemente 
jtztio  Patera  o  Paterio^  il  quale  da  Ausonio  detoni» 
dente   vien  detto  dagli  antichi  druidi^  ma  inarfal 
lungamente  la  retturica  io  Aoma^  e  quindi  a  Bordò, 
se  yéusonh  non  è  stato  da  nn  eccessivo  aniore  di 
patria  portato  a  questa  credenza.   Un  figLo  ebbe 
pure  famoso  oratore  ^  nominato  Deifidio*  —  O» 
S\^idii  viene  indicalo  come  reloro  ^  storico   e  sofista 
«ìerto  Onasimo  nativo  di  òparta  o  di  Cipro,  càs 
però  fi  ri  in  Roma  al  tempo  di  Costantino.  Fiorisa 
pure  in  quel  tempo  Pallad'ó  nativo  del  Pcloponi^esO| 
che  un  trattato  compose  sulle  feste  de^  fiomani^  e 
che  f  'i/ssio  ha  collocato  tra  gli  storici  greci.  Fomìù 
molte  osservazioni  grammaticali  ha  trascritto  iti 
Xxhfi  composti  in  versi  giambi  sotto  il  nome  tfi  Qo^ 
stoniazia  da  cecto  ElloiUo^  che  vìsse  sotto  Lìcìtua  e 
Galerio  ;  egli  parlò  altresì  di  altro  EUggUa^  antOf> 
re  di  un  vocabolario    —   Gicuìibiìco  dee  pure  ri- 
ferirsi al  regno  di  Costantino  ;  dato  alla  filotafia 
platonica^  slulinto  aveva  sotto  .Anatolia  ^  e  quindi 
fQtto  Porfirio 'y  s4ito  era  ^d  f^iùsMna  riputapioiie  | 
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MGOndo  Eunapio  scrìltore  della  di  lui  vita  ^  ed  ave- 
wa  ottenuto  prò  ligioso   numero  di   discepoli  ,  scb- 
Lene  incolto  nel  parlare  e  nello  scrivere.  E^li  mori 
ad   Àlessan.lria  neli^  anno   33 1    dell^  era  volgare  ^ 
dopo  avere  soggiornato  lungamente  in  Italia.  Molte 
opere  di  GiambLico  sussistono  ancora  j  ma  io  ben 
con  ragione  ho  notato  altrove  V  inganno  di  coloro 
che  un  solo  Giamblico   hanno   accennato  ,  mentre 
oltre  \\  discepolo  di  Porfirio ^  uno  se  ne  trovava  ad 
Apamea  ,   che  favore  ottenne  da  poi  sotto  V  impe- 
ratore Giuliano  j  ed  altro  vissuto  ne  era   sotto  M. 
Aurelio  ;  non  si  saprebbe  adunque  a  quale  di  que^ 
Giamblici  dovessero  attribuirsi  la  vita  di  Pitagora  y 
la  interpretazione  dell'  aritmetica  dì  Nicomaco  ,  uu 
trattato  delle  matematiche   in   gener  ;le  ^   altro  del 
sole  j  ed  una  raccolta  de'  dommì  o  dei  sentimenti 
de'  Pitagorici.  Solo  potrebbe  al  discepolo  di  Porjirìoj 
il  che  non  è  stato  iìtiora  osservato  ,  con  fondamento 
aggiudicarsi  la  risposta  alla  lettera  di  Porfirio  ad 
jinehone  sui  mister)  degli  Egizj  ,  che  scriversi  non 
poteva  se  non  fla  un  contemporaneo  o  forse  da  un 
discepolo  di  Porfirio  medesimo.  Olstenio  ,  prevenuto 
da  morte  ^  non  potè  compiere   il  suo   disegno  di 
pubblicare  tutte  le  opere   riunite  di   Giamblico  ^  il 
che  pia  non  è  stato  da  alcuno  teutato. 

4#  Gregorio  ed  Ermogene  o  Ermo  gemano  j  da 
Blair  supposti  autori  di  un  codice  di  leggi  nel 
■esto  anno  del  regno  di  Diocleziano  ,  sono  da  Go-^ 
tqfredo  collocati  sotto  Costantino  e  i  di  lui  figli*  c 
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Komioati  autori  di  due  codici  distinti  j  che  coomik 

ciarc  (iuvevauo  1  uno  e  1  altro  colle  leggi  di  jiàn^ 
f»  e  finÌTaiio  al  cominciare  di  quelle  di  CoManiùm  ^ 
forae   a  cagione  (itile    altera ^ioni  inirodutle  ucUa 
romana  giurisprudenza  da  CasUmtino  medeaiaM>  j 
O    forse  piuttosto  delle  molte  leggi   fa?orevoli  ai 
crìstlaoi  j   che  que^  due  pagaai  non  amavano  di 
inaerire.  1  primi  furono  però  essi  tra  i  giturecos» 
suiti  ^    che  1  ordine  i^guirouo   crouologtco  .  delie 
leggi ,  il  che  fu  mantenuto  net   codici  auccesii* 
vi  j  J  cuilosiano  e   Giustinianeo,  Nel  pnuio  di  que- 
iti    fttron>   quei   due  aoUchi   codici  compendia- 
ti ;   lo  stile  però  di  Ermogene  ¥tene  taccialo  di 
oscurità. 

.  .'f.  Publio  OttazioM  Porfirìo  un  poema  scrisse 

iu  occasione  del        anno  del  reguo  di  CostoìiUna  ^ 
Terso  Tanno  3^6 y  nel  quale  ricorrcTa  pure  fl  io 
dalU  creazione  dei  due  Cesariy  Crispo  e  Costantino 
il  giovane.  Quel  poema  ancora  sussiste  ^  ma  perduti 
aoDO  due  altri  che  scritto  aveva  Ottaviano  in  lode 
di  Costantino  medesimo  ^  Vuuo  ovanti^  T  altro  dopo 
quell^  epoca,  il  poeta  nella  sua  dedica  nomina  Co- 
stantino  imperatore  di  tulla  la   terra  j  ma  sebbene 
salito  fosse  io  grandissimo  fiivore  presso  quel  prin- 
cipe ,  fu  tuttavia  esiliato  per  diverse  accuse  j  e  solo 
il  TÌcUiamo  oiienne  con  uu  nuovo  poema  che>  poo 
dirai  un  panegirico  j  pieno  di  acrostici  e  di  molta 
altre  sotti^jliezr^e  del  gusto  più  iuiquo.  I  critici  mo- 

deani  trovano  i  di  li&i  componimenii  ripieoi  di  quel» 
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le  frivolezic  the  Marziale  appc  llava  difficiles  nugas  j 
r  non  ben  si  conosce  ,  perchè  alcuni  ♦ru'hti  abbia- 
no a  quel  cattivo  poeta  attribuiti  alcuni  scritti  che  cor- 
rono sotto  il  nome  di  Jetronio  Arbitro. 

6.  A  Giamhlico  dicesi  succeduto  Sopatro  dì  lui 
discepolo  j  vissuto   certamente   sotto  Costantino  ,  e 
divenuto  capo  della  setta  platonica  fondata  da  Pio* 
tino.  Dopo  la  morte  di  GianiblicOj  secondo  EunapiOj 
recossi  alla  crirte  di  Costantino  ,  stu»lioso  di  impe- 
dire, se   possibde  fosse ,  la  mina  della   antica  reli- 
gione de'  Romani.  Se  credere    si   potesse   a  quello 
slorico  della   Glosofia ,  guadagnò   Sopatrà  McWo 
dcir  imperatore ,  il  quale  non  solo  amava  di  confe- 
rire con  esso ,  ma  in  pubblico  ancora  gli  accordava 
il  posto  più  onorevole.  Sozomeno   dice  essa   pure  j 
che  Costantino  lo  consultò  sul  modo  in  cui  espiare 
potesse  la  uccisione  di    Crispo ,   il  che   prova  che 
t<fiiuto  egli  era  in  gran   credito  j    e  soggiugne  che 
tanto  quel  Glosofo ,  quanto  lutti  i  sacerdoti  pagani^ 
tornati  forse  dopo  i  disordini    domestici  in  favore 
presso  Costantino  ,  gli  risposero  unanimi  y  non  tro- 
varsi nella  religione  dei  Greci  alcun  mezzo  di  espia- 
zione per  delitto  tanto  odioso.  Egli  è  perciò ,  con- 
tinua Zosimo  ,  che  si  volse  di  nuovo  quel  principe 
di  cristiani  ^  i  quali  lo  assicurarono  ^  che  qualunque 
iDacchia  sarebbe    stata    lavata  col  santo  battesimo. 
Sopatro  fu  accusato  in   tempo  di  orribile   carestia  ^ 
elle  con  arti  magiche  l'arrivo  impedisse  dei  vascelli 
carichi  di  biade^  il  che  prova  solo  la  crassa  ignoran- 
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%9t  del  popolo  in  qaella  età,  e  forse  di  Casimuim 

medesimo  j  ma  Eunapio  e  Zostmo  suppoB^oao  cli« 
A  prefetto  Ablario  ed  altri  cortcgiani ,  gdosi  del 
favore  di  Sopatro  ^  il   popolo   eccitassero   a  quirlU 
accusa  e  che  Costantino  lo  abbaodonaMe  al  forove 
Jilla  mollitudine  che  lo  fece  in  pezzi,  il  che  Svida 
opina  fatto  da  ^el  priooipe  per  dare  uoa  prova 
segnalata  del  di  lui  aU>orrime«to  al  paganefiaao. 
Sopatro  scritto  aveva  un  trattato  delia  provvidenza, 
ed  altro  sa  gli  aomini  felici  o  sciagurati  aensa  km 
colpa  ;  non  dee  perù  questi  confondersi  con  Sopairw 
Alessandrino  compilatore  di  istorie ,  i  di  coi  eoiK* 
pendj  lodati  erano  da  FoziOj  sebbene  non  scevri  di 
alcune  favole  ^  né  con  altro  Sopatro  di  Apamea 
contemporaneo  di  Giuliano  imperatore* 

j.  Due  poeti  cristiani   onorarono  il  regno  di 
Costantino  e  degni  aono  di  alcnna  menaione^  Coas 
modiano  e  Giovenco,  Si  suppone  che  nativo  di  Gaza 
fosse  il  primo  )  Tedendosi  nominato  Gaaeo;  cott» 
irertito  alla  cristiana  fede  per  la  lettura  delle  sacre 
scritture,  scrisse  probabilmente  in  Italia  un  poema 
in  versi  esametri,  dei  quali  non  sempre  è  osservala 
la  giusta  misura ,  contra  gli  errori  dei  pagani  ,  cbe 
egli  forse  male  conosceva  non  meno  che  le  verità  dd 
cristianesimo  da  esso  abbracciato.  Invaso  egli  pure 
del  cattivo  gusto  della  età  sua,  quel  poana  distinss 
m  articoli ,  e  le  inisiali  di  ciascun  verso  dispose  in 
modo,  che  riunite  presentassero  ii  titolo  cb  dascw 
articolo.  In  queste  IHvoleiie^  nei  versi  rimali  e  ne^ 
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Crostici,  ponevano  tutto  lo  studio  loro  i  poeti  me- 
cViìnissimi  di  quella  eia.  —  Spagnuolo  ed  ecclesìa- 
itico  era  Giovenco ^  lodato  sovente  da  S.  Girolamo'^ 
ulto   si  diede  egli  allo  studio  della  poesia  j  ed  in 
yialtro    libri   trasportò  in  versi  i  quattro  evangelj. 
Fortunato  però  fu  nella  pubblicazione  del  di  lui  poe-^ 
ma  j  che  user  in  luce  allora  appunto  cbe  Costantino 
vincitore  di  Licinio ^  data  aveva  la  pace  air  impero  ed 
^lla  chiesa.  Beda  ha  citato  alcuno  di  que"*  versi^  che 
'mfelicissimi   sono  per  la  maggior  parte  j  tuttavia  il 
Concilio  di  Roma  riunito  sotto  Gelasio  j  non  lasciò 
di  approvare  quelF  opera  j  ed  anche  di  qualiBcarla 
come  ben  fatta  ed  eccellente.  Giovenco  aveva  pure 
scritto    altro  poema   sui   Sacramenti  ^  che    ora  più 
non   esiste  ^   e  da  Crinito  vien  detto  autore  di  al^ 
cuni   inni.    —   Della   poesia   teatrale  alcuna  men-^ 
zione  non  trovasi  in  quella  età  dopo  un  Marullù 
scrittore  di  mimi  ^  che  da  Giulio  Capitolino  si  dice 
vissuto  sotto  M,  Aurelio, 

8.  Tiraboschi  j  snfBcientemente  esatto  in  alcuna 
parte   della  di  lui  istoria  letteraria,   sembra  avere 
trascurato   alquanto  il  periodo  corso   dalla  morte 
di  Adriano  fino  al  regno  di  Costantino,  Ben  con 
ragione  ha  egli  deplorato  il  poco  favore  accordato 
ai  dotti  da  Commodo ,  da  Pertinace ,  da  Didio  Giù* 
l^ano^  da  Settimio  Severo ,  da  Caracalla^  da  MacrinOy 
<ia  Eliogabaloy  e  dagli  imperatori  succeduti  ad  Ales* 
Sandro  Severo  il  quale  si  era  pure  sforzato  di  far  ri- 
^rgere  gU  stud}}  ma  tuttavia  molti  nomi  ha  trascurata 
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tra  i  poctij  non  accennando  io  quel  luugo  periodo  sf 
non  Sereno  Sammonicoj  Olimpio  Nemesimo  e  CeU 
fumiOj  molti  ne  ha  pure  ommesti  tra  gli  oratori^ 
adb  dopo  Giulio  Tiziano  notando  jispasio  da  &a<'  , 
ed  dcoiii  sofisti  Greci;  aleooo  storico  non  ì 
Ila   uoiniiialo   dopo  Eradiano  ed  Eliano ,  uè  alciui 
filosofo  dopo  jipoUonio  da  Calcidei  né  alcun  mc'  ' 
dico   dopo   Galeno'^   e  parlando  del  giureconsulti ^ 
hh  ìnterameMte  obbliato  i  nonù  di  Gregorio  c  di  £rw 
mogene ,  antori  di  due  eodid  e  degni  di  parUeciltrs  i 
menzione.  E^li  iia  altresì  detto  in  fri  ire  in  qaei  pe- 
nodo  lo  stato  delle  pobbliche  biblioteche,  e  peg« 
giore  (quello  delle  private  )  sebbene  avesse  egli  ti* 
già  nieiiziottato  la  biblioteca  di  Smnmonko  ricca  à 
CijOGo  volumi  ^  che  passò  al  secondo  dei  tre  Cor-  ^ 
diani'y  sebbene  dalla  storia  risulti  che  ueli' edifìcarti  - 
k  tenne  di  Diocleziano  nn  separato  recinto  si  eoa- 
sacrò  \n  esse  alla  biblioteca^  e  trasportati  vi  furona 
tntti  i  libri  che  appartenuto  arcTano  a  TrajanOj  il 
che  egli  non  ha  osservato  j  e  sebbene  in  questa 
storia  n^desima  più  volte  ricorra  la  mensione  deils 
bMioteche  ricclilssime  di  alcuni   privati,   dei  litri 
portati  in  Homa  dalla  Grecia  e  dall' Egitto ,  e  final* 
asente  ddle  ntunerose  copie  ordinate  da  molti  so* 
vrani  e  tra  gli  altri  da  Tacito ,  dei  codici   dei  mi- 
gliori scrittori.  Non  era  adanqne  mancante  Fltalis 
dì  libri  ^  non  tutti  gli  imperatori  da  qiu  llo  scnUore 
nominati ,  aTrersi  si  mostrarono  alle  lettere  ;  non 
ili  nel  terzo  secolo  cristiaiiu  cusi  ^car^u  il  numero 
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degli  oratori  j  dc^  poeti  ^  de^  filosofì  ^  come  egli  sup- 
pone j  ed  iovece  avrebbe  egli  potuto  osservare ,  che 
si  coltivavano  beasi  gli  studj  <Ielle  lettere  greche  e 
lalioe  j  ma  che  perduto  era  fatalmente  il  buon  gusto^ 
e  che  alla  antica  semplicità^  alla  purità  della  lingua, 
alla  rigorosa  imitazione  de^  grandi  originali  y  sosti* 
tuite  si  erano  le  frivolezze,  gli  acumi ^  i  neologismi, 
le  ampollosità ,  e  tutte  le  aberrazioni  deir  umano 
ingegno  y  trasportato  dalf  amore  del  nuovo  e  del 
Diaraviglioso.  Egli  è  pure  degno  di  osservazione , 
che  il  buon  gusto ,  mantenuto  ancora  parzialmente 
soUo  gli  Antonini  j  si  alterò  rapidamente  dopo 
quell^  epoca  j  e  cadde  ben  presto  in  uno  stato  totale 
'li  deperimento  j  nel  quale  nacquero  i  mostri  poetici, 
gli  acrostici  ed  altre  simili  stravaganze.  Di  questa 
improvvisa  decadenza  quello  scrittore  accusa  la  unì** 
versale  corruzione  de'  costumi ,  che  i  Romani  rcn- 
devBj  come  egli  dice,  poco  curanti  di  libri  e  di  lette- 
ratava  j  ma  io  osservo  che  i  costumi  corrotti  erano 
egualmente  al  tempo  di  Tibei  io  j  di  Caligola  e  di 
Nerone  ;  che  tuttavia  le  lettere  prosperavano  ancora 
in  queir  epoca ,  e  che  invece  della  corruzione  dei 
costumi  accusare  si  potrebbe  di  quel  deperimento 
del  gusto  r amore  solo  della  novità,  T  affettata  ri* 
cerca  del  maraviglioso,  e  V  allontanamento  dai  grandi 
originali  della  antichità. 

9.  Ottimamente  ha  però  notato  Tiraboschi  j 
clic  i  buoni  studj  coltivati  furono  nei  primi  tre 
secoli  nelle  provincie  d' Itaha  3  che  fiorirono  nella 
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Magna   Grecia  y  e  specialmente  in  N'ipoli  ,  scàolé 
'tedendosi  numerose  in  quelle  regioni^  e  ienuU  la 
l^regio  i  poeti  ed  iDCoragglatt  con  gare  Itftterarie} 
che  molti  teatri  aperti  erano  in  quelle  città^  net  quali 
la  poesia  e  la  erudizione  esercitare  si  doTCTano;  che 
multi  libri  greci  comperò   Odlio  In  Brindisi  ;  cbc 
Della  Sicilia  I  benché  piik  non  si  t^mssero  gh  Su- 
sicori ,  i  TeoeHti  j  i  Moschi ,  tutttfyia  itf  credito  rì- 
mascf  la  poesia  e  specialmente  la  drammatica  j  cbc 
teatri  vi  arenano  nella  Toscana  y  in  Ansio  e  im 
presso  il  lago   di  Boiscua  ed  anche   io  PadoTii 
che  scuole  pubbliche  troTavausi  in  Brescia^  in  Comm 
ed  in  Milano^  ed  alti  còi  pubbliche  biblioteche. —  Gsde 
in  acconcio  in  queato  luogo  il  toccare  di  volo  Is  | 
quistione  y  se  ed  in  quale  epoca  Milano  ottenesse 
il  nome  di  Nuo\fa  Alme,  Una   iscrizione  è  siala 
pubblicata  datf  Apiani  e  poscia  dal  Muratori  j  ndh 
quale  è  detto  che  Elio  Adriutio  AtUotuito  inipt  ra- 
tpre  nel  terso  di  lui  consolato  compi  e  dedicè  «a  ; 
acquedotto  j  dal  di  lui   padre  Adriano  cominciato 
nella  nuova  Atene.  Questo  acquedotto  sarebbe  dos' 
qne  stato  cominciato  da  Adriano  e  finito  da  dntf' 
nino  Pio  j  e  quella  iscrizione  si  è  delta  dalT  Apiam 
esistente  in  Milano  nella  chiesa  di  «S.  Ambrogio  j  i 
che  proverebbe  che  a  Milano  fosse  in  qutll  epoca 
attribuito  il  titolo  di  Muova  Atene ,  come  è  slsls  | 
coheordemente  ammesso  da  Celiano ,  Clui'erioj  Sd'  j 
masio  y  ÌAi  Martinierey  Muratori  ed  altri  numeroa  | 
«raditi.  CoBtra  questls  opinione^  con  molti  iogega^^  : 
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drgomenti  illustrata  dai  Sassi ,  si  è  levato  Tirahoschi 
da  prima  se  ne  era  mcatfato  persuaso  egli  stesso* 
jonvieiie  egli  bensì  nei  punti  <iritÌ€Ì  che  uè  ad  Atene 
iè  ad  alcuna  antica  città  greca  possa  quella  iscrt- 
tione  applicarsi'  óxe.  Adriano  molli  acquedotti  co- 
struisse ,  uno  dei  quali  poteva  pure  essere  iu  Mi- 
lano; ma  nei  TÌ»ggI  à\  Sport  osserva  trovarsi  in 
ÀtenR  una  metà  di  quella  iscrizione  medesima  ^  man- 
cando solo  il  nome  di  Adriano  jintonino^  il  nome 
'li  Atene ^  la  frase  che  indica  T  opera  incominciala 
da  Adriano  e  quella  della  dedicazione.  Crede  egli 
adunque  indubitato ^  che  quella  iscrisione  sia  identica 
della  Milanese  j  si  appoggia  a  PococAe^  che  nulla 
più  asserisce  di  quanto  aveva  detto  lo  ^pon,  e 
giugne  perfino  a  dubitare  che  in  Milano  non  siasi 
giammai  veduta  quella  bpida.  Soggiugne  pei»  ultimo  ^ 
che  se  in  Milano  si  fosse  trovata  quella  iscrizione 
verso  Fanno  i533^  sarebbe  essa  stata  veduta  ed  \xk 
tal  caso  certamente  trascritta  e  forse  pomposamente 
pubblicata  da  I  listano  Calchi  c  da  Andrea  Alciati* 
Tirabotdà  non  ha  detto  ciò  che  egli  poteva  dira 
di  meglio  su  questo   aigumcntoj  ed  è  che  la  Ì5cri- 
iiooe  di  Atene  ^  se  pure  può  essa  reintegrarsi  colle 
psrole  pigliate  dalla  iscrisione  di  Milano ,  poteva 
otlunamente  essere  spiegata  coir  a)ulo  delia  storia  ^ 
ed  applicarsi  immediatamente  e  senra  alcuna  difB- 
eoltà  alhi  nuova  Atene  di  Dclo^  fabbricata  da  Adria- 
medesimo.  Ma  egli  non  ai  è  fatto  carico  della . 
•ttorità  delP  Apiani ,  scrittore  di  buona  fede  j  il 

^tor.  d  lud.  Fot.  ij 


a58  LIBRO   il.  !•  A  fi  r  e  IIL  • 

quale  dire  esisteote  al  di  lui  tempo  quella  lapifli 
nella  cliiesa  dì  S.   Ambrogio  ,  non  di   quella  del 
Minatori  che  seuza  alcuna  ombra  di  dubbio  la  ha 
riferita  nei  suo  tesoro  (  T.  \X  pag.  1067)  ^  ow 
■di  quella  di  tulli  i  crllici  che  riconosciuta  ì.i  hauno 
per  genuina.  Come  mai  avrebbe  Vjipìani  immagina- 
to una  iscrizione  di  Alene  ^  che  aueoi  a  ti  ovava^i  su 
di  un  arco  sostenuto  da  quattro  colonne,  sebbene 
due  sole  ne  rimanessero  in  piedi  al  tempo  di  Sponj 
eststcule  iu  Milano  ì  Lasciando   ancora  da  parte 
cpiest*  argomento  y  si  potrebbe  chiedere  come  mai 
6arcljl)e  slata  pubblicala  nel  secolo  XVi  questa  isc:  i- 
zione  bella  ed  intera  in  Italia^  mentre  mntda  affatto 
ed  inintrlligibile  vedevasi  in  Alene,  giacche  ad  alcuno 
non  cadde  mai  in  pensiero  di  reprisliuarla  se  non 
colle  parole  della  Milanese  medesima?  Chi  potrebbe 
altronde  guareullre  che  la  iscrizione  Ateniese  debba 
essere  a  spese  di  quella  di  Milano  reintegrata,  man- 
cando una  metà  della  prima   linea ,  tutta  la  quarta 
ed  una  metà  delF  ultima  ?  Copiosi  altronde  sono  gli 
esempi  di  antiche  iscrizioni'  presso  di  noi  esistenti, 
e  trascurate  (VAV  Alcìati  e  dagli  altri  di  lui  contem- 
poranei ,  e  disotterrate  solo  o  prodotte  dal  celebre 
Muratori  c  da   altri  più   recenti   aiiliquarj.  Iu  uon 
sosterrò  la  tesi ,  che  la  pertinenza  di  questo  mona- 
nicnlo  sia  afTalto  indubitata:  ma  sarò  contento  bensì 
di  avere  sparso  a  vicenda  alcuni  dubbj   sugli  argo- 
menti ,  coi  quali  Tiraboschi  ha  tentato  di  inrolare 
quel  mouumeuto  latino  all'  Italia  per  aggiudicarlo 
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la  Grecia.  Meglio  forse  si  appouc  Tirahoschi  sul 
uato  della  iscriziouc  Plinlana^  relativa  probabile 
lenle  alla  biblioteca  di  Como ,  sebbene  trovata 
icasi  iu  Milano;  giacche  tutto  cornbiua  colle  lettere 
i  /Vm/o  medesimo ,  nelle  quali  veggonsi  fouJatc 
i  gran  parte  col  suo  danaro  le  scuole  pubblicbe 
i  ComOj  afljiichè  appunto  non  fossero  i  Comaschi 
□stretti  a  recarsi  alle  scuole  in  Milano.  Che  gli 
tudj  però  Gorissero  grandemente  in  Milano^  si  rac- 
oglie  non  solo  dal  soggiorno  fatto  in  questa  città 
a  f^irgilio  j  non  solo  dalle  citate  lettere  Pliniane , 
ioa  solo  dal  vedere  che  le  cause  trattavansi  pub- 
licamente  in  Milano  non  altrimenti  che  in  Roma^ 
l  che  mostra  che  coltivate  vi  erano  la  giurisprudenza^ 
a  grammatica^  la  rettorica  e  forse  ancora  la  filo- 
oQa  o  la  scienza  de^soGsti,  che  allora  cogli  oratori 
:  coi  declamatori  confondevansi  ;  ma  ancora  dalla 
cstimonianza  amplissima  di  Ausonio ,  il  quale  tra 
e  principali  lodi  di  questa  città,  quella  annovera 
li  produrre  valorosi  ingegni:  Facwula  v^irorurn  in^ 
gerita.  Forse  coltivata  era  al  tempo  stesso  la  poesia , 
sebbene  debole  sia  Y  argomento  a  favore  di  questa 
tesi  da  Tirahoschi  ricavato  dal  nome  di  teatro  an- 
cora sussistente  ed  applicato  alla  chiesa  di  S,  F'it" 
tore'j  giacche  non  uno  ma  più  teatri  in  questa  citlà 
esistevano  destinati  a  diversi  esercizj  ,  nei  quali 
fors^  anche  drammi  si  recitavano ,  benché  alcuna 
menzione  espressa  non  se  ne  incontri;  il  che  indur- 
rebbe una  presunzione  in  f;ìYcrc  del  coltivameulo 
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della  poesia,  be  credere  si  potesse  al  psoiegìrìlli 
JEumenw ,  che  vna  orazione  espreasameifte  coupoee 
per  la  restaurazione  delle  scuole  y  3l€issimÌ€ino  Er- 
cuieo  sarebbest  mostrato  io  messo  alla  sua  ferocia 
persuaso,  «ssere  le  sctenze  il  fondamento  ddle  tiitn 
tutte  sociali  ^  ed  avrebbe  posto  cura  egualmeate 
air  arte  dt  ben  parlare  come  a  queHa  di  iriwe 
saggiamcnle^  ii  che  avrebbe  egli  probabilmeote  fatto 
più  che  altrove  in  Milano  ^  o?e  pi&  langamenlt 
tcune  la  sede  del  suo  regno. 

io«  Novara  ebbe  scuole  y  se  non  altro  di  do» 
qiienza  9  se  coli  formosa!  ributto  Srlo;  Bergami 
ebbe  scuole  anch'  essa  ,  se  PuÌen€e  celebre  ^Am- 
matico  fiorì  colà  neir  età  di  ^ugttsio  ;  ne  Mtt 
Cremona  j  se  V  irgilio  attese  colà  agli  stutl^ ,  cotuc 
nella  cronaca  Eusebiana  tfi  narra  }  Torino  ebbe  scoole 
di  medicina  e  probabilmente  di  altre  scieiiBe  an* 
Gora^  se  €•  Quinzio  Abascoìizio  un  tempio  iun-ikalo 
a  Trofono  accordò  ai  medici  Torinesi ,  afincbè  in 
esso  si  riutilssero  a  coltivare  F  arte  loro  ed  a  pro- 
moverla colle  dispute  j  scuole  di  grammaticn  ebbe 
Imola,  «e  colà  insegnò  Ctusianox  scuole  ebbero 
probabilmciile  tutte  le  altre  città  Italiane  più  co* 
spicue,  e  forse  la  letteraria  istmsione  molto  ebbe 
a  guadagnare  in  tutta  T  Italia^  dacbè  Roma  cessò  dA 
essere  la  capitale  dei  mondo;  giacché  aqutJla  accor* 
revano  in  addietro  i  più  distiuti  iugegni  d'ogni  pro- 
vincia, e  questi  nelle  provincia  d^talia^  come  anche 
Tirabosehi  osserva^  refluirono  dopo  qneH^  epoca,  co» 
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sicché  gli  uomini  dotati  di  alto  sapere  non  più  coi>- 
:eotrati  in  quella  capitale,  vcniu^ro  a  servire  di  orna- 
mento e  di  vantaggio  alle  patrie  loro.  —  Molto  si  è 
disputato  sul  punto,  se  ai  primi  cristiani  fosse  pcr- 
ciiessa  la  lettura  dei  libri  profani,  ed  alcuni  colF  ap- 
poggio  di  uu  passo  degli  atti  degli  apostoli  asseriro- 
no che  dati  si  erano  alle  fiamme  tutti  i  libri,  clio- 
giovare  non  potevano  alla  introduzione  de(  nuovo 
cullo.  Quel  passo  però  altro  non  prova  se  non  elio 
molti  (  dunque  non  tutti  )  ì  libri  si  distrussero,  i  quuli 
trattavano  di  curiose  materie,  qut  JlteratU  curiosa 
sectatij  sotto  il  qual  nome  comprendevansi  forse  le 
sole  opere  che  delle  superstizioni  trattavano,  della 
astrologia  giudiziaria^   della  magia ^  uè  è  strano  il 
Yedcre  presso  gli  antichi  queste   discipliue  indicato 
specialmeute  col  nome  di  curiose ,  cioè  stravaganti. 
Senza  che  faccia  d^uopo  F  andare  cercando  le  frasi 
degli  antichi  greci  poeti  nelle  lettere  di  &.  Paolo  j 
né  la  erudizione  gentilesca  di  5.  Girolamo  ,  di  C/e- 
mentis  Alessandrino  9  di  Tertulliano  ^  di  Orione  ^  di 
Lattanzio ,  di  Eusebio  e  di  altri  antichi  scrittori 
cristiani ,  basta  volgere  solo  uu^  occhiata  alF  epoca 
or  ora  menzionata  di  Costantino  per  «scorgere,  cho 
tutti  i  letterati^  tutli  gli  scrittori  di  quella  elà^  ben- 
ché  di   gusto  corrotto  e  traviato ,  formati  erano 
alla  scuola  degli  antichi  maestri  e   sui  grandi  origi- 
nali del  paganesimo.  Si  cita  opportunamente  S.  Cas^- 
siano   d^  Imola ,  al   quale   un  inno  è  indirizaato  da 
Prudenzio  ^  c  the  in  quella  ciuà  occu^  ava^i  Ji  ia$o« 
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guare  ai  fanciulli  le  lettere  l.itine  ^  beacliè  iJoUla 
fossero  qiie^  fanciulli  j  che  coi  loro  stiletti  di  ttm 
giunsero  ad  ucciderlo  j  il  clic  pruLabilmeute  avvcDoe 
fin  sotto  r  impero  di  Diocleziemo.  Si  citano  pure  k 
scuola  filosofica  tenuta  in  Alessandria  da  Paniem^ 
forse  Siciliano  9  da  Ammonio  y  da  Clemente  Ales- 
>  sandrino  e  da  Origene;  T  esempio  di  Lattanzio j  da 
molli   creduto  Italiano  ,  chiamato  a  Nicomedia  per 
tenervi  scuola  di  retlorica;  Mitmcio  Felice  oratore  ^ 
o  come  ora  dlrcbbcsi^  avvocato  nel  foro  Romano  j 
il  filosofo  Apollonio  j  detto  cristiano  da  S.  Girolame 
e  decapitato  sotto  Commoio ,  che  al  senato  Tolle 
leggere  un  iiisiguc  di  lui  trattato  ^  alcuni  medici 
cristiani  nominati  in  Tarie  antiche  iscrizioni  riferite 
da  3Iamachi  •  il  vescovo  di  Roma  S.  demente ,  autore 
di  scritti  dottissimi  ^  come  pare  S>  Sotere  nativo  di 
Fondi ,  S,  Lino  ed  altri  che  fyiiella  sede  istessa  oc- 
cuparono^ e  celeiiri  si  rendettero  per  i  loro  scrìtti 
intomo  a  varj  argomenti. 

il.  Tìrabo scili ^  dopo  avere  forse  non  senza  arti- 
ficio esagerato  lo  stato  infelice  della  letteratora  Ita* 
liana  sotto  gli  ultimi  imperatori  che  in  Roma  sedet« 
terO)  molte  lodi  giustamente  tributa  a  Costantino 
per  avere  donato'  la  trancpiillità  alla  chiesa  ;  per 
avere  sviluppato  nelle  guerre  domesUche  e  straniert 
grandissimo  valore  ;  per  essersi  conciliato  V  amore 
e  la  venerazione  dei  sudtliti  ;  e  dopo  di  avere  rico- 
nosciuta dannosa  alla  Italiana  letteratura  la  fondi* 
lione  di  Costantinopoli;  che  forse  non  Io  fu  rcal- 
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WTicntCj  sì  è  rivolto  a  lodare  Costantino  racdcslmo 
£x;r  la  protezione  ed  il  favore   accordato  al  buoni 
5.fudj.  Non  potri'bl)e  forse  a  lutto  rigore  sostenersi 
la  tesi^   che   grave   danno   alla  Italiana  htteratura 
recasse  il  trasporto  della  sede  imperiale  a  Bizanzio^ 
jierdic  sebbene  cessasse  in  quelP  epoca  la  concen- 
t^raziore  dei  buoni  stuilj  j  delF  insegnamento  e  del- 
V  esercizio  di  diverse  facoltà  in  Roma  j  si  sparsero 
i  lumi  ed  i  vantaggi  della  istruzione  in  tutta  V  Italia^ 
d  ft^  rse  maggiore  diventò  il  numero  di  coloro  che 
Ticllc   diverse  città  e  provlncie  ne   approfillav  nio  , 
sebbene  il  gusto  già  corrotto  e  «lepravato  impedisse 
a  quelle  scuole   parziali  il  diffondere   alcun  raggio 
di   quillo   splendore  ^  che   diffuso  aveva  Roma  por 
lo  avanti  j  e   che  più  in  quclT  epoca  non  traman- 
dava. Alla  nuova  città  concorsero  solo  gli  artefici  j 
non  i  Icllernti  Italiani,  che  la  lingua  e  f  eloquenza 
l.-^.tina    coltivavano  5  e  f(»rse  alf  Italia   riuscì  vantag- 
giosa più   che  nociva   la    emigrazione   dei   primi  y 
perchè  per  mezzo  di  essi  si  mantrnne  in  mezzo  alle 
funeste  vicende   dT  Italia   la   pratica  di  quelle  arti  , 
che  neiritalia  slessa  air  epoca  della  caduta  di  Co- 
stantinopoli rinacquero^  e  salirono  ad  altissimo  gra- 
do di  spleuflorc.  Quanto  alla  prolezione  da  Coslanti- 
Wìo  accordata  alle  lettere  edalle  scienze  ^  questa  non 
SI  appoggia  se  non  al  dello  di  Eusebio  di  lui  pane- 
girista j  che   collivalore   lo    dice    dell'  eloquenza  e 
degli  sludj  di  amena  letteratura',  ad  una  frase  oscura 
della  epitome  dille  vile  degli   Imperatori  alfrlbuila 
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ad  Aurelio  FiUore^  ed  alla  lettera  da  me  già  citali 
da  Costantino  scritta  ad  Ottaziano^  nella  quale  efjB 
si  protesta  solo  di  ascoltare  con  beaìgao  oreccliiio 
gli  oratori  e  gli  scrittori  del  di  lui  secolo,  e  di 
non  negare  agli  studj  la  meritata  testimoniai ixa  di 
approvanone.  Bla  non  trovatisi  nnove  scuole  da 
quello  imperatore  erette  o  fondate  non  i  professori 
deUe  scienze  da  esso  nominati  j  non  i  filosofi  in  Italia 
da  esso  con  particolare  stadio  favoriti;  non  le  biblica 
teche  formate  o  aperte  ^  non  i  prcmj  accordAli  alla 
letteraria  emolasione;  e  solo  si  citano  alcune  leggi 
del  codice  Tt0(Ì06Ìano  od  una  del  Giustiaianeo ^ 
in  cni  ai  medici  e  singolarmente  agli  archiatri,  ai 
grammatici^  ai  giureconsnUi  ed  ai  professori  deik 
belle  arti|  si  accorda  V  esenzioue  dalle  pubbhche 
gravease^  già  da  prima  concessa  loro  da  vari  impe» 
radori^  e  si  vieta  di  recare  loro  ingiuria  o  niulesda. 
Nnlla  si  scorge  di  fatto  ^  che  i  progressi  atteati  dei 
buoni  studj  sotto  il  di  lui  regno,  sebbene  guareu" 
titi  veggansi  da  esso  gU  stipendj  ai  maestri  ^  cosie* 
chè  £rsi  potrebbe  più  ragionevolmente^  che  egli  la 
letteratura  Italiana  lasciasse  nello  stato  in  cui  la 
trov6.  Non  ripeteremo  tuttavia  quatto  che  ndla  an- 
tica Euciclupcdia  si  legge  sulla  ivAc  dì  Lluuì^io  ^ 
che  Costantino  rozzo  fosse  per  tal  modo  che  ap- 
pena sapesse  leggere.  Costanao  figliuolo  di  Costan^ 
tino^  se  non  iu  dotato^  come  Giuliano  asserisce,  di 
viritele  robusta  eloqu  enza ,  afì&sttò  se  non  altro y 
Com<;  ftirive  Atnrniano  MatxcUmo^  gusto  di  «rudt« 
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Kione  y  ed  iacap  ice  trovandosi  forse  a\V  esercizio 
deir  eloquenza ,  si  rivolse  a  verseggiare,  il  che  prova 
che  alcun  amore  aveva  egli  per  le  lettere  ,  veden- 
dosi anche  da  esso  gi*andemente  protetto  e  favo- 
reggiato Temistio. 

li.  Rimane  or  solo  a  fare  alcun  cenno  delle 
belle  arli^  le  quali  benché  protette  dagli  imperadori 
ve  unti  in  seguito  a  Nerone ,  ebbero  tuttavia  a  de- 
cadere a  grado  a  grado  fin  verso  la  fine  del  regno 
di  Adriano.  Di  questo  alcuni  accusarono  la  ridicola 
gelosia  di  Adriano  medesimo ,  che  alcuno  ricono- 
scere non  voleva  in  qualunque  arte   superiore  a  se 
stesso  j  ma  solo  si  cita  in  prova  la  crudeltà  da  esso 
mostrata  contra  Apollodoro  y  e  le  opere  del  di  lui 
regno^  gli  archi ^  le  colonne^  gli  acquedotti^  i  tem- 
pli y  ì  ponti  y   le  ville    ed  altre  simili  costruzioni 
provano  y   che  trascurate  non  erano  in  queir  epoca 
le  arti  y  e  che  singolarmente  fioriva  tuttora  V  archi- 
tettura.  Del   decadimento    delle   arti   del   disegno  ^ 
siccome  di  quello  della  più  amena  letteratura  y  po- 
trebbesi  accagionare  più  di  tutto  V  amore  della  uo- 
vita  y  che  trasse  gli  artisti  a  staccarsi   dagli  antichi 
maestri  e  dai  loro   grandissimi  esemplari  y  affine  di 
superarli  in  gloria  e  di  diventare  più  eccellenti ,  il 
che  li  rendette   più   viziosi.   Sotto   il   regno  degli 
Antonini y  come  già  altrove  si  osservò,  le  arti  belle 
parvero    rifiorire   un   istante   e   tramandare  alcuno 
splendore^  che  da  JVinckelmann  è  stato  paragonato 
giustamente  a  quello  di  una  face  <;he  sta  per  eslia- 
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guersi.  Il  (aTOre  da         Aurelio   specialmcDle  ac* 
cordato  ai  sofisti  ed  ai  filosofi  sprez«atorì  d^o^n 
arie   o  scienza ,   è  stalo  accennalo  come  ca^iow 
degli  scarsi  progressi  fatti  dalle  arti  ia  quel  periodo 
e  del  sttCcessiYo  loro  decadlmeato.  Questo  è  provato 
dair  arco  medesimo  dì  Settimio  Severo  ^  Tirahascài 
Ita  però  notato  opportunamente  ciò  rbe  ommesto 
aveva  qucU  illustre  scrittore  tedesco^  che  v^/e^.sa/t<ira 
Severo  fece  ogni  sforzo  per  far  rifiorire  le  arti* 
giacché  olire  le  statue  degli  uomini  illustri  da  esso 
raccoUe  e  collocate  nel  furo  di  TrajanOf  dccsi  pure 
rammentare  la  lode  di  eccellente  pittore  ad  esso 
data  da  Lampridio  j  ed  il  riauovamciito    da  esso 
ordinato  delle  fabbriche  de^  precedenti  imperatori  y 
non  che  la  costruzione  di  nuove  terme  ^  la  ere- 
sione  di  molti  colossi^  e  la  cura  colla  quale  in 
Bona  egli  chiamò  gli  artefici  più  Talorost.  Dicesi 
che  da  esso  fosse  iuventato  il  modo  di  riunire  in- 
sieme ed  intarsiare  marmi  dì  diversi  colori  «  sebbene 
dopo  la  scoperta  di  alcuni   musaici  più  antichi  non 
possa  a  questo  genere  di  lavoro  estendersi  quella 
invenzione.   Dopo   quell'epoca   ciildcro   le   arti  ia 
estrema  mina,  e  solo  sì  cita  una  statua  di  Pupitno 
non  esente  da  difetti^  ma  dotata  pure  di  alcon 
pregio  y  che  opera  si  crede  appunto  dì  alcuno  dei 
valenti  artefici  da  Alessandro  Severo  condotti  in 
Bjma.  Cagione  immcdiala,  se  non  unica ^  di  <|uc]ia 
mina j -dicesi  lo  stato  di  guerre ,  di  sedizioni,  di  to- 
multi  ^   che   frequenti  e   quasi  coaliiiui  dàcjjucra 
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dopo  queir  epoca.  Si  accennano  le  statue^  una  tlelle 
cjuali  colossale^  innalzate  a  Claudio  II j  ed  altre  di 
metallo    erette   ad  jdureliano   ed  a  Floriano  j  ma 
non  ci  è  dato  di  potere  portare  alcun  giudizio  sul 
merito  di  queMavorij  così  è  pure  del  portico  ,  al 
ci  ire  di  f^opisco  y  fatto  dipignere  da  Carino  nel  suo 
palazzo.  11  deperimento  delV  arte  e  del  buon  gusto 
viene  chiaramente   dimostrato  dalle   medaglie  degli 
imperatori  da  Gallieno  fino  a  Costantino  ^  nelle  quali 
sembra  a  grado  a  grado  crescere  la  rozzezza  dclF  ar- 
tifizio j  ed  allontanarsi  sempre  più  dalla  antica  sem- 
pllcità  e  finezza   di  lavoro  j  su  di  che  più  accurate 
osservazioni   si   troveranno   nella   spiegazione  delle 
figure  del  presente  volume.  AlF  esercizio  frequente 
e  quindi  al  mantenimepto  delle  belle  arti  in  Roma , 
fa  certamente  fatale  il  trasporto  della  sede  imperiale 
a  Bizanzio,  molti  e  certamente  i  più  illustri  artefici 
invitati    vedendosi   colF  allettamento    di  grandiosi 
prcmj   e  di  privilegi    a  quella  nuova  residenza  j 
r  architettura  però  ,   sola   forse  tra  tutte  le   arti  j 
conservalo  aveva  in  quelF  epoca  alcuno  splendore, 
vedendosene  alcuni  saggi  pregievoli  negli  cdiGzj  di 
quella   età  ^  e  specialmente   nel   famoso  palazzo  di 
Diocleziano  a  Spalatro  j  del  quale  pure  si  ragionerà 
nella  spiegazione  medesima  delle  figui^e. 
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CAPITOLO  XLIX. 
Co9SiDCEAsioin  cbubrau 

SISLLk  STORIA  DBLL^lMfE&O  BuMASIO^ 
m  SOLLk  CADDTR  BEL  XBDBSIMO. 

^   Artifizio  politico  di  coloro  che  soi^veriinmo  U 

repubblica.  Qualità  personali  di  Cesare  e  di  Ao- 
gasto,  Demoralizzaziono  dello  tnilizie.  Sistema  dd 
governo  sotto  Augusto.  Opinione  di  Montesqnica 
temperata  con  alcune  osservazioni»  -  Problema  poli' 
tico ,  se  il  governo  repubblicano  avrMe  potuto  riste* 
hilirsi  in  Bonnij  qualora  alcun  impei  lulore  rimesso 
mvesse  P  autorità  nelle  numi  dd  pop€tlo  ì  Condotta  ie 
Augusto  tenuta  nello  stabilimento  della  monarAia.' 
Cadde  la  repubblica  per  il  simultaneo  concorso  H 
uomini  preponderanti  ;  cadde  P  impero  j  perchè  quesd 
uomini  fiati  si  trovai  ano  tu- Ila  serie  suttcssiv  u  di* 
gli  imperadori.  •  Disordùti  diUibenOy  di  ChiQ€ÌÌ0|  | 
di  Caligola ,  di  Nerone.  Travfiaìnenti  poluin.  Potert 
§ecessivo  delle  milizie,  -  Jnaemento  del  disordine^ 
tonjusione  di  poteri  e  decadimento  continuo  dd' 

I 

f  impero  fino  a  Dtocleziatio.  Osservazioni  sopra  al' 
cune  opinioni  di  Mootesquieu.  -  Divisione  delP  im- 
pero  solto  Diocleziano.  Principio  della  sua  caduta. 
Cambiamento  di  sistema.  Inavvedutezza  di  Co«taik* 
tino.  -  Serie  di  imperatori  s.dlcrati  ^  furiosi  e 
imbecilli.  -  jinalisi  dei  Cesari  deW  imperato/e  (m* 
lUucK  -  Conseguenza  delle  surriferite  osset^^azioni. 
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%.  I*  Si  è  osservato  ben  con  ragione^  che  le 

cmtìcbe  leggi  di  Boma  avevano  saggiamente  ili  viso  il 
potere  pubblico  in  an  gran  numero  di  magistraturej 
le  quali  si  sostenevano  e  si  teroperavano  a  vicenda^ 
«idattate  erano  alla  capacità  di  c[uasi  tutti  i  cittadim^ 
perchè  limitate  nel  potere  loro^  e  succedendosi  ra- 
piiiamente  le  persone  che  ne  erano  investite^  il 
popolo  non  si  accoslumava  e  non  si  legava  ad  al- 
cuna. All^  epoca  in  cui  cadde  la  repubblica  ^  i  più 
ricchi^  i  più  valorosi y  i  più  potenti^  quegli  uomini 
prépondéranti  y  dei  quali  io  ho  lungamente  ragionato 
sulla  fine  del  voi.  VI  y  dal  popolo  stesso  invocarono 
missioni  straordinarie ,  e  queste  a  poco  a  poco 
annientarono  Y  autorità  del  popolo  c  de'  magistrati  ^ 
•  tutti  gU  affari  dello  stato  concentrarono  nelle 
anani  di  pochi  o  di  nn  solo.  Cesare  j  uomo  «traor- 
dinario,  dice  ottimamente  Montesquieu^  molte  grandi 
qualità  riuniva  sensa  alcun  difetto  ^  sebbene  esente 
non  fosse  da  vizj  ^  qualunque  armata  avesse  egli 
condotto 9  sarebbe  stato  vincitore;  in  qualunque 
repubblica  fo&fi^  egli  nato  ,  egli  Y  avrebbe  governata. 
Ma  Augusto f  continua  lo  stesso  scrittore,  fu  il 
solo  di  tutti  i  Boroani  duci  che  P  affetto  de^  soldati 
guadagnasse  I  offrendo  loro  di  continuo  esempj  Ji 
viltà  :  si  accostumarono  essi  quindi  più  alla  liberalità 
che  al  coraggio^  il  che  serve  di  conferma  alle  os- 

•crvasioni  da  me  già  esposte  nel  capit»  XXJk  5, 
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del  volume  precedente}  e  forse  fu  fer  jiugusto  nmà 
combìnauone  felice  3  mancare  di  quel  coraggio  che 
dare  poteva  V  impero  ^  perchè  meno   temuto  ^  pià 
facilmente  a  qucOo  pervenne.  I  soldati  si  awezaok- 
ruuo  a  combattere  non  più  per  una  cosa^  ma  Leniti 
per  una  persona}  non  conosccTano  essi  pià  ae  non 
il  capo  loro,  ed  alle  promesse  grandiose  di  questo 
si  allidavano^  fìnchè  battuto  o  depresso  non  era}  il 
che  forma  uno  dei  punti  più  degni  di  ossènrazioney 
e  quasi  il  nodo  cu^taute  di  tutta  la  storia  dell^  im« 
pero.  Le  provincie  non  entravano  in  alcnna  contesa  * 
indifferenti   per  chiunque  le  rcggcòsc ,   si  assogget- 
tavano tostamente  al  capo^  che  alcun  vantaggia 
riportava^  o  che  acquistava  in  qualunque  modo  nna 
politica  preponderanza.  Augusto  armato^  le  ribel- 
lioni temeva  de^  soldati^  non  già  le  congiure  de*  cil» 
ladini  *,  con  questi  mostravasi  adunque  crudele^  mcjl* 
tre  gli  altri  blandiva  ed  accareziava;  pacifico  pos- 
sessore dell'  impero  j  più  non  temeva  egli  che  le 
congiure^  e  tanto  più  si  allontanava  dai  prìncipi 
politici  della  condotta  di  Cesare^  quanto  più  la  di 
lui  sorte  paventava.  Egli  è  per  ciò  «he  un  governo 
introdusse  il  più  atto  a  blandire  il  popolo;  monar« 
chico  assoluto  riguardo  alle   tiuppe  y  aristocratico 
in  alcnna  parte  riguardo  ai  cittadini.  Maniesquiai 
dice  che  quel  governo  non  sostenuto  dalle  propria 
forze  j  sussistere  non  poteva  se  non  per  quanto 
piacesse  al  principe  )  ma  egli  avrebbe  potuto  dire 
alU'ssi  che  sostenere  npn  potcYft^i  se  non  fino  9 
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anto  che  il  principe  aoa  domiaato  dèi  suoi  vizj  ^ 
lon  trasportato  dalle  sue  passioni  j  non  inetto  o 
(icapace  a  regnare^  sostenere  potesse  queir  equili- 
brio de^  poteri,  e  combinare  accortamente  il  do<- 
liiiio  abòoluto  colla  rappresentaziouc  auclic  ilkisoiia 
li  nn^  autorità  nazionale.  Questo  apre  la  strada  a 
ulte  le  osservazioni  filosofiche  e  politiche,  che  (are 
i  possono  sulla  storia  dei  Romani  imperatori ,  e 
lilla  successiva  caduta  del  Romano  impero. 

a*  Sebbcuc  narrato  sia  nella  stui  ia,  che  Augusta 
ùii  Yolte  volle,  o  come  opina  Montesquieu y  finse 
olo  di  volere  dimcltcre  P  impero  ^  si  puti  cLbe  lut- 
avia  proporre  in  questo  luogo  un  problema  poli- 
ico ,  se  la  repubblica  risorta  -  sarebbe ,  e  se  un 
;ovcruo  repuLbiicauo  avrebbe  potuto  sostenersi,  nel 
:aso  che  jiugwtto  re;^lmente  rinunziato  avesse  il 
>otcrc  al  popolo^  o  che  la  flessa  generosa  cessione 
atta  avessero  altri  imperatori,  ai  quali  il  pensiero 
le  ne  attribuisce^  come  iVe/va,  TrajanOj  9f>  Aurelio^ 
Albino j  Pcscejimoj  ec?  16  credo  che  quel  problema 
arebbe  sciolto  ben  presto  colla  sola  osservazione 
.ommiuistrata  dalla  storia  ,  che  rotto  una  volta  T  e- 
^uilibrio  dei  poteri,  dilEcilmente  si  ricompone;  che  il 
>opo]o  romano  già  era  deviato  dai  virtuosi  principi 
>er  i  quali  elevata  erasi  la  repubblica  ad  uno  stato 
mponente  di  grandezza  e  di  gloria;  che  più  non 
i  conosceva  il  vero  amore  di  patria ,  nè  più  si 
ireponeva  T interesse  pubblico  al  privato;  che  un 
tempio  fatale  erasi  dato  colia  elcYaz;ouc  di  Ccfiue 
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e  dì  Augusto  medesimo }  che  quell^  esempio  aUcU' 

Jov€va  tutti  i  cittadini  per  talenti ,  per  valore  f 
per  ricchezze  più  distinti  ^  tutti  i  più  ambiiiou  i 
audaci  9  e  che  invece  di  ud  imperatore  molli  tima 
suscitati  si  sarebbono  a  lacerare  e  rovesciare  d 
repubblica  medesima;  il  che  viea  anche  confiniti 
dalla  moltitudine  dei  tiranni,  clic  fìu  sotto  i  le^it' 
timi  imperatori  insorsero  per  ambizione  di  doim 
a  turbare  la  pubblica  tranquilliti.  Si  può  dosque 
con  foudamenlo  coucbiudere  che  anche  se  j^ugàM 
o  alcuno  dei  di  lui  successori  ^  rinunziato  sifcsa 
r  impero^  e  T  aulorità  sovrana  restituita  al  popolo, 
dal  quale  simulava ^  se  non  altro,  di  riceverk,  nà 
più  81  sarebbe  veduto  il  reggimento  rcpubblìciw 
tornare  alla  sua  forza  primitiva^  al  suo  prmutiii 
splendore,  né  mai  avrebbe  potuto  sussistere  a  hngP 
ili  Bonia  quella  forma  di  governo^  del  quale  i  più 
soUdi  fondamenti  si  erano  distrutti  o  abbsttotL  Ma 
tutti  i  regolamenti  di  Augusto  tcudcvano  fisibilmrot* 
alio  stabihmento  della  monarchia:  tutto  in  csm  era 
calcolato  per  accostumare  lentamente  gli  nonuoi  ^ 
schiavitù}  e  niculre  per  questo  mezzo  conselidaTasi 
il  potere  dispotico,  non  parlavasi  in  Iloma  wt  n» 
che  di  libertà.  Durante  la  repubblica^  era  priucipio  o 
massima  fondamentale  di  quel  governo  il  gaenrcf- 
giare  di  continuo*  sc<to  gli  imperatori  si  vide,  ck 
più  opportuno  era  il  maateoere  la  pace ,  e  le 
tori  e  stesse  si  riguardarono^  se  non  come  fanesltf 
aUneno  come  pericolose  ^  perchè  le  armate  'éà.  V4 
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retto  ecc€8tÌTo  poncrano  i  loro  senrigi*  Augusto  ^ 
vL'ùiio  morendo^  mosbrò  il  &uo  politico  avredimento^ 
accomaadalo  a?€iido  nel  teatameiilo  «no  cIm  non 
i  aceòrdasse  se  non  con  grandissima  diflBcoItà  la 
ilUdinanaa  romana  agli  stranieri^  che  nou  si  ren<* 
lc5a«  troppo  cornane  la  manomessione  degli  schiavi^ 
I  che  noti  si  tentasse  con  nuove  guerre  di  dilatare 
conlim  dell'impero.  Egli  il  priflao  stabilito  aveva 

iflla  città  un  governatore  e J  un  presidio  j  perpetui 
endnti  aveva  i  corpi  delle  legioni  collocate  per  lo 
Jtà  alle  frontiere;  assienrati  aveva  i  loro  stipendj 
i  le  loro  ricompense  non  più  in  terre  ^  ma  in  da- 


rz 

II 

eoa  regolamenti  co6tanli  ^  e  le  di  lui  flotte  provvc« 
devano  alla  sicoresta  de^  trasporti  ed  alla  comonie»* 
zinne  delle  iKverse  parti  delP  impero.  Può  dnnqno 
dirsi  con  ragione  che  egli  aveva  realmente  fondato 
r impero;  i  di  lai  successori  per  la  maggior  parto 
liuu  si  adoperarono  che  a  distruggerlo. 

'ò.  Toma  acconcio  in  questo  luogo  il  richiamaro 
aDa  memoria  quello  clic  io  difl'usaraente  ho  mostrato 
lilla  fiae  del  Tom»  VI  |  ragionando  della  caduta 
della  romana  repubblica.  Cadde  questa^  come  io 
mi  souo  sforzato  di  dimostrare  ^  non  tanto  per  la 
estensione  eccessiva  del  suo  territorio ,  per  la  ccuc^ 
rttzioue  de'  suoi  costumi ,  per  i  vizj  medesimi  della 
sua  costitoaione  ;  quanto  per  la  conkparigione  simnl' 
^airn  sul  teatro  politico  di  molti  nomini  prepoo- 
<i^anti  per  ì  talco  ti  loro  e  per  il  loro  valore  ^  i 
Sion  aiud.  FqI.  ^.  i« 
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quali  y  Irovanclodi  per  questi  cJcmcrili  mcdà'sirni 
periori  alla  massa  del  popolo,  videro  la  possibilità 
di  concentrare   in  essi   soli  tutta  la  forza ,  Y  ^iì- 
lorità  I  il  dominio  ,  e  quindi,  signoreggiare  tntti  i 
i  cittadini  eJ  il  mondo.  Se  una  scric  non  intcrrolU  \ 
4i  questi  uomini  preponderanti  |  come   Pompeo  ^  | 
eome  Cesare  j  come  Augusto  medesimo  ^  avesse  po* 
tuto  conservarsi  in  Roma  e  tenere  sempre  le  redini 
dellMmpero;  egli  è  certo  che  quel  maestoso  edifiiio 
da  Cesare  iucutniiioiato  ,  da  Angusto  fondato  suite 
più  solide  basii  avrebbe  potuto  per.  lunghissiias 
tempo  sostenersi  j  ed  aspirare  se  non  alla  ètemiU* 
forse  non  concessa  alia  umana  natura  j  almeno  sUi 
dorata  di  molti  secoli^  e  ad  un  ingrandimento  ebe 
non  avrebbe  avuto  limili  sulla  terra.  Ma  quegli  uo- 
mini  preponderanti;  cbe  la  repubblica  presenti  con- 

icmporaucanieutc  riunìLì  negli  ultimi  momenti  dilla 
sua  esistenza  ^  più  non  comparvero  in  Roma,  più  aos 
si  videro  nei  successori  di  Augusto,  più  forse  prepa- 
rati non  fui  ono  dalla  liberale  educazione  e  dall' estifiU) 
spirito  repubblicano  ;  e  in  confronto  cb  alcun  regno, 
sovente  brevissimo  ^  di  un  imperatore  saggio  e  pru- 
dente^ molti  se  ne  videro. di  sovrani  inetti,  o  passilo 
fiu*iosi,  o  barbari^  o  crudeli,  o  libidinosi,  o  scellerati, 
o  infetti  ad  uu  tempo  di  una  moltitudine  di  vizj,  cbe 
r  uomo  non  cbe  il .  sovrano  dtsonorairano.  E  q« 
pure  ricorre  la  hilessione  da  me  più  volte  aceentifiU 
nel  corso  di  questa  storia ,  cbe  grandissima  scaagan 
per  l  Romani^  pcri'^t^ia^  per  tutto  1. iuì|u;|v^. 
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riovette  TepnUrat  la  mancanza  di  una  eostStoaione  j 

?ìie  alle  elezioni  ,  al  sistema  ordiuato  del  goverau  j 
il  riparto  de'poUri^  efficacemente  provvedesse  ^  per» 
chè  fatalmente  questo  periodo  della  storia  ci  di^ 
mostra  ^  quale  immenso  daniu)  ad  uno  stato  non 
bene  costituito  arrechi  la  successione  ereditma  j  o 
rcirbitiÌD  delle  clezioui  rimesso  ai  soldati  ^  o  ad  ua 
corpo  isolato  della  miUsia  o  della  nazione  mede- 
sima. 

4-  Tiberio j  come  Montesquieu  accenna^  portò 
la  violenza  laddove  Augusto  operato  aveva  insensi^* 
bilmcntc  e  colla  maggiore  dolcezza*,  la  libertà  com- 
prease  delle  azioni  non  solò  ^  ma  delle  parole  ^  dei 

M  gaij  dei  pensieri  j  il  senato  ridusse  ali  avvilimento^ 

ed  t  membri  di  quel  corpo  illustre  trasformò  in 
delatori  ;  le  ricchezze  invase  de*  privati ,  e  fino  le 
a^&emblce  del  popolo  vietò  j  che  libere  aveva  W-^ 
sciate  AugoiiOj  almeno  per  le  elezioni.  Il  popolò 
non  ebbe  quindi  più  nulla  ad  accordare^  il  prm« 
tipe  in  nome  del  senato  dispose  di  tutte  le  cariche^ 
r  qneste  più  non  «i  ottennero  se  non  con  mezzi 
uàdegni  ^  colla  adulazione^  colla  infamia  ^  coi  delitti* 
Lo  apirito  pubblico  era  interamente  distrutto;  il  po» 
polo  che  più  non  aveva  alcuna  parte  al  governo^  non 
fondava  la  sua  felicità  se  non  sul  cambiamento  fre* 
quenle  de* suoi  padroni;  per  questo  quel  popolo  pianse 
SI  amaramente  la  morte  di  Gemumico^  nel  quale  ri- 
poste aveva  le  sue  speranze.  Cali  fola  giunto  al  trono^ 
sviluppò  uoa  feroce  &  pazza  crudeltà}-  si  disse  die 
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Claudioj  dolce  per  carattere,  contratta  pure  ne  àm» 

r  Hl)ituc]i[ie  j  vedeudu  di  couliauo  spargere  il 

de'  gladiatori*  Immenso  ntimcro  di  persone  mand*- 
Tasi  a  morie  solo  perchè  ricche  erano  ,  ed  i 
nani  aspiravano  ai  possesso  de'  loro  beni^  se  quiaU 
pratica  funesta  conservata  non  vedesi  nelle  slm 
più  recenti^  uun  dee  tanto  attribuirsi  alla  mediocrtU 
delie  nostre  riechesse  ^  come  sembra  insionare  Mcm- 
tesquieu  j  quanto  ali  accrt&c  iulo  incivilimenlo  ^  àà 
quale  io  ho  nel  capitolo  XXIX  7  di  questo 
libro  medesimo  stabilita  la  misom  nel  angfiore  0 
minore  conto  che  in  tutti  i  tempi  si  è  Caitto  drll^ 
specie  umana  ^  al  che  dee  pure  aggiugnersi  la  dsl*  : 
Ciez^a  di  una  religioue  ,  che  ha  temperati  e  miglio- 
iati  i  costnmi.  La  plebe  di  Roma  non  odiava  fi 
tjaperatori  più  tristi  ^  non  già  come  dice  il  ciUto 
scnltore  y  perchè  divenuta  fosse  il  pi&  vile  di  taUi 
i  popoli  ;  ma  perchè  quel  popolo  oppresso  ddb 
calamità^  attonita  alla  vista  della  accaduta  nrob- 
aione  j  commosso  dallo  spettacolo  di  tante  sed- 
leratciLze  ,  divenuto  eia  di  tutti  i  popoli  il  più  in- 
dolente* Se  Caligola  y  Nerone^  Commodo ^  CaracaiU 
ed  allri  simili ,  furono  pianti  dalla  plebe ,  ne  fu  solo 
cagione  il  uou  essere  più  questa  lusjugata  di  avere 
sovrani  migUorì,  laonde  non  curante  delle  cradriiì 
esercitate  per  la  maggior  parte  coutra  i  ricchi  eJ  i 
potenti  I  j>olo  si  occupava  dei  congiarì  a  delle  ér^  . 
stribnsioni  di  grano  e  d^  altre  derrate  ,  che  anche  i  1 
sovrani  più  tristi  alla  oaiosa  plebe  pradigavaao« 
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T7aa  acuta  osserrnzione   iolroduce  in  questo  luogo 
Aluntcsquieu a  che  servivano  j  dic\  glij  tanle  guer- 
re y  tanto    sangue  sparso  ^  tanti  popoli  distrutti  y 
tante  valorose  azioni  ^  tanti  trionO  ^  tanta  politica'^ 
tanta   saviezza  ^  tanta  costanza  j  tanto  coraggio  j  ed 
il  disegno  di  tutta  invadere  la  terra  ^  cosi  ben  for^ 
mato^   ben   sostenuto  e  ben  condotto  7  A  saziare 
la  lussuria y  la  libidine,  le  sfrenate  passioni  di  cin« 
que  o  sei  mostri.  Fatale  fu  ancora  la  facoltà  ac- 
cordata da  Claudia  ai  suoi  ufficiali  di  amministrare 
la  giustizia  3  questo  avvilì  più  ancora  il  senato  ed 
il   popolo  ,   c  quindi  nacque  il  potere  arbitrario 
ed    illimitato  delle  milizie.  La    famiglia  di  Cesare 
sterminato   aveva  le  più  illustri  famiglie  di  Roma  j 
essa   medesima  perì  nella  persona   di   Nerone  ^  ed 
il    potere   civile   non  trovandosi  più  io  istato  di 
resistere  al  militare,  le  truppe  e  ciascuna  delle  ar- 
mate ,  o  ciascuno  dei  corpi  delle  annate  medesime^ 
si  credette  in  diritto   di  eleggere  un  imperatore. 
Le  armate  riguardarono  con  disprezzo  un  senato  ^ 
che   scliiavo  vedeva   della  più  detestabile  tirannia  j 
invano   Ottone  parlò   ai  soldati  suoi  della  dignità 
Jel  senato    invano  f^iloUio  i  principali  tra  i  sena- 
tori spedì  onde  ottenere  pace  da  P^espasiano'j  Nerone 
già  aveva  cominciato  a  distribuire  in  tempo  di  pace 
il  danaro  y  che  da  prima  non  donavasi  se  non  dopo 
le  guerre   e  ne^  trionfi  ;  e  le  milizie  accostumate  a 
que'  donativi ,  fremevano  allorché  Galba  diceva  loro 
coraggiosamente^  volere  egli  scegliere  i  soldati  e  non 
comperarli. 
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5.  FesfHuiano  succeduto  a  sei  tirauiii  f  (ad 
MUSO  in  cui  cpi€sU  parola  usurpata  vedeti  sorarta 

dai  Greci  e  dai  Latini ,  )  egualmente  crudt;!!  ^  ijuasi 
tutti  fnriod^  sovente  imbectlU  e  paiaamente  prodi* 
ghi  ,  non  peusò  duraute  il  suo  ix^ua  se  non  a  ri- 
stabilire r  impero  j  aia  o  non  fu  dotato  di  tnUa 
V  accortezza  necessaria  a  quell'  impresa  j  o  qnd 
regno  fu  troppo  breve  ^  come  breviisimo  fu  quello  di 
Tito  di  lui  successore.  In  JDomìxiaiia. ricomparve  m 
mostro  y  se  non  più  crudele^  almeno  più  implacabile 
perchè  più  timido.  Nerva  ebbe  pure  un  regno  assM 
breve  ,  e  Trajauo  ,  grande  j  nobile  ^  generoso  per 
earattere  ^  ùx  piuttosto  illustre  capitano  che  accorto 
e  previdente  politico.  Trionfò  egli  dei  Parti^  ma  noa 
assicurò  sopra  solide  basi  la  felicità  delF  impero. 
Adriano  abbandonò  le  di  lui  conquiste  ;  V  impero 
ciò  non  ostante  non  pei  de  Ile  se  non  (quello  ^  che 
forse  non  avrebbe  dovuto  acquistare^  «  conservò 
gU  antichi  suoi  limiti.  La  setta  degli  stoici^  prodotta, 
come  dice  il  citato  scrittore  |  con  uno  sforzo  d«lii 
umana  natura  ^  diede  a  Roma  i  mi  gli  ori  suoi  impe- 
ratori^ il  solo  Jlf.  Aurelio  potè  far  obbliare  i  meriti 
grandiosi  di  Anioniuo*  La  virtà  di  que^  due  impe- 
lai uri  seppe  farsi  rispettare  dai  soldati^  e  conciliare 
r  amore  del  popolo  y  benché  forse  un  eccesso  di 
filosofia  potesse  solo  a  qne^  sovrani  rimproverarsi  ; 
ma  per  effetto  di  quell^  ordine  di  successione  ^  che 
sovente  sostituisce  ai  sovrani  migliori  ì  pessimi  ^ 
iMàovi  mostri  soitcAtrarono  3  V  abuso  del  ^{i\uwè 
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J^tUài^*  iàoi^ótnì  in  tutta  là  soa  fbnft^      i  sol* 

lati  che  venduto  av^vauQ  spesse  volte  i  impero^  co- 
làfgbiMìO  ad  assàssmare  gli  imperatori^  onde'  ria*^ 
aovare  più  àuvente  (^ucl  Ualiico  uljijrubrioso.  Coitt'^ 
modo  Don  si  studiò  che  di  saziare  le  sue  passioni^ 
e  qaelle  ancora  dei  suoi  cortegiani  y  sooi  favoriti^ 
coloro  che  lo  uccisero  ^  elevarono  Pertimice^  vecchio 
venerabile  che  dopo  pochi  giorni  trucidarono;  i  soL* 
dati  vendettero  allora  pubblicamente  V  impero  a  chi 
maggiore  preizo  ne  c^fieriva;  Giuliano  Fótienne  é 

l  u  ben  presto  egli  pai  e  ucciòo  j  si  videro  quindi 
moltiplicati  i  pretendenti  al  trono  ;  e  pi4  frequenti 
le  arbitrarie  elezioni  de*  soldati;  e  Severo  che  rinscl 
ad  abbattere  i  suoi  competitori  Pesc^nnio  ed  Albino^ 
a  molti  talenti  politici  e  militari  accoppiava  la  mala* 
icde  j  la  crudeltà^  la  iierezza|  che  non  gli  impedì-' 
rono  tuttavia  di  lasciarsi  governare  da  PtausiatuK 
Rinnovò  egli  il  sistema  abbominevole  delle  proscri^ 
zioni  y  e  questo  non  servì  fatalmente  se  nou  ad  ac- 
crescere la  fona  dei  Parti ,  cbe  dai  fuggitivi  Ro^ 
mani  appresero  T  arte  militare  ed  anche  la  iah- 
bricazione  delle  armi  loro  y  per  il  che  divennero  in' 
appresso  gli  aggressori  de'  Eomani  medesimi.  Allora 
numerose  leve  si  fecero  nelle  provinciej  gli  impc<^ 
ratori  servire  si  dovettero  di  legioni  straniere  y  e 
i£ueste  preteudcudo  di  elc^gei-c  esse  pure  i  sovrani 
aon  meno  che  le  italiane  y  ne  venne  la  fatale  con*' 
H'guenaa^  che  io  ho  altrove  rammentata  in  questa^ 
storia  ^  che  stranieri  e  spesilo  '  barbari  /  furono  gl^  x 


»§0  t.l»BO   TI.   »ABTB  ni. 

imperatori  eletti^  e  lioma  padrona  del  mooda  li^ 
cerette  da  lotto  il  mondo  le  leggi  ^  e  queste  nm 
$olo  ^  ma  le  religioni  ancora  ed  i  costumi.  Elioni- 
bolo  teniò  perfino  di  dislroggerc  tolte  le  anticke 
divinità  (li  Roma  ,  il  che  contribuì  forse  non  poco 
allo  atabilimento  «ucceMÌvo  del  culto  crUtiaao^  cIk 
i  Romani  cscloso  areTano  tempre  ^  rigoardandob 
solo  come  «tramerò.  Caracolla  non  fece  che  distru^ 
gere  ;  non  contento  di  esercitare  le  ane  cmddtà  ia 
Berna  j  volle  dar  prova  del  suo  furore  nelle  pro- 
Tinciej  ucciaore  del  fratello  ^  i  tesori  accumulati  da 
Severo  prodigò  ai  soldati  ^  che  ai  dne  fif^  di  «fod- 
lo  imperatore  e  non  ad  un  solo  giurata  avevano  le* 
deità;  al  quale  proposito  osserva  il  politico  firaa- 
rese^  che  i  tesori  accumulati  dai  regnanti  non  pro- 
ducono giammai  se  non  i  piik  tristi  effetti  nei  loro 
snccetsori  ^  dei  ffo&lì  corrompono  lo  «spirito  ^  se 
non  pure  il  cuore.  GU  stipendi  delle  truppe  auoM- 
tati  minarono  le  finanse  dell^  impero ,  il  «pale  tos- 
sistere  non  potendo  senza  soMati  j  sussistere  noa 
poteva  a  vicenda  aggravato  dal  peso  del  loro  ao» 

stentamente  5  la  disciplina  militare  ti  ascuiala  sotta 
gli  imperadori|  che  ai  soldati  si  abbandonavano  | 
pii  non  potè  ristabilirsi  ;  essi  nceisero  Maerim  | 
che  liberale  non  era  al  pari  dt  Catacaila  *  elessero  ed 
uccisero  Eliogaùaio  il  quale  solo  cnravasi  di  aasiars 
le  sue  Voluttà  ^  ed  ^Usòtuìiìro  Severo  truridaroiu, 
che  di  punire  mInaecir«VA  la  loro  licensa.  Mammùm^ 
Massimo y  Balbim  e  Gordiano  il  giovane,  fuious 
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nessi  a  morte  da   que'  soldati   medesimi  j  perirono 
probabilmente  per  le  mani  loro  Filippo   che  aveva 
Patto  uccidere  Gordiano  ed  il  di  lui  figlio,  e  Decio 
peri  per  lo  tradimento  di   Gallo.   Singolare  riesce 
il  vedere  quel  senato  ,  cbe  non  aveva  avuto  il  co- 
raggio di  opporsi  alla  elezione  di  Massimino  j  con- 
validare colla  sua  autorità  una  ribellione  neir Africa  e 
nell^  Italia  air  epoca  de'  Gordiani.  Montesquiea  vede 
in  questo  periodo  una  specie  di  repubblica  di  forma 
irregolare  y  che  egli  paragona  a  quella  odierna  di 
alcuni   stati  barbareschi  ^   io  non  veggo  se  non  il 
disordine  e  la  confusione   dei  poteri  *  la  incertezza 
<lcl  senato  ,  del  popolo  ,   dei   soldati  e  degli  impe- 
ratori medesimi  j  i  sintomi  in  somma  dello  sciogli- 
TTiento   imminente  di  un  impero.  Pretende   egli  che 
i  soldati  al  governo  partecipassero ,  perchè  gli  im- 
peratori nelle  loro   allocuzioni  quel  linguaggio  par- 
lavano, di  cui  si  erano  serviti  altre  volle  col  popolo^ 
coi   consoli  e  coi   tribuni.   Ma   queste  allocuzioni 
dettate  erano   soltanto   dalla   ambizione ,  dalF  inte- 
resse y  dal  timore  ^  e  si  direbbe  più  acconciamente 
che  governo  costituito  non  vi  aveva  a  que'  tempi  j 
che  a  questo  non  partecipavano  nè  il  senato ,  nè  il 
popolo  y  nè  le  armate    e  che  solo  dependeva  quello 
dair  arbitrio  e  forse  dal   caprircLo  di  quegli  uomini 
sovente  inetti,  che  T impero  mercanteggiavano.  Non 
vi  ebbe  forse  giammai  a  mio  a\TÌso  in  Italia  esem- 
pio di  maggiore   dispotisimo;  T  autorità  dei  sovrani 
Don  era  in  Roma  contenuta  da  alcun  limite  ;  ma  sul 
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cdpo  ài  que'  despoti  era  aempre  akalo  il  pugnale  9 
qut:^  soldati  niedc&mii  che  elevati  gli  avevauo^  e  che  ù 
per  aTarisia^  ó  per  altri  motivi^  pronti  erano  sempre  i 
dare  loro  un  successore.  Dal  dispotismo  degli  impe- 
radori  y  come  Gibbon  osserva  ^  abolite  fnroao  k 
distinzioni  del  merito  e  del  carattere  personak; 
qualità  nella  repubblica  tanto  cospicue  ^  e  tacto 
deboB  o  poco  apprezzate  nella  monarchia  ;  ed  ia 
luogo  di  esse  ^  massime  soito  gli  uitinii  imperadaii 
di  Roma  j  si  sostitnl  nna  rigorosa  snbordinnxioiie  fi 

gradi  e  di  uiilzj^  dagli  schiavi  titolali  assisi  ^ui  ^la  l  ai 
del  trono  ;  fino  ai  più  vili  stromenti  dell^  arbitraria 
potere  Allora  si  videro  le  irramni  de^  barbari  j 
e  que^  popoli  inaddietro  quasi  sconosciuti ,  diven- 
nero terribili  ai  Romani  ;  sotto  il  regno  di  GaUé 
essi  devastarouo  una  porzione  dell'  Europa  ^  ed  i 
Fersiant  desolarono  la  Siria  ^  non  più  si  pensò  al- 
lora alla  legittima  success ioric  ,  e  sulla  fine  del  re- 
gno dell^  infelice  Vaienaiìo  e  di  Gallieno  di  lui  ^ 
glio^  tanti  tiranni  si  sollevarono  che  PoUione  trenti 
registraudone  ^  moltissimi  ne   ha  ancora   (hd  messi. 
La  compariglone  slessa  dì  que^  tiranni  e  la  luogi 
fluiala  del  regno  di  alcuni  ,  sono  la  prova  più  evi- 
dente della  politica  nullità  da  me  accennata  di  mohi 
imperatori  ]  giacché  a  fronte   di  sovrani  illominatt 
mai  non  ottennero  felice  successo  ^  o  non  ebbero 
lungo  dominio  gli  usurpatori.  GaUieno  trascorò  Is 
cuia  dcir  impero  )  ì  bai^bari  penetrai'ono  in  tutte  lé 

provinteie^  ed  Odetiato  fondò  im  grande  siato  tislfi^ 
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•fa.  Claudio  j  Aureliano  ^  Tacito  e  Probo  ,  uomiai 
valenti  ed  assenna  ti  ^  fecero  grandissimi  sforzi  per 
ristabilire  l' impero  ;  ma  altro  non  ottennero  se  non 
di  ritardarne  per  alcun  tempo  la  caduta  j  dee  no- 
tarsi altresì  ^  che  alcuni  di  essi  solo  per  breve 
tempo  regnarono  ^  ne  fu  loro  concesso  di  comr 
piere  i  più  vantaggiosi   politici  divisamenti. 

6.  Diocleziano  un  colpo  mortale  portò  alla  unità 
deir  impero  ^  che  già  preparato  si  era  colla  elezione 
c  colla  moltiplicazione  dei  Cesari*  Spaventato  dalla 
grandezza  dello  stato  ,  dagli  attacchi  de'  barbari , 
e   forse  più  ancora  dai  ti*adimenti  continui  ,  dei 
quali  i  precedenti  imperatori  staiti  erano  la  vittima  j 
in  un  impero  che  di  costituzione  in  realtà  mancava  , 
stabili  che  in  avvenire  avere  vi  dovessero  due  impe- 
ratori e  due  Cesari,  Lusingossi  egli  che  quattro  armate 
avrebbero  meglio  potuto  resistere  agli  assalti  degli 
stranieri  ^  e  più  ancora  che  queste  armate  pigliato 
avrebbono  timore  a  vicenda  le  une  dalle  altre  ^  nè 
osato  avrebbono  ad  ogni  istante  trucidare  o  eleggere 
imperatori.  Cominciò   allora  a  trovarsi  in  minore 
pericolo  la  vita   dei  sovrani  ,  forse  ancora  perchè 
diminuite    generalmente  le  ricchezze  ed  impoveriti 
i  popoli  j  gli  imperatori  non  furono  più   in  grado 
di  donare   con    tanta  liberalità ,  ed   i  soldati  più 
non  furono  allettati  a  nuovi  delitti  \  ma  V  impero 
si  divise^  perdette  la  sua  unitària  sua  maestà  ^  la 
sua  forza  y   il  suo   splendore  j  e  quel  principio  di 
divisione  fatale  fu  il  presagio  ed  il  precursore  d<J 
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•tto  idogliiacnlo  y  della  8oa  caduta.  K^m? 
miovainente  eletti,  dovevamo  essere  subordinati 
imperatori  ^  e  ne  divcuoero  alcuna  volta  i  rin 
nella  elesione  di  qne'  Cesari  ai  ebbe  aleon 
al  valore  militare  ^  o  fars'  anche  piuttosto  al  cor 
po  personale  ;  alcuno  non  se  n*  ebbe  alla  •  origì 
ai  talenti  y  alle   virtù  morali  e    politiche  j  ^ 
ai  videro  i  Massimiam  ^  ì  Massm^  ^  i  Severi  j\ 
Masskmtii  ^  1  Ideimi.  Costantino  con  politico  aff»! 
mento  accrebbe  il  aumero  e  diminui  li  potere  ilei  p'^ 
fetti  dei  pfetorio,  i  quali  aoTente  erano  alati  §lt  » 
turi  della  morte  degli  iniperdtori  5  non  sì  deploraross 
pià  le  crudeltà  dei  aecoU  precedenti,  ma  si  ossemi 
rono  iniqui  giudizio  si  vide  nelle  eorti  un  segreto  ^■ 
UÙÙ08O]  Sì  virlerOy  come  dice  Montesquieu^  ì  viz]  àSi 
anime  deboli  ed  i  delitti  suggeriti  da  maturo  cODsisbj 
ed  ai  piaceri  ai  quali  i  primi  imperi^tori  si  abbando* 
navanoy  sotteotrarono  la  moUesia,  T  ùziOj  la  trasco* 
ranza  delle  virtù  guerriere  ,  la  eonilJenza  illimiUh 
nei  favoriti ,  nei  domestici ,  negli  spadoni ,  i>egli 
nuchi.  Gli  antichi  imperatori  in  mezzo  ai  tìb)  ^ 
conservavano  una  aflabilità  la  quale,  mentre  somim^if 
strava  loro  il  mezzo  di  conoscere  sovente  i  f*^ 
blici   alTarì  ,   conciliava  loro  altresì  Y  affetto 
popolo  ;  questa  spari  cogli  ultimi  imperatoti  che 
Italia  risedettero  ;  i   principi  non  si  lasciaroao  pi 
avvicinare  che  dai  favoriti  -   si  sfoggiò  il  I^^'^  ^ 
il  filato  asiatico ,  ed  allorché  Gitdiano  volle 
durre  nella  corte  F  aulica  semplicità  dei  cost^^';  ' 
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Hisse  che  immemore  egli  era  della  propria  di-* 
■là.  Galerio  e  Costanzo  Cloro ^  divìsero  realmente 
peir  impero  y  che  da  prima  lo  era  solo  di  nome 
di  forma:  Costatitino  adottò  fatalmente  il  sistema 
1  Galerio  e  non  cpiello  di  Diocleziano  y  e  F  impero 
adde  y  allorché  la  smania  di  fabbricare  una  nuova 
itià^  e  la  vanità  di  imporre  a  quella  il  proprio 
ome  y   lo   determinarono   a  portarne  la  sede  in 
)riente.  Roma  cessò  allora  di  essere  la  capitale  del 
nondo  *,  V  Italia  non  fu  più ,  come  da  alcuni  riguar- 
]avasi  e  da  Tacito  stesso,  il  giardino  di  Roma  y  mol- 
tissimi Romani  y  molti  Italiani  passarono  in  Orico- 
:c  j  i  ricchi  j  i  potenti  portarono  colà  le  ricchezze 
loro  e  i  loro  schiavi  *  e  V  Italia  fu  privata   di  una 
quantità  de^  suoi  abitanti  e  degli  schiavi  principale 
meute  che  ne  erano  gli  agricoltori.  Vastissimo  era 
r  impero  y  e  tuttavia  la  divisione  che  ne  fu  fatta,  lo 
«lisciolse  y  lo  distrusse ,  perchè  rotta  fu  Y  unione 
delle  parti  di  quel  grande  edifizio  ,   che  da  lunga 
tempo  riunite  ,  eransi  in  alcun  modo  consolidate  per 
^itudìne  nel  legame  e  nella  dependenza,  che  le  une 
conservavano  per  le  altre.  Si  accusa  altresì  la  poli- 
tica di  Costantino  per  avere  egli  il  primo  ritirate  lo 
truppe  dalle  frontiere  e  specialmente  dalle  rive  dei 
gnmdi  6umi,  aflìne   di  spargerli  nelle  provincie;  le 
frontiere  rimasero  per  tal  modo  esposte  alle  incur- 
sioni de^  barbari  ,  ed  i  soldati  si  ammollirono  nei 
circhi  e  nei  teatri  delle  città. 

7.  Il  quadro  brevissimo  che  io  ho  finora  aìb^ 
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hozsftto  y  «erre  ottiBidmente  a  provare  ta  mia  Um'i 
che  «iccome  la  repubblica  cadala  era  per  il  ùmdr 
taneo  concorso  di  uoimni  troppo  atti  ad  amnncrat 

c  ad  usurparne  il  reggimento  ^  così  cadde  F  ìroperoi 
perchè  nella  serie  dei  successori  dì  jiu^utQ  naa- 
carono  uoinini  capaci  a  sostenere  quel  vasto  gOTcr- 
no  j  e  se  alcaai  pure  si  distinsero  per  virtù  moiak 
allrì  per  coraggio  o  valore  militare,  questi  o  troppo 
lireve  tempo  regnarono  ^  o  mancarono  di  quel  poli* 
iico  avvedimento  che  solo  avrebbe  potuto  prcveniri 
■la  cadala  di  qaell^  inimenso  colosso  j  e  più  dìfiìcii- 
-mente  ancora  restaurarlo  allorché  già  rovinoso  |  vi* 
cino  trovavasi  alla  sua  caduta.  Da  Augusto  a  f^tspO' 
Miatto  ed  a  Tito  j  sette  imperatori  si  contano  o  cnh 
dell  j  o  scellerati  ^  o  imbecilli  ^  Ira  Tito  e  Nenm 
•lede  tilt   Domiziatìo  ;  Adriano   distrugge   in  parif 
r  effetto  delle  provvide  cure  di  TrajanOy  con  Msrvs 
Aurelio  stesso  siede  un  L,  f  ero  j  mostro  di  libidioe 
ed  incapace  a  regnare  ;  ai  dne  Antonini  snccede  vb 
Commodo  ^  il  peggiore  forse  de'  regnanti  5  a  Petti' 
voce  che  regna  solo  alcuni  giorni^  ed  a  Severo^  noa 
esente  da  vis}  e  da  difetti ,  succedono  CaraaMa  t 
con  picciolo  intervallo   il  ridìcolo  £lìoffibalo  'y  ad 
Alessandro  Seim>y  a  FaUrimoy  dopo  regni  troppo 
brevi ,  succede  il  tristo  ed  inetto  Gallieno  ;  a  Claìi^ 
dio  j  ad  Aureliano^  a  Probo^  snooedono  Caroy  Carinoy 
Diocleziano ,  Massimiano  e  Galeno  j  degni  del  neoit 
di  tiranni  anziché  di  sovrani  3  a  Costanzo  Qotq 
eoUentrano  i  tristi  cesari  Massimiano  y  Mussamo  t 
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lùxnio  ,  Bent»  parlare  di  Costantino^  sotto  il  quale 
impero  diè  1  ultimo  crollo. 

B.  Si  é  riguardata  ne^  tempi  passali ,  e  si  riguarda 
incora  come  uaa  satira  maligna^  il  dialogo  di  Giuliano 
luperalorcy  nel  quale  fiugeudosi  un  eonvito  imbaadir 
o  nel  cielo  da  Romolo  agli  Dei  ed  ai  Cesari^  si  fanno 
|ue«li  paasare  ia  revista  dai  mordace  Sileno  ^  ed  il 
;itolo  di  aatira  hanno  dato  a  cpelP  opera  anche  gli 
lluslri  traduttori  della  medesima|  Cuneo  e  Spanaiuo. 
Sfa  uomo  di  altissimi  talenti  ^  profondo  filosofo  m 
cuuu&citore  dell'uomo  era  Giuliano  \  ed  i  caratteri 
da  eaao  applicati  ai  Cesari  in  quello  acrltto  |  si 
troirano  per  la  maggior  parte  confermati  pienamcnte- 
Jaila  storia*  ^on  sarà  dunque  inopportuno  Tespormi 
in  questo  Inogo  un  breve  transunto,  il  quale  non  può 
servire  se  non  se  di  luminosa  conferma  alia  opiulona 
da  me  esternata.  Augutsto  da  Sileno  non  viene  riguarv 
dato  se  non  come  un  camaleonte  politico j  quel  satiro 
nota  la  intemperansa  e  le  dissolutezze  di  Tiberio  p 
non  mancante  altronde  di  accortezza  ]  Caligola  non 
ù  die  una  bestia  feroce^  da  cui  tutti  gli  Dei  tor« 
cono  lo  sguardo  ;  Nerone  entra  colla  lira  ed  una» 
corona  d'  alloro  ^  che    pollo  gli  strappa  ;  Galba  ^ 
Ottone  y  yitellio  sono  riguardati  come  nna  tmppa 

miserabili  inrendiarj  ;  si  rìmproverand  V  avarizia 
^  f  tspasiano  y  la  libidine  a  Tito  ^  la  crudeltà  a 
^^emizianoj  detto  bestia  sanguinaria.  Duolsi  Sileno^ 
«"le  Nerva  non  regnasse  se  non  un  anno  solo  ^  al 
ibe  Gioyc.  risponde  che  .  ipolti  ne         xenm  ia 
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appMfSo  degni  dellUmpero.  Eotra  di  fallo  Trajatto^ 
al  quale  Sileno  non  lascia  dì  rinfacciare  alcun  mie 

nefando^  lo  sì^^xxq  Adridjiu  al  quale  cliieJc  J  ^aLiru, 

a'  egli  cerchi  nel  cielo  AtUinoQ  ^  e  lo  Irattn 
passo  ;  Aniùmm  Pio  H  titolo  ottiene  d!  moétreOm  ^ 
ma  non  è  esente  dalla  taccia  di  non  egeria  net 
piaceri  di  Fenm'j  M.  AunUo^iksam  riapettalo  di 
Sìlmo^  il  quale  solo  censura  la  di  lui  debol<»a  a  n* 
guardo  della  moglie  e  del  figlio.  Cùmmodo  cade  dil 
cield  sulla  terra  j  incapace  a  seguire  le  pedale  di 
coloro  cbe  preceduto  lo  atevano  j  Pertioétcù  ai  dnok 
di  essere  stato  troppo  preelo  asttistnato^  e  caouiplice 
viene  suppg&lo  delia  congiura  che  Commodo  estioto 
arava;  Afuno* mostra  all'aspetto  crudeltà  e  violem; 
Sileno  y  si  lagna  che  egli  è  truce  ed  inesorabile  \ 
Minatm  quindi^  bendiè  lontano  ^  rtspigne  i  da« 
figli  di  Set^erOj  e  dopo  maturo  esame  lascia  entrare 
Gcta  y  e  Caracolla  manda  ai  merttaU  supphsj.  Ma^ 
trino  non  compare  die  come  un  assassino;  egli  ed 
Ehogabalo  sono  egualmente  cacciali  dal  cielo* 
Alessandro  Severo  deplora  il  suo  eccita,  e  Sitene 
lo  deride  ^  dicendo  che  padrone  '  di  un  raslissimo 
impero y  non  fii  padrone  di  alcuna  cosa,  ma  tutta 
alParlntrìo  della  madre  commise.  Eatrano  da  poi 
yaUriano  in  ceppi  ^  e  Gallieno  molle  ed  e&mBu» 
nato;  motteggia  Sileno  la  cattività  del  primo  ^  la 
lascivia  dei  secondo  y  e  Gio^  V  uno  e  Y  altro  Gae« 
eia  dal  convito.  Claudio  riscuote  cbgli  Dei  un  sea* 
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Ugge  dai  suoi  persacnlori^  siccome  reo  di  molte 
norti  tiighiete  j  e  soltanto  Tiene  senoiato  '  dal  Sob  ^ 
>erGfaè  a  delta  di  un  antico  oracolo  sofire  egli 
slesso  a  mali  y  che  ad  altri  ha  fatto  soifrare  j  ProbQ 
è  lodato  per  le  sue  vittorie  e  per  le  savie  sue  leggi^ 
oitieiie  alcone  '  ricompense  ^  e  puniti  vede  i  di  lai 

assassini  ^  Sileno   tuttavia  gli  rimprovera   durezza  ^ 
aiulerìtà  ed  nn  carattere  inflessibile  che  cagione  Ùk 
della  di  Ini  sciagura.  Invano  j  dice  il  satiro  y  si 
pretende  di  guidare  cavalli ,  buoi  o  muli^  e  meno 
ancora  gK  nomini ,  se  continuamente  si  tengano  « 
sotto  ai  giogo  y  e  nulla  si  accordi  al  naturale  loro 
istmto*   Caro  tenta  di   accostarsi    eoi  due  suoi 
fi^U  alla  mensa,  ma  cacciato  iie  viene  da  Nemeti'y 
entra  allora  Diocleziano  accompagnato  dai  dne  MaS'» 
simiani  e  da  CosiortBO.  Diòdexiano  si  scarica  sopra 
di  essi  di  un  peso^  che  sulle  spalle  portava^  e  gli 
Dei  aembvano  per  alcun  istaaite  ammiratori  della 
unione  loro  ^  siccome   di   cosa  politicameute  im- 
possibile j  ma  il  piÀ  vecchio  de'  Massimiani  inso« 
lente  si  mostra  ,  c  Sileno  ^  come  infame  per  le  sue 
lascivie  y  come  turbulento  e  perfido  ^  come  pertnr« 
baiore  della  unione  ^  lo  caccia  dal  convito.  Sot- 
teoirano  quattro  altri  Cesari  j  Massimiano  y  Mas-' 
mògia  y  Licinio  e  Coitaniinòy  ì  quali  invece  della 
aimooia  parziale  dei  primi  ^  formano  una  dìscor- 
danaa  roasa  e  confusa*  A  Mammiano  e  Massenzio 
non  è  permesso  di  entrare  nel  vestibolo;  Licinio  si 
ÌABoltra  y  ma       molte  aaioai  iniìfuni  da  esso  comr 
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messe  ;  da  Minosse  viene  cacciato.  Costantino  siede 
per  alcim  tempo  traaquino,  e  ad  esso  tengano  £tlw 
i*di  lui  6gli  ;  solo  SI  vieta  V  ingresso  a  MagnenMÌOj  A 
quale  nulla  fatto  ^aveta  die  earalteriaaasae  T  nomo  A 
Luon  senso.  Sulla  fine  del  dialof^o  chiede  Mercario  i 
Costantino  y  quale  cosa  creda  egli  dì  avere  fatto  che 
reputare  si  possa  la  migliore?  ammassare^  rispooée 
Costantino  y  grandi  ricchezze  ^  ed  il  convertirle  nel 
soddiffadmeato  delie  proprie  .irogltè  e  di  qiidb 
degli  amici  ^  al  che  Sileno  sorride  ^  chiedendogli 
coinè  mai  tssendo  atarissima  banchiere ,  i  coataai- 
affettasse  di  un  cKoco  ancora  e  di  una  cresta ja  ^  e 
iin£M:ciandogli  la  cura  eccessiva  del  suo  viao  piglia» 
ta  e  de*  suoi  eapdb.  f  CsMrv^dal  eaprano  gmdiao 
dagli  Dei  rìm'^ndati^  ciascnno  verso  i  snoi  protettori^ 
oorrono  a  rajgingnerU;  Cesure  erra  Ingo  tempo  ed 
alfine  è  accolto  tra  Marte  e  Venete  j  Augasto  si 
rfeovert  presso  w^Jpotfo;      Aurdio  preeao  Gmvt  a 

Saturno  5  Costantino  j  che  non  trova  alUo  modello 
della  sua  vita  ^  ai  coUoca  presso  la  Dea  della  liW- 
kria ,  fa  quale  rivestito  avendolo  di  nn  abito  ftm^ 
minile  y  lo  con  luce  vicino  Mai  lAUiuria^  dove  trova 
aniche  i  di  kd  figli  ;  ma  i  denonf  vendteatori  dela 
empietà  Io  tormentano  per  avere  .sparso  il  sangue 
dei  parenti^  e  eolo  Giove  alenna  indulgenta  eaerala 

a  riguardo  di  Claudio  e  di  C*jstanzo.  Si  è  ripetuto' 

fino  alla  noia,  che  Giuliano  ta  memoria  attaaeè' 
del  di  Ini  avo  C&staniino  ^  sol(r  in  odio  dd  cdit' 
crifiiaDO  che  ^ello  aveva  abbraccialo  e  proamseoj 
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tta  tfàéio  che  di  Costantino  netk  detto  ^  non  paa 
npplicai'si  agli  altri  imperatori^  di  Costantino  uote 
sono  le  vìrtk  non  meilo  che  ì  tisj  ed  i  difetti  |  # 
le  ceAiore  lanoìeie  «oirttre  §h  altri  impr ralort,  trovak 
hq  sgraziatamente  il  loro  fondamento)  il  loro  ap^ 
poggio  nelle  elorie  y  che  meglio  adcoi^  da  GiuUané 
e  da -altri  ^  e  meglio  alla  di  lui  epoca  che  non  ia 
tua  aHai  .lootana  conte  la  presente  f  dovefani» 
essere  conosciute. 

9,  Risulta  da  tntli  ^esti  ^adri  htsìedie  raccolti 
•  dalk  Éitte  oseeiNra^iom ,  che  T  impero  romano  era 
beo^  nn  maestoso  edifizio;  ma  troppo  rapidamente 
seiIntCto  t»er  TimproTtiso  cambiamento  di  nn  go-* 
temo  antico  di  più  secoli  ^  il  quale  forse  Aon  datà 
loogo  dio  stabilimento  di  Ma  costitdxione  adattata 
ftlla  castità   deir  impero  medesimo  j  al  popolo  che 
ae  foraiaTa  la  fona  maggiore  |  alle  provincia  che 
ae  dipendetano  j  alle  ttiilisie  che  Io  èertitano ,  ak 
Tequiiibrio  dei  poteri  ^  ed  alla  guarentigia  ncces« 
itiìa  al  popolo  contro  il  dispotismo  e  la  intrasioatf 
dell  ai  bt  ir  io  nel  sistema  del  guTcmo  )  che  ua  im<^ 
ptio  di  tal  fatta ,  abbandonato  ad  Una  incerU  sao* 
cessione  j    lioa    poteva  essere   sostenuto  nella  sua 
ittùtày  netta  sOa  maestt,  nella  sua  grandeua,  oelk 
Mbk  gloria ,  ae  non  da  persone  tanto  illaminate  j 
tanto  coraggiose  |  tanto  ardite  ^  <}u..nto  io  erano  1 
prinì  che  gettate  ite  avevano  le  basi;  che  sfortuna* 
tamente  la  successione  ereditaria  da  prtma^  poi  la 

^«•ilà*  accordata  agli  4trrp  oratori  medesimi  dì  isM 
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gltere  im  successore  ^  e  quiadi  V  arbitrio  deHe  eiflp 
troni  usurpato  daUe  milixie,  al  troDO  innaharaa 
persone  o  incapaci  a  régnare  o  anche  iiifetle  £ 
tutti  i  vis)  I  e  coperto  di  lotti  i  delitti  y  non  atti 
quindi  né  a  sostenere  quel  peso  ^  nè  a  mantenere 
lo  splendore  deU  impel-o;  che  questa  s^e  di  ao- 
BÙni  tìbìosì  o  jfietli^  tnterrolta  aolo  da  pochi  so* 
mna  virtuosi  i  quali  peir  la  maggior  parte  o  tiof 
po  brevemente  regnarono  y  o  distratti  da  gnmt 
straniere  non  riuscirono  a  consolidare  nell^  interno 
quel  politico  edifiaio  j  generò  i  pi&  orribili  diaoidi- 
ni  y  le  confusioni  e  gli  abusi  dei  poteri  y  la  trasco-* 
ranaa  deSe  viste  politiche  e  della  savia  e  prudente 
economia  y  spense  ogni  immagine  di  liberti  y  e 
quindi  lo  spirilo  pubblico  de^ittadini  y  e  solo  pro- 
mosse la  militare  licensa  e  gli  orrori  del  diapoti* 
smo  ]  che  mentre  si  estendevano  nell^  Oriente  e  od 
Settentrione  i  confini  deir  impero^  crollavano  le  ban 
sulle  quali  fondare  si  doveva  e  reggere  la  interni 
economia  ed  il  sistema  di  ben  ordinato  governo }  cke 
le  cose  ridotte  erano  a  tale  estremiti  verso  la  fine  dd 
secondo  secolo  cristiano^  cbe  gli  uomini  più  avveiittli| 
più  cotaggiosi  y  più  intraprendenti,  inutilmente  tfer* 
zali  si  sarebbono  di  ricomporre  le  parti  già  disgioa* 
te  I  e  di  consolidare  di  nnovQ  nn  edifiiio  rninosO; 
che  finalmente  le  ai4>itrarie  eletioni  dei  Cesari  ^  b 
moltiplicazione  loro  y  la  divisione  apparente  e  pai- 
•aggiera  da  prima ,  poi  reale  e  costante  delle  pn>> 
viiM^ie^  portarono  necessanamentc  la  caduta  quel 
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^t^MBmo  eAfisIp,  il  quale  non  foatenato  da  principi 
costituzionali  nò  da  poiitiche  dispo^ixioni^  «olo  ne* 
gli  alluni  tempi  reggemi  eolia  fona^  incapace  per 
se  stessa  a  produrre  la  pereonità  dei  governi  o  la 
prosperità  degli  alati.  Una  oosieguensa  importanr 

tissima  puQ  dedurre  il  filosofo  Jd  tutte  queste  08«« 
aervasioni  fondate  sulla  storica  ▼erità^  ed  ò  che^ 
ineerti  essendo  gli  effetti  di  nna  sneoessione  eredita» 
ria  y  siccome  delle  elezioni  abl»andonate  aU^  arbitrio 
éi  un  numero  di  indiridui;  di  un  corpo  pritilegiatOy 
o  anche  della  massa  del  popolo  j  V  uoìù  ^  il  buon 
ordine  ,  la  foraa^  la  grandesaa^  la  proeperità^  la 
couservazìoue  j  la  lunga  durata  ^  e  quindi  lo  splea-* 
dorey  la  gloria  di  un  impero  o  di  uno  stato  qua* 
Innqne,  non  possono  essere  asstonrato  e  gnarentite^ 
•e  non  da  una  eostituaione  adattata  alla  natura^  alia 
sitaaaione^  al  numero,  alle  dreoitanae  fisiche  0  mo^ . 
ralì  de^  popoli  e  delle  na2Ìoai« 
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CAPITOLO  L. 

B  Qiri^  WLU'  Ì7iUJ4  fOTTO  C|4  IHPSAAXOU. 

JReligione  esterna  de  Romani  in  q^cl  pe/iodù 
tuUa  mffor&Hie  e  sp^Uaeoloieu  Culti  promessi  ia^ 
imperatori.  Esame  di  alcune  opinioni  di  Qìhbon.  • 
fieligione  di  t/uella  età.  tkfWÌm$nto  dellm  woUgim 
iniema.  Apot^si  contìnm  deg/ti  impermiori  ^4  omAi 
ffe^  pik  tristi ,  sfittali  alia  reliffone  del  cuore,  Afmt 
fmùmemt»  della  superstimn^.  <-  Cmse  Ae  fiÈsmi» 
rono  I  progressi  ilei  cristianesimo.  Apoteosi  rìdicok 
Discredito  della  divinamone  o  della  maguu  CristiO' 
fiesimo  diffuso  in  Italia  pià  tardi  che  altrove ,  « 
perchè,  incertezza  delle  memorie  Cristiano  di  ^ 
tempi,  <r  Problema  ftorico  x  che  sarebV  egU  amvwlf 
se  i  Homani  esduso  non  ai^essero  da  prima  il  cri' 
stianesimo  senza  esaminante  i  principfì  Altro  t  se 
il  cristianesimo  abbia  in  alcun  modo  (accelerata  la 
taiuus  delP  impero  ì  Falsa  politica  di  Costanliiio.  • 
Opinioni  di  Gibbun  a  questo  proposito,  -  Pregi  po' 
litici  della  religione  crìsCiana  in  queir  epoca,  •  60* 
verno  vario  e  sempre  oscillante  sotto  i  diversi  ìb- 
peradori.  Mancanza  in  alpun  tempo  dì  qualufiqm 
ffovemo,  -  Deviasttone  dal  sistema  digmfemo 
da  Augusto.  Discredito  delle  prime  magistrature.  Si^ 
pma  delle  eleziom  turbato.  Coneegmue  di  qwedi 
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disordini.  -  Imperfezione  della  legislazione.  Cause  ed 
effetti  della  ìnedtsima.  Formazione  dà  codici,  -  Leggi 
^/ Co  suolino.  'Istituzioni  politiche.  Sorte  rielle  ma^ 
gistrature.  Istituzioni  civili  Istruzione  pubblica.  Pub^ 
hlica  bejìejicenza.  Mancanza  di  cure  per  la  sanità 
pubblica.  Priviate  Jbndazioni, 

T 

§.  f.  1.1  lettore  può  m  questo  luogo  rtsovvcnirsi 
dell'i  distinzione  da  me  introdotta  nel  capit.  LXIV 
della  seconda  parte  del  libro  II  §.  tra  il  complesso 
dei  culti  esterni  adottati  da  una  nazione  o  da 
un  popolo^  e  la  religione  interna  ,  la  religione  del 
cuore  j  o  lo  spirito  religioso  del  popolo  medesimo. 
Dopo  tutto  quello  che  nella  storia  si  è  accennato  y 
poco  rimane  a  dire  sul  complesso  de' culti  esterni  j 
continuarono  ad  adorarsi  in  Roma  le  divinità,  che  in 
tempo  della  repubblica  conosciute  erano  e  venerate; 
si  mantenne  pure  nella  repubblica  medesima  ben 
ferma  la  massima  di  escludere  i  culti  nuovi  o  stra- 
nieri j  e  questa  fu  la  cagione  per  cui  si  condannò  da 
principio  e  si  vietò  F  esercizio  del  culto  cristiano  y 
senza  che  dal  governo  se  ne  facesse  alcun  esame,  o 
se  ne  acquistasse  alcuna  fondata  cognizione  )  pocI^Q 
furono  le  deità  ,  pochi  i  culti  dagli  imperatori  in* 
trodotti  o  promossi,  e  solo  si  Tede  alcuna  volta  dai 
sovrani  che  soggiornato  avevano  lungamente  neirE- 
gitto ,  promosso  il  culto  di  Serapide ,  per  non  par-* 
lare  del  ridicolo  nume ,  pure  orientale ,  di  Elioga" 
bolo  j   il  ^ale  tentato  aveva  perfino  di  escludere 
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tutti  gli  aUri  affioA  di  eoneiliare  9ir  mio  toite  b 
Tenera»oiie  del  popolo.   Le  antiche  divinità  con- 
servarono aduiMjae  i  loro  attrìbaiii  i  loro  tmrinrfi, 
i  loro  calli  j  i  loro  riti  ;  solo  potrebbe  oaier 
varai  che  gli  imperatori  in  generale  ^  sebbene  d- 
cnna  de?osione  oalentaasero  a  eerta  partìoolan 
▼inità  j  come  a  Gio^e  ^  a  ^ mere  ^  a  Maru  ec  , 
tutti  ciò  non  aalante|  e  quelli  principalmente  cbe 
▼ali  si  trovavano  alla  sede  imperiale  per  alcuna  straia 
combiiiasioQe  o  per.  un   effetto  improwiao  ddb 
aorte  ,  tntti  devoti  erano  più  che  ad  altri  «Dn 
tuna^  e  questa  veneravano  più  che  le  altre  divmitii 
in  prova  di  che  vedesi  che  una  statua  o  pìà  atalM 
d^oro  ne  conservavano  presso  di  loro^  le  portavao» 
neMoro  viaggi^  le  ritenevano  nelle  loro  cawre,  e 
giunti  al  punto  di  morte^  trasportare  le  facevano  in 
quelle  decloro  figlj  ^  o  di  colora  che  iuccessori  dt- 
signati  avevano  nell^  impero.  Queeto  (a  vedere  d 
iiiosoiu  ^  che  le  divinità  create  d^i  principio  dal  li- 
more  y  èrano  in  appresso  mantenute  e  venerate  fm 
iult:resse  |  e  che  il  culto   determiaavasi  principal- 
mente verso  qne^nnmi  |  die  piii  fiaivàrevoli  si  est* 
devano  alle  proprie  brame  ^  al  propio  interesse .  o 
alla  propria  ambizione^  come  lu  era  la/fortuna  per 
quegli  imperatori,  che  da  una  privata  e  talvolta  ab- 
bietta con  lizìonc  elevati   vedevansi  alla  imperiak 
dignità.  Può  altresì  osservarsi  nella  storia  degli  ìm^ 
paratori  quello   che   in  ^ tutti  i  secoli   successivi  é 
afvennto^  che  la  religione  4^  sovrano  ha  soveali 
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Interminato  quella  del  popolo  ,  e  che  questo   si  è 
portato  con   più   frequente   devozione   al  culto  di 
quelle    divinità^    delle   quali  i  sovrani  sembravano 
fare  maggior  conto.  La  esclusione  dei  culti  nuovi  o 
stranieri  ^  non  era  tanto  V  opera   degli  imperatori  | 
quanto  del  senato  ,  degli  altri  magistrati  e  del  po- 
polo ^  i  quali  tenacissimi    mostravansi    di  questa 
massima  politica,  rafforzata  dagli  oracoli  j  dai  libri 
sibillini  j  da  altre  fittizie  autorità  j   forse  politica- 
mente predisposte,  colle  quali  dalla  cooservazione 
Jegli  antichi  culti  e  dalla  esclusione  dei  nuovi  ^  si 
faceva  dipendere  la  conservazione   e  la  prosperità 
dello  stato.  Quindi  è  che  alcuni  principi  sarebbonsi 
forse  mostrati  meno  avversi  al  culto  cristiano,  alcuni 
ne  avrebbono  lasciato  libero  T  esercizio,  altri  avreb- 
bero persino  eretto  templi  al  vero  Dio  ,  se  temuto 
non  avessero  i  magistrati  j  i  sacerdoti  ,  la  moltitu- 
dine superstiziosa.  Gibbon   opina  che  alcuni  impe- 
radori  e  tra  questi   Trajano  stesso  ,  e  fors^  anche 
il  senato  e  gli  altri  magistrati,  sentimenti  avversi  ai 
cristiani  concepissero  ,  perchè   non  potendo  questi 
professare  apertamente  il  loro  culto  ,  e  fors^  anche 
talvolta  per  solo  studio  di  devoto  raccoglimento,  si 
riunivano    nascostamente   in   luoghi    sotterranei  o 
appartati  ,  il  che  faceva  nascere  ne'  poUtici  magi- 
strati r  idea   di  segrete  associazioni ,   pericolose  e 
talvolta  funeste  alla  tranquillità  degli   stati.  Ma  eoa 
questa  osservazione   si   torna  sempre   al  principio 
medesimo ,  che  solo  per  politico   avvisaroento  si. 
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coadanuava  una  x'eli^ione  nou  conoietBtai  o  rhf  w 
èi  TolcTft  coBoacm  ;  giaodiè  amiiiena  la  WfMm 
iH  Gihboìi  j  la  coacessiorie  o  anche  la  prescrbiott 
•del  colto  pubblico  ai  cmtiaoi  aavebbe  state  mA*  . 
cicute  a  togliere  qualunque  cospetto.  Gihhon  ys  pa 
-aTanii  aiicora  ^  ed  il  numero  di  dicd  asiegnalo  «Me 
«persecusioai  da  i  diTmr  iinpenil<n*i  esercitate  coo- 
tra  i  eri&tiani ,  ohe  nelle  opere  degli  «torìci  di  ffà 
tempo  diffidbneate  si  potrebbono  wrrUara  dbtit* 
taniente  ,  dice  introdot^  solo  dagli  autori  cnstiaa 
del  secolo  ,  in  |;raD  parte  per  la  ooiBO<&tà  é 
istituirne  il  parallelo  colle  dieci  piaghe  deir Egitto  i 
le  dieci  corna  della  bestia  deir  Apocalisaau  £g)i  è 
storia,  forse  troppo^  di  attenuare  la  TÌolenEa  di  <piefl< 
persecuzioni)  da  altri  per  avventura  con  troppa  ea&à 
descritte  ed  ingrandite;  ma  ginsla  è  peri  la  di  In 
osservazione  ^  che  la  severità  dei  persecutori  k 
-  assai  minore  di  quella  nsaU  dai  cristiani  ^  o  pitft- 
'  tosto  dalle  sette  tra  di  esse  nelle  loro  interne  dà* 
sensioni, 

a.  Quanto  alla  religione  interna  o  allo  spirito 
religioso  de'  JRomaui ,  V  attenta  osservaaiooe  detfi 
storia  conduce  ad  uno  strano  risnltaniento  ,  ed  è 
che  la  religione  del  cuore  ^  già  diminuita  di  msko 
neir  lidtimo  periodo  della  repubblica ,  andò  scnpe 
scemandosi ,  e  giunse  quasi  a  distruggersi  interi- 
mente  sotto  gli  imperatori  che  da  Augusto  fiso  t  ' 
ConanUno  regnarono.  La  religione  interna  va  se»- 
.  pre  diminuendo  nei  jpopoU  a  misuva  che  i  cobi  *«i  > 
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HoDiBiiaBO  dalla  loro  prìmitìva  semplicità  9  dalla 

urità  ckile  idee  che  gli  hanao  generati  o  introdot- 
i;  a  miaim  che  il  1q«90^  la  pompa  esterna.^  la 

ovlzia  delle  itxnnagioiy  dei  simboli^  dt  gli  oraamcnU 
delle  materiali  rappreseotaaiooi  j  in  una  parola 
legli  apettaeolt  velìgiosì ,  ti  aamentano^  Io  spirito 
imaao  distraendo  dalle  subliiai  idee  primitive  e  dal- 
'  oggetto  metafisico  dei  colti,  questi  riducono  a  8em<» 
[ìlice  spettacolo  o  dimostrazione  e&tcrua.  Ora  sotto 
gli  imperatori  tatto  si  vede  ridotto  realmente  a  rap« 

presentazione  ed  a  spcUacoloj  a  magnifiche  proces- 
ùeoiy  a  fesle^  a  giuochi;  a  banchetti;  e  le  cerimonie ^ 
nelle  quali  più  che  altrove  mostravasi  la  religione  de* 
Bomaiii  ,    erano   i   trionfi    ed  i  giuochi  Circensi. 
Non  più  si  parla  di  fatto  in  quel  peiiodo  dei  templi 
frt(^uentati    dai    cittadini  ,   delle    donne  piangenti 
ae^  santuari  per  la  pubbliche  calamità  y   delle  pre- 
gili ere  accompagnate  da   gemiti  e  da   singultì  j  in- 
dizi infallibili  della  interna  fede  e  devozione  j  della 
particolare  venerasione  per  una  oper  altra  divinità^ 
del  rispetto  grandissimo  mostrato  dalla  nazione  alla 
dsa  Fem  ed  a  tutte  le  Vestali ,  della  santità  del 
loro  carattere  e   del  loro  ministero  ,    del  culto  e 
dei  santuari  domestici  ^  dei  Larar)  e  dei  domestici 
•■**ifizi'j  solo  si   fa  menzione  di  solenni  pompe  ^ 
uellc  quali  ,gli  imperatori  accompagnati  dal  popolo 
'^vano  al  Campidoglio;  di  processioni  sfarzose  j 
iielle  quali  tutte  le  immagini  degli  Dei  indistin- 
tamente si  portavano  ;  e  quelle  insieme  degli  imr 
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peratori  o  di  principi  deUe  loro  fiunigUe;  di  iè 
time  Dumerosissune  che  si  oÌFerÌTaao  per  oste» 
Iasione  per  la  salale  o  per  le  vittorie  degli  impcn- 
turi  j  e  sovente  alle  loro  statue  medesime  j  dì  giuo* 
chi  y  di  spettacoli  I  di  combattimenti  di  gladàaton 
ad  onore  di  uno  od^  altro  nume  cdebrati^  e  spetto, 
massime  nelle  città  deli^  impero  j  ordinati  ^  diret& 
e  preseduti  dai  sacerdoti.  La  filosofia  de*  Greci,  a- 
trodotta  ^  coltivata  ed  insegnata  in  Italia ^  contnèm 
forse  à  distruggere  la  religione  del  cnorc  9  o  al- 
mcQo  a  rendere  più  incerti  gli  Italiani   suìV  oggtl- 
tO'  de^  colti  loro;  delle  loro  adoraaioni;  e  ae 
filosofi  non    fossero  stati  in  molte   sette  Astu- 
ti ^  le    quali  o  per  cagione  della  loro  origioc 
da  una  o  da  altra  regione ,  o  anche  per  politiè 
fini  e  per  la   unione  (recente  «Iella  filosofia  col 
aacerdozio  ^  il  politeismo  mantenevano  ;  e  se  pi 
«luminante  si  fuòse  renduta  in  Italia  la  setta  plato- 
nica,  o  maggiormente  ai  fossero  i  filosofi  confor- 
mati ai  dommi  di  quel  grandissimo  maestro  ;  brtt 
depurato  si  sarebbe  maggiormente  il  culto    e  smi- 
nuita essendo  per  tal  modo  la  venerazione  ai  at- 
nu  rusi  Di  i  del  gentilesimo^  più  facile  sarebbe  sUU» 
che  i  popoli  si  condnceasero  alla  vera  ndorauom 

cidi*  Essere  supremo  j  al  che  solo  m  sarebiiuno  op- 
posti r  amore  contratto  per  le  pompe  e  gli  spetta- 
coli, il  voto  de^sacerdoti,  e  la  tendema  del  popob 

(li  fjiiella  e  di  tutte  le  età  alle  iJee  supersti2Ì0i«> 

Uuci  prova  evidentianma  ddla  opinione  da  me  ugf^. 
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laXa  della  religione    iuteraa  sotto  gli  iuipeiatori  , 

pilo  de«amer«  .lem  dimi««»io.e  o  apo- 

osi  perpetna  degli  imperatorì  pìÀ  tristi  e  più  in» 
mk  j  degli  imperatori  alcuna  volta  viventi ,  delie 
irò  mogli  o  figlie  ìmpodidie  ^  sa  di  che  .  io  ho 
ilio  altrove  alcima  analoga  osservazione.  Quc^  citta- 
lini  che  Dio  acdainaTano  un  Caligola^  un  Jferoney 
m  Domiziano  y  un  Comnwdo  ^  un  Caracalla  ^  uua 
JomitiUa  y  una  Fausiiiu^^j  ^e*  cittadini  che  ìa 
blh  aecoiTévano  ad  adorare  le  loro  statue^  e  &<• 
cevaato  colla  irequeosa  loro  incarire  atraorcUnaria^ 
nenie  k  Tiltime,  iperchè  tatti  ostentare  volevano 
a  norma  delle  loro  facoltà  più  copiosi  i  sacri flzj  * 
non  erano  certamente  persuasi  della   divinità  di 

(£ue^  mostri  di  crudeltà  e  di  libidine^  che  afiettavauo 

di  adorare ,  e  la  sola  politica ,  o  anche  talvolta  il 
timore  gli  spigneva  loro  malgrado  a  quegli  atti  di 
nna  finta  religione.  Tanto  è  vero  questo  |.  che  neUe 
frasi  degli  scrittori  di  quel  tempo  e  nei  detti  di 

varj  imperatori  medesimi  ^  di  f  estasiano  y  di  Tito  ^ 
di  Adriano  y  di  Antonim  e  d'altri^  ben  si  rav- 
visa la  poca  fede  j  che  a  quelle  apoteosi  pres- 
taf  asi,  se  non  anche  il  dispresso  e  la  derisione  con 
eei  Wk  riguardavano  quelle  cerìmouiè  stesse  ed  insie- 
■le  la  pubblica  credulità.  Accostumati  i  popoli  a  ve* 
àat  un  Caligola  ed  un  Nerme  y  cbllocati  in  uno 
lUuo  grado  come  Giove  e  Marte  y  una  Giulia  9 

^  Fauttina^  poste  accanto  a  Fmett  o  a  Ufinerya, 
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ed  tu  nomo  irmote  ^  pazzo  taltolta  o  tìbìoso,  0  Éi^ 

sensato,  equiparato  a  Gtov'c ,  uà  Ercole^  adj^polic, 
dovettero  necessariafliente  dobitere  della  dìfmità  nàt 
e  quiodi  del  potere  di  tutti  qite^  mirai  consorti:  e  k 
religione  dalla  idea  di  <jtteUe  nuore  e  ridicole  di» 
nità  traviata  ,  doVette  neeessariaineiite  diteatait  mi 
religione  tutta  simulata  e  politica,  una  religione  tolta 
esterna  e  pomposa^  naa  religione  di  osteattttioiié,  àoi 
più  dello  spirito  e  del  cuore.  Una  co^a  imporlaoti»' 
alma  dee  tuttavia  in  questo  luogo  notarai,  ed  è  tk 
gli  imperatori  e  (e  divinizzazioni  degli  imperatori 
medesimi^  se  da  un  iato  contribuirono  patentemadi 
a  distruggere  h  religione  interna^  non  laaeiams 
dair  altro  di  rafForzare  maggiormente  la  pralici 
delle  eeriiiiotiìe  ed  anche  la  snpefttiatone  ;  pneU 
non  mai^  massime  negli  ultimi  tempi  ^  si  diviniu^^i 
Un  sovrano  o  tm  principe  ^  ehe  nn  coDegio  aoi 
si  istituisse  di  sacerdoti  con  assegnamenti  e  TtnSH$ 
applicate  ai  templi  ^  ai  culti  j  alle  cerimonie ,  à 
Collegi  medesimi*  Qne*  sacerdoti  j  che  aotlo  gli 
pera  tori  veggonsi  provveduti  lautamente  di  renditi 
stabili  e  di  perpetui  'assegnamenti  ,  dovetaso  è 
loro  natura  mostrare  grandissimo  interesse  per  b 
eonservasione  di  quelle  istitusioni^  per  la  nioltìpitf»' 
zionc  delle  feste,  delle  cerimonie,  de^  sacrìfizj.  per b 
propagazione  di  que^  culti  medesimi^  e  quindi  deh 
aiipersliaiofle  opinioni.  Molte  vohe  le  fandglfe  eon^ 
pensate  veggo nsi  delle  perdite  sostenute  con  piog^ 
sacerdozi  3  i  re  stessi  detroniaaati  o  i  loro  dciwt* 
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efitl^  ed  un  figlio  ancora  di  Giulio  Sabiìio^  furono 
i  sacerdoti  iove&UU }  ed  JSUogabalo  j  il,  proni*'' 
9to  dì  Sm^^ro  j  il  supposto  figlio  illegìltimo  di 
aracalla^  se  uu'  armata  Aomana  noa  trovftYdsi  in 
Orienta  |  «  «e  imbodUe  non  era  MacHoo  y  ipiebbe, 
masto    in  perpetuo    sacerdote   del,  Sole  J  il  cLe^ 
lostra  che  aiiclie  dai  principi  qne^  iacerdo^  genti'* 
»schi  81  appetivano.  Se  però  spenta  era  negli  animi 

interna  religione^  o  «ia  <{ud  sentimento  di  vene- 
aiioae  profcMida  ^  cke  una  relatioile  sta)>iliece  tra^ 

uomo   e  la  divinità }  mantenevasi  tuttavia  tra  i^ 
domani  y  in  Italia  é  in  tutte  «piasi  le  proviosie» 
>cll^  impero^  la  superstizione  propriamente  detta  ^  la.  . 
reduiità  y  e  qneUa  die  dire  potrehbeit  i^aonrania 

eligiosa  j  il  che  chiaro  apparisce  dalla  fede   che  si 
xrestava  ai  nagki ,  agli  indovini^        aruspici  y  agli 
«aeoli  y  ala  interpretastone  dei  sogni  y  ti  prodi-. 
;) }  o  piuttosto  ai  fenomeni  naturali^  che  mai  non- 
arono  tanto  vunulanentc  osservati  f  né  tanto  stMi^- 
temente   interpretati  y   cpianto  sotto  il  regno  degli 
operatori  da  jiuguUo  éao  a  Gutmtino.  E  die  gii* 
Espici  fossero  ancora  in  grandissimo  credito;  cfae^ 
leUe  ease^  sebbene  non  chiamati^  si  introducessero 
s  twbaseero  sovente  k  tranquilliti  ddle  iannglie 
^  anche  i  pubblici  alfari|  chiaranenie  si  vede  daUe 
legp  e  dagU  editti  di  CattmtinOy  il  qnak  da  prioi» 
l^>ro  vietò  solo  il  divinizzare  non  invocati  ^  in  se*' 
Piio  interdisse  loro  sotto  pene  rigorotissiime  fMK 
^"Kpe  ministejro. 


to4  iittto  IL  vAtirtf  Ut. 

3*  Due  cose  a  mio  avvl&o  più  delF  allr6  giova* 
fono  a  favofeggiare  netf  Italia'  e  nel  Boaiaiio  iaipa* 

ro  1  progressi  della  religione  cristiana  ^  la  priraa 
dee  trorarsi  appanlo  nel  ridicolo  coatome  dì  cotto- 
care  tra  gli  dèi  tutti  gli  imperatlm  Imoni  o  ^eallivi^ 
e  «peaso  ancora  i  Tiventi ,  le  loro  mogli  y  i  loro  fi- 
gli y  e  perfino  alcana  volta  i  laro  faroriti ,  gli  ag» 
grtii  stessi  della,  loro  vituperosa  libidine  j  V  altra 
neir  incremento  mostruoso  dfile  anpcrstisioiii  ^  ddk 

divinazioni^  delle  espìorazlaiii  delle  viscere  di  doB- 
B6  talvcdta  e  di  fanciolli^  dei  prestigi  della  naagva, 
ddia  interpretasioiii  dei  sogni  e  de^ prodìgi;  leqnaK 
cose  tutte  più  non  potevano  sostenersi  a  fronte  dfi 
hmi  dalla  filosofia,  i  quali  sebbene  coinpreaai  si- 
cuna  volta  o  traviati ,  ritraevaoo  tuttavia  a  poco  a 
poco  gli  QOBiim  dalle  idaa  sopranalnrali  e  atiana* 
ganti,  per  ricondnril  alla  ossen^sione  natnrt 
medesima  y  ed  alla  spiegazione  naturale  di  tatti  » 
fienorncéi.  Le  frequenti  ansi  oootimie  apotmai  apri- 
rono il  campo  pi&  spazioso  ai  padri  della  cbksa 
ad  a  tatti  gii  scrittori  cristiani^  di  acv^ditare  la  wét 
gione  de'  gentili  y  essi  «ummiimente  approfittaroao 
del  lato  olà  debole  di  quella  credenaa|  e  ai  feearo 
strada  ad  attaccare  gli  attributi  ed  i  cnki  di  qoele 
divinità,  alle  quali  parificati  erano  i  mostri  corona- 
li} non  mai  aliarono  assi  maggionneutf  la  mce^ 
né  mai  con  tanta  felicità  della  pagana  credulìii 
trioniaroèo  ,  .  quanto  aBorcbè  Jntinoù  fii  nnilooali 
tra  gli  dei^  ed  a  qu^l  nume  oLLroji^rioso  ecciti  fii- 
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•Olio  templi  ed  altari.  Giovò  pure  ai  progressi  del 
TÌslianesimo  la  proscrizione  j  se  non  altro  parziale^ 
la  alcuni  imperatori  fatta  della  magia  e  della  aslro- 
ogia^  per  il  che  accusato  videsi  il  celebre  Apulejo  ^ 
i  molte  persone  illustri  furono  altresì  tratte  a  mor- 
ie j  sebbene  gli  imperatori  stessi  che  quelle  prò** 
essioni  condannavano  j  ingannati  fossero  alcuna 
/olta  dai  prestigi  delle  medesime.  I  supposti  mnghi^ 
:ome  yépulejo  y  dovettero  o  cambiare  V  oggetto  dei 
oro  studj,  o  coprirlo  col  colore  della  investigazione 
JtUe  cose  naturali,  della  medicina,  della  uotomìa^ 
e  quindi  nacque,  che  il  popolo  e  gli  autori  medesi- 
mi de^  sortilegj  si  staccarono  dalle  idee  soprannatu- 
rali ed  astratte,  e  cadde  a  ^rado  a  grado  il  presti' 
gio,  e  si  dissipò  la  credulità,  la  quale  da  principio 
solo  correva  dietro  alle  cose  straordinarie  ed  alle 
3pcrazioni,  supposte  miracolose,  di  un^  arte  inganna- 
t^rice.  Più  tardi  però  in  Italia  che  altrove,  potè  dif-* 
fondersi  il  cullo  cristiano ,  non  tanto  per  il  sistema 
dai  Romani  adottato  di  escludere  tutti  i  culti  stra- 
[lieri  senza  alcun  previo  esame ,  quanto  perchè  i 
i^ristiani  confusi  erano  da  principio  cogli  Ebrei  , 
eccome  io  ho  più  volte  notato  nel  corso  di  questa 
storia  ,  e  come  tali  detestati  erano  particolarmente 
<ia  una  nazione  e  da  un  governo,  che  sofferto  ave- 
per  parte  degli  Ebrei  i  più  gravi  insulti  e  le 
più  violenti  rubellioni ,  cosicché  erasi  veduto  co- 
stretto a  distruggere  quasi  interamente  quella  na- 
zione ,  a  rovesciarne  la  capitale ,  ad  abbatterne  i 
Stor.  (Tltal.  Fol.  X.  2Q 


3òS  LIBRO    IL    PARTE  III. 

impedito^  che  quella  divenisse  la  religione  dello  ala-^ 

•  to  ;  e  questa  è  la  esclusione  totale  e  la  proscraione, 
quasi  intrinseca  al  culto  medesimo,  di  tutti  gli  allii 
che  fino  dal  tempo  dei  re  e  della  repubblica  ed  sa- 
che  sotto  gli  imperatori  erano  stati  per  politica 
princìpio  tollerati.  Se  però  i  predicatori  cristÌMÌ 
limitati   si  fossero  a  spiegare  la  verilà   dtlla  loro 
credensa  y  a  sviluppare  gli  insegnamenti  della  aanftis* 
sima  loro  morale  ^  e  ad  arruolare  soltanto  proseliti 
volpntarj  ^  lasciando  che.  ognuno  la  nuova  religione 
abbracciasse  per  effetto  di  solo  convincimento  ;  non 
ha  dubbio  che  fatto   essendo  libero  F  eaercùato 
di  quel  culto,  propagato  si  sarebbe  rapidamente  in 
Roma  e  nt\Y  Italia  ,  e  forse  trionfato  avrebbe  deUe 
divinità  e  dfgli  errori  gii  screditati  del  gentàleainso^ 
senza  che  T  autorità  e  la  forza  si  unissero  a  pr.ocu- 
rarne  e  ad  accelerarne  il  trionfo*  Due  cose  -  distin- 
guere si  debbono  nella  cristiana  religione,  i  domni 
e  la  morale.  I  primi  y  tuttoché  involli  in  sublimi 
mister)  j  non  avrebbono  incontrato  -  alcuna  difBccdtl 
nella  loro  introduzione  ^  e  sareLbono  stati  accolti 
dagli  ingegni  Italiani,  che  già  erano  accostnmati  ad 
una  credenza  misteriosa^  ingombra  di  tradizioni  della 
mitologica  teogonia ,  ed  andie  del  passaggio  de|^ 
dei  sulla  terra  e  della  mescolanaa  della  oalnra  uma- 
na colla  divina.   Quanto  alla  morale ,  da  che  si 
erano  sparsi  in  Italia  i  Imni  della  filosofia ,  deOa 
stoica  ma&&ime  e  della  platonica,  non  poteva  quella 
riconoscersi  se  non  come  il  complesso  delle  massi* 
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ne  fìIosoGche  più  sublimi^  e  più  alte  a  servire  di 
lorma  alla  vita  sociale  ed  alla  condotta  dclF  uman 
genere.  Altro  problema  però  proporre  si  potrebbe,, 
ed   è    questo^   se  la  religione  cristiana  introdotta 
ic'ir  impero  ^  ne  abbia  in  alcun  modo  accelerata  la 
caduta  7  Importune  a  mio   avviso  sono  le  osserva- 
zioni  fatte  da  alcuni  filosofi  miscredenti  sui  danni 
politici  y   che  quella   religione   cagionati   avrebbe  y 
insinuando   solo  la  mansuetudine,  la   dolcezza,  il 
Y>erdono  delle  offese,  e  diminuendo  quindi  il  valore 
{guerriero  ,  il   coraggio    e  V  ardire  di  un  popolo 
conquistatore.   Certo   è   che   quella   religione  non 
sarebbe   stata  opportuna    alla  Romana  repubblica 
nt  ir  epoca  in  cui ,  non  esistendo  tra  le  nazioni  una 
piditica  fondata  sopra  costanti  princìpi  pubblico 
diritto ,  e  poco  conosciuta  essendo  altresì  la  morale 
de''  popoli ,  r  oggetto  de^  Bomani  conquistatori  quello 
era  solo  di  lutto  invadere,  tulio  rapire,  e  rendersi 
padroni  del  mondo.  Ma  questo  spirito  di  conquista, 
iU  usurpazione  e  di  rapina ,  cessato  era  sotto  gli 
imperatori^  non  più,  o  almeno  non  così  spesso,  si 
attaccavano  le  nazioni  tranquille,  o  si  mendicavano 
pretesti  per  guerreggiare*,  non  più  si  aveva  bisogno 
<Ii  una  ferocia  n«)zionale  che  i  disegni  di  invasione 
^  di  conquista  secondasse  j  e  solo  la  Romana  poli- 
tica erasi  ridotta  ad  un  sistema  di  difesa  delle  fron- 
tiere, il  quale  in  Caso  di  aggressione  non  toglieva 
^i  potere   alla   opportunità   estendere  le  frontiere 
medesime.  La  nuova  religione  altronde  non  oppo« 
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neyasi  cbe  a  quella  barbara  ferocia  tvilnppata  oc? 

-  pnmi  secoli  della  repubblica  j  non  opponevaaì  aUi 
difesa  della  proprietà  ed  alla  conservasione  ddk 
alato  ^  non  oppouevasì  al  corag{;iu  ed  al  valore^  ed 
in  parlicolar  modo  favoriva  la  discìplioa  e  la  sobo^ 
dinazione  militare.  Non  avrebbe  dunque  la  iatroilo*» 
vione  del  nuovo  culto  prodotto  poUticaoiente  nelTi» 
pero  se  noQ  cittadini  tranquilli  ed  obbedienti^  soldati 
coraggiosi  e  disciplinati  ^  magistrati  giusti  ed  imp»« 
siali,  e  forse  imperatori  pi&  virtuosi  o  meno  infetti  di 
vizj  ;  nulla  prodotto  avrebbe  che  li  sistema  politko 
deff  impero  turbasse  in  alcun  modo ,  o  ne  swcd^ 
rassc  la  caduta.  Eppure  uou  a  è  lasciato  di  u^scr- 
▼are ,  cbe  cadde  appunto  V  impero  ^  allorchò  k  tp* 
Ilgione  si  estese  e  ai  dilatò  maggionnetite  ,  «lUorckè 
numerosi  apparvero  i  cristiani  anebe  in  Italia ,  siU 
lorchè  gli  imperatori  con  pubblici  editti  quel  cullo 
approvarono ,  promossero  e  favorirono.  Di  questa 
non  può  accusarsi  a  mio  avviso  ^  se  non  la  falsa  po* 
lìtica  di  Costantino  j  il  quale^  abbracciata  avendo  U 
nuova  religione,  forse  semui  conosceria  a  fondo,  dd 
cbe  fanno  mauiicsta  prova  le  aberrazioni  della  di  Ini 
mente  sulle  idee  reUgiose^  FincerteBia  della  di  hi 
condotta,  ed  il  favore  per  alcun  tempo  accordato  i 
Ariani)  volle  tutto  ad  un  tratto  diffondere  quella  re-  | 
ligione  e  stabilirla  nella  capitale  dell*  impero  j  aeuia  | 
cbe  disposti  fossero  preventivamente  gli  anìoù  de^  i 
cittadini  e  preparate  le  loro  menti  coUa  ittnisioat  I 
e  culla  cbiaia  spiegazione  de' nuovi  domnu^  cbe  ali*  . 

.  I 
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Mttea  muTertale  credenta  si  sostitmTano.  DifRcile  e 
forse  intcntabile  impresa  era  quella  di  aLiiattere  ia 
utt  aolo  ialaote  le  diviniti^  ed  i  culti  del  paganesimo^ 
antichi  già  di  tanti   secoli,  e  per  lunga  tradizione 
irasmessi  colia  educatone  alla  generazione  di  qaeU 
la  età;  se  invece  di  deridere  inopinatamente  i  numi 
del    Campidoglio ,  i  sacrifizi  e  le  cerimonie  de'«pa-i 
gttii;  se  invece  di  pubblicare  editti  relativi  ad  una 
credenza  generalmente  incoe^nita  ,   Costantino  spe« 
dito  avesse  ministri  a  diffondere  T  istruzione,  ed  a 
mostrare  la  convenienza  morale  e  politica,  la  verità, 
la  sautità,  la  semplicità,  la  ragionevolezza  del  nuovo 
culto  ;  egli  avrebbe  guadagnato  1'  animo  de^  popoli , 
proclivi  di  loro  natura,  come  gii  si  è  detto,  ad 
abbracciare  le  religiose  opinioni  del  sovrano;  la 
religione  cristiana  più  presto  forse  e  piì^  compiuta* 
mente  trionfalo  avrebbe  del  paganesimo ,  e  forse 
Boma  non  avrebbe  eessato   di  essere  la  capitale 
del  mondo,  e  F impero  felicemente  riunito  sotto 
qn«l  principe  medesimo,  conservato  avrebbe  ancora 
per  lunghissimo   tempo  la  sua  unità,  la  sua  fona^ 
a  «no  splendore.  Ma  se  la  fabbricazione  di  Costan- 
tinopoli ed  il  trasporto    delia  sede  imperiale  in 
quella  nuova  città,  prodotte  furono  dalla  sconten* 
^'S'sm  mostrata  dai  ilomani  al  vedere  improvvisa<* 
«iiente  sostituito  un  culto  nuovo  e  sconosciuto  aUa 
«•tica  religione  de^ padri  loro;  questo,  come  ognuno 
vede,  ijon  c  puiitu  imputabile  alla  religione  in  so 
Oessa,  ma  solo  alia  impolitica  condotU  di  un  nomo 
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jl  quale  non  curando  la  fona  delle  opinioni  ricevete, 

volle  ad  UD  tratto  che  il  popolo  rinunziasse  alla 
àna  credeoza,  dalla  quale  0OIO  avrdbibe  potato  rito- 
glierlo una  Duuva  iutinia  persuasione.  Se  F  ioapcrc 
non  fosse  stato  fatalmente  ^da  prima  diTiso;  m 
Costantino  la  istmsione  e  la  persuasione  avetse  fatto 
precedere  alla  autorità  ed  al  .comando  j  se  traspor- 
tata non  si  fosse  in  Oriente  la  sede  ddT  impero , 
per  qualunque  cagione  quello  avvenisse*  se  dìSoaO 
ti  cristianesimo  in  tutta  .F  Italia  e  nelle  prorìap» 
dell'  impero  j  avesse  al  suo  seno  rifluita  la  maggio- 
rtlà  dei  cittadini  j  questa  maggiorità  medesima  eoa» 
fermata  avrebbe  la  religione  de^  sovrani  successirij 
i  quali  temuto  avrebbono  di  portare  una  naon 
ferita  alla  pubblica  opimone ,  e  guardati  si  sarei)* 
bono  dair  adottare  i  principi  e  le  dottrine  dt  i  set- 
tari ;  e  la  religione  e  V  impero  data  si  aarebbooo 
vicendevolmeate  la  maoo  ^  e  prosperato  avrebbe  il 
nuovo  culto  )  mentre  conservato  e  Gonaolì«laU>  a 
sarebbe  quel  maestoso  edilizio  politico  ^  clic  ancoft 
forma  F  oggetto  della  comune  ammiraaione. 

5^  Cinque  cagioni  ha  assegnato  Gibèon  dd  ra* 
•pido  incremento  del  cristiaDesImo  iu  Italia  j  eà  m 
tutto  il  romano  impero:  T inflessibiloi  ed  anche, 
come  egli  dice,  iutoUerante  zelo  de^  cristiani,  esten- 
sivo al  proselitismo  ^  ereditato  forse  in  parte  dsf;^ 
ebrei  j  ma  spoglio  della  iosociabililà  loro  colk 
altre  nazioni;  a.^  la  dottrina  di  una  vita  futuri j 
avvalorata  da  drcostanse  ^  (  ed  egli  avrebbe  potato 
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li^glugnere  anche  da  domini  )  ,   che  potevano  gran- 
iissimo  peso  accresoere  a  quella  Terilà^  3."  il  po- 
ore   de*  miracoli  attrìbaito  alla  chiesa  primitìya  ; 
{.^  la  purità  ed  austerità  della  morale  edificantissi- 
Tia  de*  crìstìani  ;  5.^  la  disciplina  ed  il  sistema  di 
juìoae  della  repubblica  crlatiana  ^  la  quale  formò  a 
poco  a  poco  nao  stalo  iadepeodeute^  e  sempre  più 
fi  fidò  crescendo  nel  cuore  del  romano  impero.  Egli 
ha  notato  dopo  tutte  queste  cagioni  una  circostanza 
che  forse  poteva  tra  le  medesime  tenere  il  luogo 
priacipale^  ed  è  che  mentre  i  Romani  e  molti  pò*- 
polì  suggetti  al'  potere'  dispotico  degli  imperatori ^ 
uaa  debole  ricordanza  conservavano  della  antica  loro 
libertà  ;  nella  costtUizione  della  repubblica  cristiana 
si  promulgarono  i  principi  tanto  cari  ed  accetti  al 
cuore-  umano  della  libertà  e  della  ngnagliansa  che 
soTo  sussistere  potevano ,  e  mantenersi  costante* 
mente  nelle   relazioni  tra  Tuomo.^  e  la  divinità. 
Egli  ba  pare  soggiunto  altre  osservasioni  importane 
iissime  ^  come  per  esempio  ,  che  indebolita  e  sere- 
ditata  era  la  dottrina  del  politeismo  tanto  prima; 
quanto  dopo  la  apparizione   di  Cristo  *  che  ne^  pa- 
gani introdotto  erasi  ^  massime  sotto  il  regno  degli 
imperatori,  nno  scetticismo,  per  cui  essi  dubitavano 
della  verità  della  loro  credensa  e  della  santità  de^ 
loro  numi^  al  che  forse  contribuito  avevano  in- 
segnamenti di  varj  fdosofi  e   di  varie  sette  passate 
dalia  Grecia  in  Italia  ;  che  la  religione  cristiana  come 
altresì  la  giudaica^  più  ad<ittate  erano  alla  difesa 
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cbe  alla  conquista  j  e  quiodi  più  oppoTtaoe 

filalo  ed  alle  circo^Uiue  nelle  quali- si  trovava  i 
pero }  e  finalmente  che  la  primitiva  chiesa  areva  it 
parte  realizzala  1  itica  plalunlca  della  comaiiioue  à<; 
beni}  idea  lutinghieraì  che  trovare  doveva,  matsjii 
nella  classe  indigente  ^  numerosi  secaci.  Verso  k 
metà  del  Ili."  «ecolo  mantenevaosi  nella  sola  Koc^ 
dai . crisUani  non  meno  di  tSoo  tra  vedove^  infcni 
ed  altri  poveri.  Le  donasioui  accordate  ai  cristiani  ti 
alle  chiese  y  fatte  erano  a  latta  la  cristiana  rcpik 
lilica  ì  e  queste  venivano  particolarmente  ìnsinaati 
e  promosse  dalla  opinione  sparsa  tra  i  cmtisoi  à 

quella  età,  che  si  avvicinasse  la  fine  del  mondo, 
vedendosi  .questa  circostanaa  addotta  come  iboììyi 
delle  donasioni  ptà  antiche.  Non  ai  saprebbe  bfi 
iiiti  nderci  dove  Gibbon  abbia  trovato^  cbe  al  Um^ 
deir  imperatore  Decio  i  magistrati  di  Roma  credei* 
6cru  o  suspeltasscro  i  cristiani  doviziosi  ^  ben  ^ 
Ulti  di  vasi  d^  oro  e  d^  argenta  ^  ed  arriecfaid  <p 
cialmente  con  icj^ali  latti  a  dctrimcntu  di^jli  erti 
legittimi  j  non  vedendosi  di  qaesta  accusa  slcuo'^ 
traccia  negli  storici  contemporanei.  Certo  èAitt^ 
male  a  proposito  ha  Oliato  in  questo  luogo  uà  car- 
me di  Prudenzio  ^  nel  quale  si  trovano  i  dne  nti 
notabili  :  £t  surnma  pietas  creditur  —  Nudait  dul^^^ 
iiberos\  dovendo  quel  giusto  rimprovero  rifiBrirsipìat- 

■ 

tosto  alla  cLi  di  CusLantiiìO  e  dei  di  lui  &ucccss<WV 
ansichè  ad  altra  più  antica.  —  Dee  rignardani  eoe* 
una  semplice  opinione^  adottata  peiù  da  molti  scrii* 
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ì  crifitiani}  die  i  miracoli  c  la  podcsù  dei  mi» 
oli  y  c9e9«sssero  neHa  chiesa  air  epoca .  della  con» 
.siooe  di  Coslantuio.  L  però  verissimo  che  lo 
Lilimento  legittimo  del  cristianesimo  sotto  Costati* 

0  stesso  ,  itttrodasse  e  confermò  la  distinzione 

1  la  podestà  spirituale  e  temporale  ^  la  quale 
mata  creclesi  da  Osio  di  Cordova^  come  dal  me* 
Simo  ìnsiauata  vedcsi  realmente  a  tostante  di  lui 
;iio;  il  clero  ottenne  allora  certamente  non  solo 

Uberlà  della  predicazione  j  ma  alti*esi  una  specie 
1  giariadisione  civile.  Un  fatto  dee  però  non  om* 
leltersij  anteriore  a  Costantino  medesimo  ed  oiio- 
vVoUssìitio  per  V  Italia  j  o  sia  per  il  clero  italiano 
ì  qoella  vXk.  Il  celebre  Paolo  di  Samosata,  con*^ 
Uiuuato  per  i  suoi  errori  dal  concilio  di  Auliuchia^ 
ancora  si  sostenera  nella  soa  sede  ,  faTorito  da  al* 
u«i  principi  Gì  ieatali  j  e  solo  dopo  le  vittorie  ri- 
i^oftate  da  jéwreliano  in  quella  regione  F  affare  fa 
Hinesso  al  giudizio  di  quello  imperiitore.  AiireliaTìo^ 
guerriero  nutrito  nei  campi  ed  avvezzo  alle  pugne 
più  die  alle  controversie  teologiche  ,  altro  non  fece 
uon  rimettere  la  decisioae  ai  giudizio  dei  vescovi 
^  Itdia ,  come  i  più  imparziali  j  disse  egli  stesso  j 
i  pm  rispettabili  fra  i  crisliatn  j  ed  avendo  questi 
(sdento  pienamente  alla  sentenza  del  concilio,  Vm*' 
Paratore  ne  ordinò  la  esecuzione,  e  Paolo  dalla  sua 
*<ìde  fu  rimosso. 

Egli  è  pur  questo  il  luogo  di  osservare  che 
^  cristiana  religione  presentavasi  allora  sotto  un 
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«spetto  di  santità  ^  di  semplicità  y  di  modestia , 

luugi  dal  generare  negli  stati  o  ne^  goverm  «iica» 
timore,  non  poteva  ansi  che  riasdre  grata  ed  ac- 
cetta ad  una  politica  illuminata  ^  e  secondaroe  o 
almeno  non  turbarne  in  alcun  modo  le  viste  e  k 
operazioni.  I  piimi  cristiani  ^  benché  spesso  cru- 
delmente perseguitati  ^  non  -erano  persecutori  y  non 
.  erano  sediziosi .  non  erano  queruli  ;  1  primi  padh^* 
i  primi  scrittori  della  chiesa^  benché  persuasi  cks 
salute  non  vi  avesse  fuori  della  chiesa,  non  cnna 
intolleranti  ^  e  sei>l>ene  la  cattolica  verità  difendes- 
sero y  pur  tuttavia  gli  errori  gentileschi  compiaiige» 
vano  y  coi  gentili  conversaviuio  e  le  armi  del  raxìu- 
cinio  e  della  persuasione  impwgavanO  |  anziché  k 
contestasioni  9  le  condanne  ^  le  ingiurie^  e  sdtri 
mezzi  imperiosi  e  riprovevoli  ^  che  in  tempi  poste- 
riori mise  in  campo  la  religiosa  intoUeransn  ;  > 
ccrduti   liauquilii  erano  ^  umili  ^  modesti  ^  siibordi* 
nati  y  lontani  per  istinto  e  per  natura  dal  turbare 
in  alcuu  modo  lo  slato^  dallo  ingtiiisi  nella  politica 
autorità y  dallo  aspirare  a  dominio^  dall^ attentare  ai 
diritti  della  sovranità  e  delP  impero.  Con  nn  Vangelo 
alla  manO|  nel  quale  riconosciuti  erano  solcnaemcntc 
i  politici  diritti,  e  si  ingiugneva  di  dare  a  Cuan 
ciò  che  a  Cesare  era  dovuto,  e  di  obbedire  ai  so- 
vrani ancorché  discoli,  essi  non  predicavano  al 
popolo  se  non  le  massime  di  un  vicende  \ule  amore 
e  della  soggezione  ai  legittimi  poteri  j  non  instava- 
vano  che  la  pace  e  la  tran(piillità)  e  que^prioc^ 
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|>ecialmente  inculcavano  ^  che  le  basi  costituiscono 
\  una  bene  ordinata  monarchia.  L'  impero  non 
oleva  dunque  risentire  se  non  i  Lenefici  effetti  di 
•irìle  sante  dottrine  •  nè  temere  si  poteva  in  quel- 
epoca  j  che  le  ricchezze  traviassero  in  alcun  modo 
»  alterassero  la  condotta  del  clero  :  il  che  solo 
ivvenne  sgraziatamente  in  tempi  posteriori.  Lo  stato 
(dunque  non  poteva  in  allora  se  non  raccogliere 
frutti  di  un  insegnamento,  più  d^  ogni  altro  analogo 
alla  umana  natura ,  ed  alle  forme  che  allora  vestiva 
la  umana  società  ^  non  poteva  che  approfittare  dei 
principj  di  una  religione  semplice  ,  pura ,  modesta 
ne^  suoi  principi  j  come  nelle  sue  pratiche  y  nel  suo 
sistema. 

7.  Del   governo  di  Roma  e  delF  Italia  sotto  gli 
imperatori  ragionare  si  potrebbe  con  alcun  fonda- 
mento ,  se  lutti  gli  imperatori  seguito  avessero  uno 
stesso  principio   di  politico   reggimento  ^  se  tutti 
avessero   osservata  una  morale   condotta.  Ma  oltre 
cbe  il  regno  brevissimo   di   alcuni  e  le  frequenti 
successioni  di  que^  regnanti  y  dei  quali  fino  a  tre  si 
videro  talvolta  nel  periodo  di  un  anno  ^  fatali  riu- 
scirono per  se  stesse   alF  ordine  ed  al  sistema  del 
governo  5    forza   è   di  riconoscere   altresì ,  che  la 
frequente    comparigione   di   imperatori   immorali  ^ 
pazii  o  scellerati^  non  permise  che  nella  lunga  loro 
serie  successiva  un  carattere  fermo  e  costante  si 
rwisasse  in  quel   governo  j  ed  un  sistema  di  poli- 
tica condotta.  I  savj  principi  ^  Augusto  stabiliti  ^ 
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turbati  forono  da  Tiberio ,  distrutti  e  conctilcafi  k\ 

Caligola  c  da  Nerone  j  V  ovàine  ricoudoUo  da  Ffrl 
spasiano  e  da  TitOj  fa  da  Domiziano  roveacialo:! 
turbati   furono  pui'c  da  Adriaìio  \  saggi  proiTei- 
manti  di  Nerva  e  di  Trajano  ;  Commodo  calpesti 
la  morale  degli  AnÈonini\  ConMcaUa  rorinò  TeA- 
fizio  di  Severo  y  Massimino  T  opera  di  Aiessandre  : 
Gallieno  le  ■  cnre  matkdò  a  voto  di  Gordiano ,  i 
Filippo  j  di  Decio  ^  di  Gallo  e  di  f^alericmo  ;  Dk*  ' 
cleziano  T ordine  sconvobe,  in  parte  già  nstabSto  j 
da  Claudio^  da  Aureliano  y  da  Tacito  e  da  Probo s  1 
e  ciò  che  egli  non  osò,  lo  fecero  gli  sgranAi  i  ^ 
lui  successori.  Non  può  dunque  riconoscersi  udk  | 
successione  dì  que'  regnanti  un  carailere,  un  sistcaa 
uniforme  di  governo ,  ed  anzi  sotto  alenili  we^ 
di  crudeltà,  di  libidine,  di  sciopcrataggiue,  potrebbe 
dirsi  con  ragione  che  alcun  goremo  non  esistesse; 
giacché   alcuno  non  ne  esiste  ^  a  detta   dei   poUiiti  | 
pià  avveduti,  laddove  un  assoluto  dispotismo  poitt 
ad  nn  esercizio  arbitrario  del  potere.  Questo  rerf* 
mente  aveva  luogo  in  Homa,  allorché  im)»eiatori 
sedevano ,  ^ìkm  altra  norma  non  avevano  delle  kn 
azioni  se  non  i.loro  capricci,  le  loro  stravagaiuf. 
k  loco  voglie  più  disordinate  ed  obbrobriose.  Gì 
governo  nou  esisteva  certanieute^  allorché  si  nkiu- 
davano  a  morte  le  persone  prà  distinte  ed  aochei 
priroarj  magistrati  senza  «flcuna  regolarità  Ji  ^luli* 
zio  y  allorché  si  uccidevano  o  si  mutilavano  fa 
solo  trastnUo  i  cittadini ,  e .  tnlle  le^  femmine  si  ft 
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nardairaiiO  in^Bstintamente  come  pascolo  della  Kbi- 

iìne  )  allorché  dopo  le  più  stravaganti  prodigaiilà 
la  dispersione  dei  tesori  dagli  altri  sovrani  acca- 
iiulati  j  sì  creavano  ad  arbitrio  nuove  gravezze  ^ 
loa  mai  calcolate  sai  namero  e  solla  capacità  de' 
oritribvienti allorché  taceva  F  autorità  delle  leggi, 
d  i  magistrati  sedevano  impotenti^  senza  che  libero 
osse  V  esercizio  delle  loro  funsioni. 

8.  Augusto  investito  del  sovrano  potere^  conservò 
i  qfticl  governo  le  forme  e  F  apparenza  del  governo 
cpubLlicano  ì  sebbene  fotulata  avesse  egli  la  mo- 
larchia,  npn  videro  i  Romani ,  non  vide  Tltaliai 
lon  videro  le  provincie  delF  impero  in  quella  rìvo- 
iuùone ,  se  non  il  governo  medesimo  deUa  repnb- 
bliea  aflBdato  tcmporarìamente  alle  mani  di  un  solo^ 
come  fino  ne' primi  tempi  della  repubblica  lo  era  stato 
dcona  volta  ad  nn  dittatore.  I  consoli  conservavano 
la  loro  dignità^  la  loro  autorità^  il  loro  potere  \  il  ser 
nato  conservava  T  antico  suo  .  splendore  ^  e  da  esso 
emanavano  le  leggi  ed  i  decreti,  ai  quali  gli  imperatori 
slessi  si  assoggettavano  j  tutti  i  magistrati  continna- 
vano  egaalmente  nel  libero  eserciaio  delle  loro  fan* 
zionij  e  solo  la  tribunizia  podestà  soilerto  aveva 
alcona  scossa ,  da  che  era  stata  concentrata  nella 
persona  medesima  del  sovrano.  Ma  sotto  i  succes- 
sivi imperatori  quel  sistema  e  quelle  ferme  re* 
pubblicane^  uou  suio  si  alterarono^  non  solo  si 
scemarono  a  grado  a  grado;  ma  conservandosi 
sollaalo  i  nomi;  si  andarono  di  fatto  sensibil* 
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mento  distniggendo.  Tutti  quasi  (li  impenton  i 

loro  avvenimento  al  trono  protestavano  rispetto  ^ 
senato}  giuravaoo  di  conformarsi  alle  sue  leggi ^  ài 
adottarne  i  eoBsigli,  i  suggerimenti  y  di  non  invaderne 
la  autorità  ^  ma  aicuui  lentameute  deviarono  ila  qpe' 
prìneipi  aneora  conformi  alla  repubblicana  costìta-* 
zioue^  altri  apertamente  gli  sprezzarono  e  li  viola* 
ronoj  e  di  quelle  celebri  maipstrature  ^  che  formalo 
avevano  si  lungo  tempo  la  prosperità,  la  grandezza, 
la  gloria  dello  stato  ^  più  non  rimase  cbe  il  nom 
o  un  semplice  fiuntaraia  y  come  solo  un  fantafa 
nnianeva  al  popolo  di  libertà.  La  tribunizia  pocksti 
divenne  un  attributo^  un  titolo^  una  salvaguarda 
perpetua  della  persona  degli  imperatori^  c  la  tutela 
del  popolo  rimase  quindi  perpetuamente  affidata  a 
cjue^  medesimi  ,  che  solo  ambivano  di  opprtnScrlo  e 
di  conculcarne  i  diritti  j  T  autorità  consolare  sì  vide 
contusa  sovente  colla  imperiale ,  da  che  gli 
tori  cominciarono  ad  assumere  arbilraria mente  i  la- 
sci ed  anche  per  una  serie  d^  anni  ;  qne^  &sci  me- 
desimi che  Augusto  sovente  ricusati  aveva  j  e  da 
che  colleghi  essi  assunsero  i  loro  favoriti  o  i  loro 
yninistri  .  o  anche  astenendosi  essi  dalF  occupare 
quel  posto  |  a  quello  elessero  i  loro  amici  o  par* 
fìginni^  i  loro  parenti^  i  loro  figli  impuberi,  e 
talvolta  ancora  uumini  oscuri*  obbrobriosi  o  infanL 
Cadde  in  tal  modo  V  autorità  consolare,  che  diatiola 
essere  doveva  dalla  sovrana^  come  lo  era  sotto 
jiugusio  ed  alcuno  dei  di  lui.  sttccessQn>  cadde  il 
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>otere  del  senato^  il  quale  esposto  iitterameol% 
ili' arbitrio  del  soimno  e  da  esso  taWolta  disfallo 
i  talento  e  ricoiuposto^  non  credette  di  Irovat'e 
Jenna  guarentigia  delia  propria  conservasiotie  y  se 
loa  ocUh  più  vile  adulazione  ^  e  nella  pratica  .villi'* 
>eroaa  di  secondaire  talli  i  eaprieci.  dei  sovrani 
liiche  deliranti  o  furiosi^  e  di  onorarli  dopo  la 
morte  di  una  ridicola  apoteosi.  Molto  detrasse  alla 
autorità  senatoria  ^  ed  allo  splendore  anlieo  di  quel 
corpo  tanto  rispettabile  y  la  istituzione  fatta  di  nuovi 
magi  strali la  coliasione  di  amplissimi  poteri  fatta 
\\  governatore  di  Koma  ed  al  prefetto  dell'*  Italia ^ 
la  traslazione  di  molti  giadisj  ai  prefetti  del  preto- 
rio ,  e  più  ancora  Y  abuso  che  questi  fecero  del 
loro  potere  ,  e  la  grandissima  autorità  che  sotto 
aldmi  imperatori  acquistarono.  Tatti  i  magistrati  ^ 
sotto  qualunque  nome  e  di  qualunque,  genere  essi 
fossero,  direnati  a  poco  a  poco  di  lìbera  elezione 
degli  imperatori  che  a  loro  piacere  li  riiiiovevauo  , 
ed  anche  dopo  poche  ore  di  esercizio  delle  loro 
{unzioni;  non  furono  che  una  truppa  di  schiavi,  i 
quali  la  giustizia  civile  e  la  punitiva,  le  pubblicbe 
rendite  e  lutlò  ti  complesso  delle  cose  pubbliche 
amministravano ,  solo  a  seconda  del  volere  de^  so- 
vrani e  ben  sovente  a  norma  de^  loro  capricci,  o 

di  quelli  de  loro  favoi  ili ,  de'  liberti  e  delle  concu- 
bine. Un  governo  adunque  assunto  sotto  forme  re- 
pubblicane ,  passò  nel  corso  di  due  secoli  ad  essere 

il  più    assoluto  ed  il    più    dispotico  y  e  questa  Ò  la 
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eluria  politica  di  tutti  gli  stati ,  che  paMarooo  h 
Uh  flittcma  dt  Ubcrtèr  a  quello  dcUa  ìàomMaéMjWtm 
una  costiluziotic  che  i  diriili  asstcaraiido  del  ìù* 
vraMy  quelli  pure  fsaarailUse  à^f/t  alati  a  dai  p 
px>li  che  alla  cura  Jr  quello  ài  erano  attdati.  U  atb 
trasporto  dal  popolo  al  principe  Ad  diritto  ièk 
elezioni^  seirre  a  renderà  ra^ioM  di  ma  ytntiti  1 
disordioi  politici|  che  quella  grande  macchina  acoa 
irolièro ,  e  font  ne  proAiestro  a  m  affretiMN 
la  rovina^  di  quel  diritto ^  di  cui  i  migliori  impn^ 
dori  temettero  ^  ««are  e  che  pià  volta  csii  taHat 
restituire ^1  popolo,  i  piè  tristi  abusarono  tirmh 
mente  ^  e  mentre  Augusto  col  virlitoso  Afpffa  vk 
ficomporre  il  séoato  ar^a  perfino  tentato  di' cmik 
pierlo  col  suffragio  dei  primi  eletti^  molti  dei  di  b 
auccesaori  lo  rinnoTarono  pi&  volta  a  km  iskaIS; 
ili  quello  inchiusero  pcrsoDe  immeritnoli  ;  i 
loro  introdittsere  ^  t  eoropagni  dele  ioro  dìnob- 
tesse ,  «it  «omim  coperti  di  delitti  ;  alcana  aaM^M 
in  quello  i  bat1>arì|  altri  una  donna,  altri  dise^ 
perfino  di  -eoHocarri  na  «avallo  I  Cadde  quindi  f«l 
corpo  iu  un  totale  discredito  ^  divenne  \  or§ui« 
delle  TOjflIie  aregolate  de*  cattivi  regnanti,  a  si  anS 
talvolta  a  meadicare  il  favore  di  alcuni  colf  spp^* 
dire  alle  loro  paaaie  \  aparl  per  ctò  la  dignità  id 
corpi  politici  deVo  state,  ad  ingrandita  per  ipnti» 
mezzo  la  miKtare  arroganza ,  si  sollevò  fino  a  tur- 
bare la  pobUioa  tranqaiBMi  a  ad^allrìliniiii  il  dìfdn 
di  creare        ijxi^eradovi  ^  quindi  non  più  i  ^^'^ 
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I  1  talenti y  ma  il  favore,  il  caprìccio,  la  cabala  y 
sovente  il  danaro  e4  altri  mczù  di  cocni«ioiie| 
»riroDo  radilo  alk  carkli^  pi4  hminoae  ed  iin« 
rtanti,  e  quindi  nacquero  i  più  gran  di^^^ii^ 
ìIl  ordiae  pelilìoo  y  filiali  cfiialtteote  aDft  dignità 
1  all'  uoità  dell^  imperi),  come  alla  prosperità  de^  ciU 
idini  e  delle  proviacte.  Non  paq  langamenle  ana-^ 
sfere  odo  alalo  in  ctti|  non  ealcolale  le  prore  dP  uh 
zauQ  e  di  valore»  ti  conferimno  le  cariche  a 
ft  di  un  cieeo  efbitrio,  o  mIo  si  defcritee  aDe  ^uti^ 
i;razi()ni  della  nascita^  alle  istanze,  agli  artìfizj,  o  ai 


iggih  abbownevoli  della  adalaiione  e  delia  ipocrì* 


a.  In  Koma  piincipalmeote  la  coufusione  dei  poteri, 
dìaordine  inIrodollQ  nel  aìalema  del  governai  la 
roppo  violenta  compreatione  o  la  diitrasione  totale 
ella  poliltca  libertà ^  F  avvHiniento  delle  primarie 
aUìiilà ,  speeialmenle  della  consolare  e  della  senn» 
3rta  j  cbe  per  si  lungo  periodo  conlribuitQ  avevano 
Ua  CsUeilà  dei  pc^oli;  Tarbilrio  ed  il  eapriociO| 
aassime  ne'  sovraul  più  trìsti,  soltentrato  alF  ordine 
■i  alla  ibiina  delF  antico  reggimento^  e  la  roancanaa 
otsk  di  .nn  governo  ordinalo  che  eolio  aknni  d| 
imperatori  riconoscere  ai  potrebbe  j  cl<:bbon4^ 
naoverarei  Ira  le  canee ,  che  nna  incerteiia  pro«» 
^wtto  nel  sistema  universale  della  monarchia ,  la 
("repente  oomparigioae  di  lòmmi  e  di  neoipaloriy 
*  £visioD6   e   quindi  la  caduta  deir  impero. 

9*  11  disordine  die  ia  questo  periodo  si  rico* 
Me  nel  governo  j  si  vede  pare  stel  sistema  della 


« 
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legislazione.  Poche  leggi  aJaltate  solo  ai  bisogui  fi 
alle  nrcòstanze  del  popolo ,  fomaTano  ìb  hpèt 
rione  della  repubblica ,  che  per  la  sua  picclolfua 
non  era  mai /stata  neppure  ridotta 'alla  forma 
codice.  Alctini  '  senatvsùonsulti  ^  pòchi  jMùddf 
alruni  editti  del    pretore,   formavano  tutto  il  cok' 
plesso  di  cpielle  leggi  y  agginnie  a  (|iieUe^  ddk  Si  | 
tavole  alle  quali  si  era  alcuna  volta  dei-ogato.  GH^ 
iinperatori.  cbe  da  principio  promeilcTano  Fom» 
vansn  delle  leggi  del  senato,  cdminciarono  a  ff^; 
mulgame  di  nuove  ^  alcune  creandone  di  pmitz 
loro  antorltà*,  altre  al  senato  presentandone^  ck| 
nel  suo  avviiimeoto  non  lasciava  di  approvarle  ci^ 
camenle;  molte  ne  fecero  altresì  insulse  o  tìAoik* 
come  sotto  Claudio   avvenne  5   sovente  i  successo/i 
neir  impero  le  leggi ^  gli  editti^  i  decreti  abrogsnrsM 
dei  loro  •  pi^deressori  ;  di  molti  il  senato  aasnU  ' 
tutti  gli  atti  dopo  la  loro  morte  ^  e  quindi  oacqoers 
nella  legislasioile  nnÌTcrsale  Fincertessa,  b  confiuM»- 
lie^  il  disor^line;  quindi  nacque  la  eccessiva  molti' 
)p1tcasione  delle  leggi,  la  necessità  di  rìdnrie  io  fai) 
codici  o  compilazioni  ,  ed  il  loro  anmentu  in  copit 
tanto  straordinaria,  che  secondo  la  espressiooe  ^ 
'aintiro  ^nreconsidto ,  il  carico  divenute  erano  di  i*A 
cammelli.  Ma  queste   leggi  numerose  nou  ttUto 
tnttavia  in  quel  periodo  una  sperie  di  giodisi»* 
am'rchia:  perchè  se  da  un  lato  i  giudici  l*  ìofluti^ 
risentivano  della  autorità  superiore ,  e  ben  som^*  > 
del  capriccio  de^  sovrani  e  de^  favoriti^  dall^aitn»t 
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Hunerost  imperatori  o  viiinti  o  scellerati^  che  Roma 

)bbe  a  sofirire  nel  corso  di  oltre  due  secoli  y  vio**  ' 
landò  ea«i  medetiim  e  cooculcando  le  leggi 
giurato  avevano  di  maatenere  y  diedero  ai  popoli 
i  più  fìmeslo  eaempiO)  ed  al  tempo  stesso  oiferi^ 
reno  loro  colla  frequente  compressione  dei  diversi 
partiti  le  occasioni  di  violarle  e  .di  infrangerle  im- 
poncmeDle.  Le  leggi  ^  secondo  il  detto  degli  antichi 
filosofi  j  inette  divengono  e  non  conducenti  alla 
pnbUica  felicità  ^  se  accompagnate  noo  sono  dai 
costumi  j  e  già  &1  è  veduto  quanto  depravali  fossero 
i  costami  degli  imperatori  medesimi^  e  si  mostrerà 
in  segnilo  qoanto  fossero  quelli  del  popolo.  Si  può 
dunque  concbilid^re^  che  siccome  sotto  una  serie 
di  imperatori  o  viziosi  o  imbecilli  )  ' non  vi  aveva  in 
Roma  e  nella  Italia  una  forma  o  uu  sistema  ordi- 
nato di  governo^  cosi  non  vi  aveva  che  una  legisla- 
zione disordinata  ,  incerta  ,  imperfo Ita  j  benché  vo- 
luminosa y  e  le  leggi  mancavano  .  dei  loro  prin- 
cipali caratteri  j  per  il  che  o  il  loro  effetto  noa 
produccvano  y  o  noa  erano  dai  popoli  osservale. 
Le  compilasiom ,  le  coUeaioni  ^  i  codici ,  gli  editU 
perpetui  ^  d«i  quali  il  tisogao  si  era  iattu  cono- 
scer^ appunto  per  la  moltiplicazione  straordinaria 
delle  leggi  e  per  V  incertezza  nella  quale  sovente 
trovavansi  i  giudici  ^  sono  la  sola  cosa  di^gua  di 
paitìiH>lare  osservaiione  , .  ed  in  .certo  qaal  modo 
caralteristica  della  legisLizioue  di  que'  tempi.  Io  ho 
Sficeunato  nella  storia^  F  editto  perpetuo  di  Saiyh 


9^  Al  tao  IL  tk%T%  IIL 

Giuliano  j  i  codici  di  Gregorio  e  di  Ermogene,  ri 
illri  che  ftervirona  di  nonna  e  di  embrione  ^  per 
ìeosì  dire^  ri  eodiet  TeoioHaM  e  Giustimùmm,  9t 
dimijve  crteaciute  erano  a  dismisura  le  l^gi^  neceih 
ftario  si  trovò  F  introdurre  in  eate  Un  ordine  ed  m 
disposizione  metodica^  e  se  la  società  scapila  àà 
lato  della  perdnta  antica  aèmpUeità  delle  fionndk  t 
della  moltiplicazione  delle  liti  e  de^giudizj  ^  sì  ot- 
tenne almeno  la  ridmdone  della  f^nriapruclem  ad 
una  sciena  sistemaliea ,  die  ndia  toa  origintv 
ne^  suoi  progressi  accompagnò  e  contraaaagiiò  li 
arihppo  delF  incivilimento  nnivertale  de'popo^ 

10.  Si  osserva  io  generale^  che  i  sovrani  guer- 
rieri poche  leggi  promidgironD  |  è  queste  enl- 
nario  buone  e  vantaggiose  allo  stato  ;  nn  più  gran 
nomerò  ne  diedero  ì  sovrani  pacifici  ^  e  qaeaie  aoa 
tutte  adattate  alle  eircoAtànae  ed 'ai  bisogiu  dei  po- 
poli. Costantino  j  voglioso  di  cambiare  in  qualche 
parte  F  aspetto  deff  impero  ^  ansioso  di  Xtttmém 
"il  suo  nome  ^  per  il  che  fu  notninato  alcuna  Toìu 
erba  pari^ùfiay  come  detto  si  era  di  sitri  impera- 
tori^ studioso  ohiemodo  éi  novità  ,  per  la  «pai 
cosa  ahche  uoa  nuova  città  costrusse  ed  aaa  anova 
sede'  stabih  dcil^  impett)  ;  pose  mimo  ahi  ed!  A 
formazipne  ,  alla  compilazione  ,  alla  promolgaaiooc 
di  nuove  leggi  ;  mia  nou  ^olirdibe  dirsi  futtavii, 
eli'  egli  migliorato  avesse  realmente  lo  stato  ddh 
romana  legislazione.  Tutte  le  di  lui  Jeggi  ,  beneU 
assai,  numerose^  portano  II  carattere  >ldla  ^recipitÈf 
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ohe  j  e  quinJi  dell^  incertezza  y  e  molte  di  fatto 
ffeggoQsi  da  queir  imperatore   medesimo  pubblicate 
^  dopo  breve   periodo  ritrattate.  Le  seconde  doq 
erano  soveuie  migliori  delle  prime  ,  e  quindi  molte 
rimasero  senza  ifTetto  j  o  non  produssero  il  van- 
taggio reale  al  quale  dirette   erano  y  o  solo  otten- 
nero una  esecuzione  parziale.  Oltre  la  legge  portante 
la  liberazione  degli  schiavi  j  la  quale  pubblicata  in- 
consideratamente  aenza  alcuna  previa  disposizione  ^ 
non  attentò  solo  alle  private  proprietà^  ma  distrusse 
ancora  V  agricoltura  ^  e  k  belle   campagne  d^  Italia 
rendette  pressoché  deserte;  si  può  in  questo  luogo 
addurre  T  esempio  della  f<imosa  legge  pubblicata  ed 
incisa  sopra  tavole  di  bronzo,  in  vigore  della  quale 
nutrirsi  dovevano  i  figli  dei  poveri  a  pubbliche  spe- 
se y  aiBnchè  lo  siato   d^  in  ligcnza  dei  genitori  y  ri- 
(lucendoti  alla  disperazione,  non  estinguesse  in  e&^k 
i  più  teneri  sentimenti   della  natura  e  non  li  por- 
tasse a  dar  morte  ai  neonati  bambini.  Osserverò  di 
passaggio  ,  che  Gibbon  si  ò  Coi'se  ingannato  j.  cre- 
dendo quel  barbaro  costume   conuine    in  Italia  in 
^ella  età  j  il  che  veramente  non  viene  da  alcuno 
storico  accennato  j    egli  è  vero  beasi  che  i  pa- 
<iri  avevano  la  facoltà  di  vendere  i  6gU  loro  appena 
usati  dall^  utero  materno  y  ex  utero  ntatris  adhue 
rubentes^  e  che  colla  aboliaione  o  anche  solo  colla 
limitazione  della  servitù  veniva  tolto  di  mezzo  quel- 
li infausto  privilegio   della  patria  podestà.  Qualuor 
que  fosse  il  motivo  che   dettò  quella  \(*^^^  *  certa 


* 
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ò  che  non  ai  può  a  meno  di  non  lodare  V  Iaten»OQ< 
del  legislatore  y  né  mai  forte  trovoMÌ  dìspoMiioat 
^Uc  più  conseutatica  iosse  air  accresciuto  luovik- 
mento,  considerato  questo  nelle  diverte  sne  fan^ 
secondo  i  principi  da  me  altrove  esposti  ,  come  3 
calcolo  più  o  meno   esalto  del  valore  della  spco* 
umana.  Ma  quella  legge  ,  eome  anche  GiUtn 
acrva,  troppa  liberale  fu  nelle  promesse  y  e  troppo 
incerta  nelle  provvidenze  e  nelle  relaliv«  dispiMi- 
sioni  ecouu miche  y  e  quindi    niìi<tse  iu  gran  parU 
ineseguita  y  non  se  ne  ottenne  il  vantaggia  dtmi^ 
rato  j  e  solo   in   alcune   città  d^  Italia  te  ne  vMt 
alcua   giovamento   immediato.  — —  La  legi^lastoafi 
penale  altresì  sembra   essere  stata  da  Costantìm 
rifor-mata  collo   sttsso   spirilo   di    iucertesza  e  cfi 
inconsiderata  solleciludiue.  Quel  sovrano  ^  umanissi- 
ino  in  apparunza^  che  abolito  aveva  il  supplizio  dtiU 
croce  ;  V  uso  indistinto  della  tortura  nei  caat  di 
1»eIIione ,  o  anche  di  alcuna  ostile  intensione  cootn 
il  principe  o  lo  .  stato  y  autorissò  eoa  diversi  de- 
creti y  o  anche  con  leggi  espre^e  rendette  piò  oc- 
munc  e  frequeote.  Non   diremo   già  eoa  Oiòòon  ^ 
che  egli  il  primo  quel  barbaro  costarne  introducci- 
se,  già  ol.ibililo  v€.lea  i  >si  soUo  i  precedenti  impe- 
ratori y  e  specialmente  sotto  Semro  .  CaraoaUa  ed 
altri j  ma  egli  se  non  nitro  lo  confermò  ed  a  molli 
tasi  lo  estese,  uei  quali  non  praticavasi  per  lo  éàr 
dietro.  Singol«nre  egli  è  pure  il  vedere  da  un  pna- 
dpe  y  che  ailcllava  umamia  e  moderaziuae  ,  coai* 
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per  le  pìà  piccole  trasgreuioiii  la  pena  4^ 
abbruciHti  vivi  i  deim(|uenli,  la  quale  fu  aa^ 
die  per  di  lai  ordine  «OTente  inflitta.  Ma  la  legge 
|>eLiale  che  più  di  tutto  aiiaunzia  V  inconsideratezza 
d«l  di  Ini  carattere ,  è  ipiella  pubblicata  contra  il 
Tatto.  Degno  di  rigorosa  punizione   era  certamente 
«{nel  delitto;  ma  Costantino  cominciò  d#U  assegnare 
ni  delinquenti  la  pena  - di  esaere  abbruciati  vi  vi,  nel 
elle  diede  prova   di  eccessivo  rigore  ;  e  tutta  la 
legge  guaftò  y  comprendendo  sotto  il  nome  di  ra«- 
pitore  anche  il  semplice    sedutlure   di  una  giovane 
minore  d^  anni  a5  ,  e  pià  ancora  eccitò  ^o  sdegno 
universale  ,  ordinando  che   questa  pure  viva  fosse 
abbruciata^  qualora  dichiarasse  di  avere  alia  sedo-^ 
aiooe  acconsentito.  Malgrado  1'  eccessivo  rigore  di 
questa  e  d'altre  leggi,  Eusebio  stesso  rimprovera  a 
CouàntinQ  il  disordine  nascente  nella  società  dal 
non  temere  alcun  colpevole  di  essere  tratto  alF  ul« 
timo  suppliaio  )  il  che  bastantemente  dimostra  la 
inefficacia,  r  inosservanza,  T  inutilità' assoluta  di  quelle 
sanzioni  penali.  —  ^on  più  considerato  appari  Co-» 
stantino  nelle  leggi  finanziere  o  sia  in  quelle  rela- 
tive alle   pubbliche   reudilc.   Lo   stabilimento  delle 
ittdiai<mi.  vedesi  fatto  in  tal  modo,  cbe  mentre  da 
alcuni  si   rij^uarda  come  una   disposizione  relativa 
solo  al  militare  servizio  ed  al  licenziamento  de^  sol* 

• 

.  dati ,  da  altri  viene  considerato  •  come  una  riforma 
del  censo  propriameute  detto  ^  e  la  costituzione  di 
ma  generale  tributo ,  tanto  pià  gravoso  ed'  incerto^ 
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qtuMtft  pi4  loDgo  «ra  il  periodo  «ntro  3  riM 
poteva  riiurmarsi.  Oltre  questo  censo  v«4esi  imtro- 
da  Costmutìm  una  tsua  in  toma  4i  aapiti 

xione  ^  o  come  ora  dicesi  ^  di  testatico  ^  la  quale 
^iervk  fona  di  ptritoloio  asainpio  ai  di  lai  aageet 
•ori  ^  «  portò  tpeeeo  aomo  neaeM rafia  oonaegmeaH 
le  fireqnenti  hvoluùoiù  e  la  ravioa  de^  ataiu  Akra 
gnifeaaa'impoae  ag^  pva  inaffodnlamaale  aal  ea» 
tnercio  e  sulla  iaduslrìa  col  Utolo  di  coiUribuùmm 
Imitmh  )  A»  aUa  fine  di  aSatom  qaadriawtio  ai  a» 
geva^  Per  questo  forse  fu.  egli  costretto  a  sgraTare 
per  im  aoao  T  impero  latto  da  qualmmae  ioapoÀ- 
mkmt  ^  e  Bel  aS.^  del  ano  -  ragan  a  sgravare  di  m 
quarto  de'  tributi  iumuali  tatti  i  terreni  ;  per  qaeita 
fa  costretto  nel  corso  ddlc  iadiaìoni  madcainc  a 
spedire  estimatori  da  per  tutto  f  affinché  al  giusto 
iralora  ridotta  fossero  le  lem  \  par  qoasto  fit  ■néolii 
Ad  «sare  aleuzia  volta  di  straordinarie  liberalità  ouik 
riparare  i  danni  cagionati  dalle  imposiaioaì  mala  di- 
atffibaila;  il  clie  tatto  ammiiaia  Finaerteaaa,  la  eoa- 
festone  j  V  iusufficienaa  deUa  legislaaio^c^  dsc  oam 
dirabbcsi  fioanaiera. 

1 1 .  Col  governo  e  colle  leggi  andarono  di  pari 
passo  la  isliloiioai  politidia  e  le  civili.  ìiaapliias 

•  dna  quesle  nel  periodo  repubblicano  ,  divennero 
iùtio       imperatori  più  nunu^rose  bensì  ^  ma  ncao 
eoadaccttti  allo  scopo  ^  al  quale  erano  4rtthiaift 
Già  si  è  veduto  cbe  il  consolato,  eha  Taiatorilà 

;  ^natoria^  die  quella  dt;^li  inferiori  magistrati^  frmm 
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tale  soggette  ■  alle  più  filiali  ftcittitiidroi  y  dame 
rodoite  cLUla  compeuelraziuae  dei  poteri  iu:tta  per- 
oaa  stesM  del  jomno,  akre  iti  mtenui  delle 
Wz.iijiii  turbalo  e  quindi  rovesciato  ^  altre  dalla  in- 
tabililà  dei  magiatrati  «ledeaimì  y  i  qnali  non  fik 
iure  voli  pei-  un  dato  periodo  |  ai  rinnovavano  pm 
rotte  MI  «a  aaao  ed  anehe  io  un  aoio  awee^  eoiae 
dei'eonadli  aleni  aleona  volta  avreime  •  altv^  fimi  ■ 
au.«Aie  dai  vis)  e  dagli  aiiiui  in  tutte  le  amminialca- 
dotti  iatrodotti.  Auguito  moii  iatìfiil  ae  mm  M 
governatore  in  Koma^  ma  gli  imperatori  sttoeeaain 
moltiplicarofio  a  piaeere  \  proeODaoli  ^  i  ptcliovi  ^  i 
propretori,  i  giudici  ed  i  magÌ6trati   inferiori  delle 

città  e  delle  ]^vincie;  aumentioroiio  il  numero  d«i 

prcfL'Ui  stessi  dtl  pretorio,  e  nuove  cariche  istitui- 
rono anche  del  loro  palazzo ,  le  cpiali  coac  tutte  ^ 
derogando  alla  •empli^^ilà  delle  antiche  forme  re- 
pubbEcane }  non  aervirono  che  ad  accreacere  h 
conlnaione  dei  potcì-i,  a  spogliare  mag^Soraenle 
della  loro  autorità  le  primarie  cariche  dello  stato  ^ 
ad  aoereacere  le'gravesae  e  la  mtaeria  del  popolò  ^ 

a  scomporre  1  unità  c  quindi  la  forza  dclP  impero. 
La  ialìtnsione  altreil  dei  maestri  della  miliz'a  e  delle 
diverse  milizie,  cioè  dè*1la  fiinleria  e  della  catalleria 
jkU'  Qncnie  e  diir  Occidente ,  i  quali  menzionali 
^eggonti  nella  notiwia  delle  dignità  ddt  impm  y 
eonlribui  ad  agevolare  le  divisioni  ^  e  fomentare  i 
pvnlliy  a  disimggere  rnnilà  del  governo  e  m 
solldiià  ili  ^ucll^  aulico  edificio.  Si  provvide  bensì 
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con  'pantali  Utiluzioni  al  governo  ed  aUa  ammim- 
«Irazìmie  delle  singole  provinde;  ma  la  dcvìaiìoat 
dai  rigidi  princip)  repubblicani,  la  cUziout  e  b 
cooscrvasioBe  di  qoe^  magUtrali  j  d^endeoli  dal  «ob 
arbiirio  del  sovrano;  il  cailivo  sistema  di  amonai- 
sif astone  centrale ,  e  la  libertà  eccessiva  accordils 
^gli  ammimslratori  delle  rendite  delle  .proTiBcie  pii 
lontane}  la:  ioUeraasa  riprovevole  dei  loro  v^z),  e 
•o venie  dei  lóro  delilti,  rendettero  ^elle  iatitBMi 
iunosle  alle  provincie  medesime,  specialmeate  alle  più 
rimote,  e  piti  ancora  duranti  i  regni  di  qaegli  i» 
.peralorij  che  viziosi  eisi  medesimi  o  IrascuraDlij  i 
vnj  fomentavano  in  alcnn  modo  dei  loro  procnratoii 
o  rapprcsentaoti  mllc  diverse  provincie  e  città.  S 
dee  osservare ,  altresì  cbe  alcune  di  quelle  istitauoDÌ 
rantorilà  niilìtare  eccessivamente  ingrandirono,  e 
qoiuiU  non  solo  uacque  ciie  maggiormi  ule  opprr&sc 
,a  sovente  depredale  filrono  le  provincie ,  ma  anccin 
che  più  ardili  e  più  iVfrjucnti  insorsero  i  tiranni 
e  gU  nanrpalori,  dei  quali  si  gran  numero  si  iiàt 
fatalmente  j  massime  dopo  il  regno  degli  jinto- 
nini,  autori  là  militare  ,  staccata  allatto  dalla  ci- 
bile ,  massime  •  sotto  V  insensato  Gallieno ,  divenne 
^emuia  e  vi-vaK  di  questa  ,  ne  fu  quello  il  solo  dt- 
trìmenlo  cbe  alia  repubblica  ne  derivò,  perchè  ol^t 
le  elezioni  cicali  impcratlori  che  le  truppe  sì  «rro» 
garono ,  ai  v,ìde  insensibilmente  distruggersi  la  mili* 
ptn  disciplina,  e  la  Irascuran^a  di  questa  p  la  toUe* 
^laa&à  .dclid  militare  licenza^  divennero  una  sc^a  a|li 
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nbixiosi  per  salire  al  tròno.  —  Due  sorta  però  di 
titnxioni  civili  Teggoosi  con  piacere  diveDute  più  ire- 
jcati  e  comuni  sotto  T  impero,  gli  stabilimtuti  cioè 
i  istruzione,  e  quelli  di  pabblica  benificenia.  Seoolo 
avevano  già  stabilite  al  tempo  di  Augusto^  ed  an- 
he  al  tempo  delia  repubblica,  ma  uoa  «i  vede  che 
lipencliati  fossero  i  maestri  dal  pubblico  erario,  come 
u  detenni oato  sotto  i  successivi  imperatori.  Le  scuole 
mdarcmo  sempre  creacendo  sotto  Adriano^  sotlo  fjSi 
rliitoìitni  y  sotto   Alessandro  Severo^  e  sotto  diversi 
ikri  imperatori ,  del  che  si  è  fatto  menatone  nella 
storia  ;  allo  insei<nainento  delle  umane  lettere,  della 
grammatica,  della  rettohca,  quello  si  aggiunse  delia 
medicina ,   della  Biosofia ,  e  fino  della  astrologia 
^m^iaiaria;   ed  è  pur  singolare  il  vedere.;  che  le 
lettere  ed  il  buon  gusto  ebbero  a  decadere  in  Italia 
a  misura  che  le  scuole  diveuoero  più  numerose^  e 
che  i  maestri  si  moltiplicarono;  il  che  tuttavia  non 
dee  credersi  avvenuto  per  difetto  della  istruzione 
medesima^  né  per  la  moltiplipaaione  dei  precettori  j 
ma  bensì  perchè  pi&  numerosi  essendo  i  coltivatori 
delle  lettere,  maggiore  erasi  fatto  negli,  animi  lo 
itndio  della  novità,  e  quindi  più  frecpiente  divenuto^ 
«fS  r  allontanamento  dai  solidi  princìpi  e  dai  grandi 
esemplari  della  dotta .  antichità.  Sprezsati  si  erano 
qué*  confini  immutabili  del  retto ,  accennati  nella 
ì»ua  poetica  da  Qmsio;  e  gii  oratori,  per  esempio^ 
studiosi  al  tempo  di  Sm$eca  ed  .anche  in  epoca 
posteriore^  di  su|)€rare  Cict^om  iu  eleganza ^  caduti 
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emaù  in  una  affettata  e  .^ndi  ridìcola  riccra  & 

sottigliezze  e  di  Taniià.  Fioo  sotto  Tib&io  ii  ve^goM 
akimi  indili  di  collagi  di  edncasioney  da  me  acoca* 
nati  nei  corso  della  storia  ;  questi,  che  più  nnmetesi 
farse  ceielefano  malia  Jlagoa  Grecia  ed  in  akaB4 
dtlà  della  Italia  aettentrtonale ,  die  non  in  Baatt  c 
nelle  TÌcioanze^  coinè  da  molli  passi  degli  storia 
|Ni6  deennMTsi;  eaddiero  e  ai  mollSpIicarono  ielle 
gli  Antomni  ed  akuai  dei  loro  saccessori  |  e  b 
intniaone  ai  acaomnnò  aaeke  ai  figli  dei  lilUJni 

più   indigenti^   sebbcue   incei  lo   5Ìa^  se  gli  stal>ili'< 

.menti  eretti  nelle  difetie  città  per  ^e'  fenriiK 

non  favoreggiati  difla  fòriaiia,  se  le  donzelle  Faa- 
atinianci  se  i  figl)  àiMamm€a  y  ed  altre  aimili  fon» 
daaioni  j  -istttnti  faasero  piuttòsto  di  istmaione  o  di 
pubblica  benc6ceDza.  Questi  ultimi  non  tlovefano 
mokipKcarsi  grandeamte  in  Boma  y  almcao  ad 
modo  in  cui  reggonsi  pre&^o  le  nazioni  moderne 
costitaìti;  perdiè  di  ospis),  di  eaae  di  ricoraa) 
di  istituti  limosinieri ,  tencTaoo  luogo  i  congiarf  f 
le  frequenti  ed  anche  mensiiali  e  giornaliere  distri* 
Inunoni  j  ehe  alla  misera  plebe  si  faeerano  di  ^^noj 
di  pane,  di  olio^  di  carni  ancora  talvolta ,  e  tal' al- 
tra di  danaro}  Teggonsi  tuttavia  sotto  i  più  saggi ia^ 
peratort  non  solo  raccolti  e  nutriti  i  fanciulli  esposti| 
e  qneRi  della  classe  pii  indigente  ^  ma  altraaà  neeee* 
rati  i  vecchi  e  stabìtite  altre  case  a  soUtevo  Mb 
indigenza  con  rendite  assegnate^  che  dai  pohUioì 

tl3mti  at  pspdeyayanor  Di  antichi  spaddi  ed  alnt 
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«e  iK  rieòwo  T6ggoiiu  diiari  i  Ttsligi  od  codict 
.  eociosiaao.  Solo  dt^e  recare  maraviglia  al  filosofo 
i9seffiratort  É  wlm  die  ìd  uosio  fiM«  frttquMli 
^estìlenae  «  malattie  epidemiche^  ehe  Ronia  e  Tlt^f 
ta  afliggevaoo  e  talvolta  desolavano  |  aioiao  atabiU-* 
aesla  creato  Boa  ibate  daVa  pobUita  avtarili  pcir 
ri  aaSate  pubblica  o  piuttosto  per  la  polisùa  me-* 
Uca  j  per  lo  neoirero  de|^  Hifaniii  ,  per  to>* 
>araz.ioue  delle  persone  attaccate  da  alcun  coa-y 
agio  9  e  solo  dagli  iniyeratori  pifc  prgiwidi  ti  pa^ 
lesse  mente  alla  sepoltura  de^  numerosi  cadaveri 
ici  cittadini  i  qnali  giornaUnante  perivano.  Kcii 
u  aaprebbe  facilmente  -deciderò  ao  qpfita  min» 
ranaa  di  polizia  medica  attiibuire  si  dovcs&e  ad 
ocnria  del  governo  ^  o  piuttosto  ad  ignorarne  de^ 
ijcdici  i  (juali^  illusi  dai  prestigi  di  uu  ai'te  fallace  e 
sovente  ancora  «nperttisiosa  ^  mentre  correvano  die» 
tro  e  vene  pratidie  e  ad  incerti  farmadu^  aecorti'noii 
^I-ansi  che  il  solo  mesao  di  (renare  e  di  prevenire  i 
pti  fimetti  effistti  delle  radattie  contagiose,  quello  ■  era 
[li  separare,  gli  ammalati  dai  sanL  —  Ella  è  però  cosa 
degna  di  oseervaiione  che  oltre  le  istitusioni  a  co* 
modo  del  popolo  o  a  sollievo  delP  indigenza  fondate 
in  varie  città  d^  Italia  dagli  impcradori^.come  dalla 
storia  A  raccoglie  j  altre  ne  esistevano  di  privata 
foDdazionCi  come  per  esempio  la  scuoia,  e  forse 
la  bUioteca  di  Como,  deHa  quale  promotore  vaK» 
'diAstmo  ed  in  parte  creatore  col  &uo  danaro  me* 

detino  era  itato  JPlbiio  il  ^TaiM ^  di  ebo  di 
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iMirlato  a  suo  luogo»  nella  storia.  Qaeala  non  cn 

certamente   la  sola  .  di  quelle   private   foiitlaziuoi .  ! 
parlando  Ptinio  nelle  sne  lottare  di  altre  di  aÌBik  | 
natura  ed  anche    dei   pencoli   ai  quali  andaTaoif 
esposta}  a  da  alewù  passi  del  aodice  TeodoaaMj 
può  raecogliersi ,  che  già  antichi  e  non  infrecpoli  | 
nelle  città  d' Italia  fossero  gli  stabilimenti  o  ^ 
ospìij  per  lo  ricovera  dai  fanciolli  esposti ,  dei  fc^ 
eh)  e  degli  indigenti  y  siccome  poc^  anzi  si  è  òt{[<i 
dagli  infaimi|  d^onde  i  nomi  tannaffo  già  cohokìm»^ 
in  qneHa  età,  sebbene  nella  legislazione  sotto  grìmpo* 
indori  d^  Qriante  greciuati^  di  nosocomio  xaiodoc^^ 
orfanotrofjy  ptocotrofj  ^  aa» 
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ScffeVXB  j  AUTf  j  ACnCdLTVIlA  ^  COiTinif  •  IHDUéTaiA  y 

COMMERCI  li  DI  Roma  e  dell'*  Italu 
SOTTO  Gli  1HI*£BA  l  DM. 

Connessione  tra  i  progressi  delle  scienze  e  delle 
eftere  j  e  qudli  delT  incivilimento.   P^icende  delle 

fenze  in  ghiera/ e  sotto  gli  imperoiiori.  Mancanza 
iegli  studf  politici  j  pià  necessarj  sotto  il  governo 
nonarchico  y  che  sotto  il  repubblicano.  -  /  icende 
kila  lingua,  -  Ficende  delle  arti  del  disegno,  ' Cause 
Ul  loro  deperimento.  Arti  meccaniche.  -  À^rìcoU 
tura,  Vicende  ,  e  siato  infelice  della  medesima  in 
Unita.  -  Costumi  di  Roma  sotto  gfi  imperadoru 
^  n  azione  universale.  Perdita  della  morale  pubblica* 
dwilimenio  del  popolo.  Passi  retrogradi  delT  in^ 
ciiilimento  del  popola  Romano.  -  Industria  spenta 
in  Soma  sotto  gli  imperadori.  Commercio  per  la 
tM^^ior  parte  risirciio  alf  approv^i^ion amento  della 
(capitale.  Poche  merci  introdotte  oltre  le  granaglie. 
Commercio  de*  Romani  affatto  passivo.  Impoverimento 
àeiC  Italia.  Bilancia  di  quel  commercio.  -  Applica^ 
^otte  di  tuite  le  premesso  osservasiom  e  toro  con^ 
^f'^iitnze.  -  Preponderanza  dei  vizj  a  fronte  (Itile 
virià  sotto  ^i  imperadori.  Fizj  di  regnanti.  Firtà 
à*Ì  popolo  spenta  col  carattere  nazionale.  -  Problema 
storico ,  se  t  impero  avrebbe  potuto  sussistere  e  con* 
Stor\dCltal.FoLX.  m 
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sen^are  il  suo  splendore  j  quclora  libere  si  Jùssm 
lasciate  le  elezioni  j  o  qualora  fosse  "caduto  umfi 
in  mano  di  ottimi  principi!  Fizio  radicale  di  (jti 
governo  sus^isimte  .nella  mancanza  totale  di  csAr 
tuzione* 

»  • 

§.  I.  Dtl  coUivamerito  delle  lellere  c  deil*?' 
terati  vissuti  sotto  i  diversi  imperatòri  ^  si  è  fatt> 
parlilamcnte  menzione  in  varj  capitoli  di  questo  i 
dei  precedenti  volumi  j  giova  tuttavia  V  applìcsrc  aìk 
vicende  delle  lettere  e  delle  setense  io  quel  pe»^ 
do  alcune  generali  considerazioni  ^  le  quali 
strettamente  si  attaccano  alla  storia  dei  progmi 
di  Ilo  5{ni  ito  uraaiio  ed  allo  sviluppanientu  sm\à^^ 
neo  deir  umano  intendimento  ^'  delle  cogniiìooi  ( 
dello  incivilimento.  Nel  periodo  Jtlla  repubblici  « 
massime  sul  finire  del  medesimo  y  coltivate  si  crt** 
le  lettere^  trascurate  le  sefence,  a  riserva  delk 
filosofiche  discipline^  le  quali  introdotte  si  erano  à 
Greci  j  e  dilatate  per  la  frequente  connnicaiioac 
deir  Italia  colla  Grecia^  dove  moki  Ruiriaaì  alt:*- 
ai  mandavano  .alle  scuole  ^  «ebbene  altro  oggeUd 
non  si  avesse  se  non  di  formarne  >  alenti  ont» 
Crebbe  lo  insegnamento  della  filosofia  sotto  è 
imperatori  ;  si  moltiplicarono  i  61osofi  'cd  ì 
segnaci  :  ma  due  cose  impedirono  cbe  riidi^  à 
quello  insegnamento  raccogisesae  il  frutto  j  che  it- 
gioticvuluicute  se  ne  poteva  sperare*  La  piiiua  d'i 
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he  i  filosofi  greci  giunti  in  Roma  ^  invece  di  dif* 
□uJcre  i  grandi  priin  ipj  tlclT  arte  di  peusarc  ^  e 
li  SYlIappare  quindi  le  idee  primordiali  che  servire 
Kitevaao  al  risrhiaramcato  degli  intelletti,  ed  ai  pro- 
,rem  di  tutte  le  altre  discipline  scientifiche  ;  si 
iccuparono  per  lo  più  delle  sottigliezze  sofistiche  ^ 
1  Ile  controversie  delle  diverse  sette  ^  delle  parziali 
fuìstioni  che  sovente  turbavano  o  incerta  almeno 

adevano  la  verità  de^prinripj'^  ed  ansiosi  di  acqui- 
lare  presso  il  popolo  una  fidsa  gloria  e  forse  alcun 
pale  guadagno^  dtgeneravauu  lu  solisti  declamatori^ 
>ronti  con  vano  sforzo  d^  ingegno  a  sostenere  op- 
poste sentenze  ,  cioè  tanto  il  vero  quanto  il  falso  ; 

cosi  traviaroao  gli  . italiani  ìugegni^  ai  quali  la 
ilusofia  avrebbe  poloto  vantaggiosamente  prestare 

uIEcio,  come  fino  anticamente  si  disse^  di  ostetrice. 

altra  fu  che  occupati  d^  ordinario  que^  filosofi  di 
ir.iirlpj  astratti  e  di  quistioni  puramente  nitlafisi- 
lie affettarono  alcuna  volta  ad  arte  la  oscurità 
J  il  mistero  ^  mezzo  sicurissimo  per  imporre  e 
tCT  sedurre  il  volgo  ignorantissimo  ,  ammiratore  di 
{uelio  che  non  intende  ;  trascurarono  interamente 

•^pjdicazionc  delle  filosofiche  discipime  alle  ma- 
ematiche  y  alla  investigazione  *  della  natura  j  delle 
(iversc  sostanze,  e  dei  fenomeni  naturali^  e  scarsa- 
mente applicandole  alcuna  volta  alla  morale  ,  non 
ic  fecero  giammai  la  base  immediata  delle  scienze 
corali  e  politiche  ^  dcir  arte  di  ben  governare  gU 
^ti)  della  pubblica  amministrasione^  e  quindi  della 


340  LIBRO    IL    PARTE  IlL 

pubblica  prosperiti.  Note  erano  pure  le  opere  i 

ArisLotcle^  di  Teq/taslOj  di  Arcliimedej  e  di  altri  grrd 
matematici  e  naturalisti  \  eppure  i&  tanti  scritti  cbe 

5oUo  gli  im[)t  l  alorì  coniparvei  o  ^  alcuno  uoa  liaUu 

appostatamenle  delle  matematiche  e  fisiche  disapliat 

alcuno  non  applicò  la  fjlosofia  alla  storia  natuml<« 
e  le  compilazioni  stesse  di  Plinioy  àxSolino  e  di^^i' 
no  ^  benché  preziosissime  per  i  lumi  che  ora  s  loi 
somtuiaistrauo  intorno  alle  cognizioni  che  in  q^ielk 
età  si  possedevano;  non  sono  che  semplici  coUcsiov 
di  fatti  ben  sovente  isolati,  incerti  e  sempce  disor* 
dinatiy  ai  quali  in  vece  dei  Inmi  filosofici  e  critiei,  a 
sono  applicate  le  dubbie  e  confuse  tradizioni  e  le  iv* 
Iasioni  vaghe  o  fallaci  di  uou^ni  inesperti  e  bea  so- 
vente creduli  o  superstisiosi.  Strano  è  pmre  il  veileft 
cbe  nel  periodo  di  circa  due  secoli^  dopo  che  Cmì- 
rone  scritto  aveva  delle  leggi  e  della  repubUìce^i 
riserva  di  alcuno  storico  che  i  suoi  divi^amenli 
plicò  ai  fatti  riferiti)  non  comparve  alcuno  scrittort 
politico  j  alcuno  rbe  della  scien/.a  del  g(jvtTQO  tril» 
tasse  espressamente  )  alcuno  che  la  filosofia  tfft 
casse  immediatamente  ai  principi  della  pubblica  ii**  < 
iuiuis trazione.  E  sì  ^  che  sotto  gli  imperatori  molto 
più  sì  aveva  bisogno  della  scienza  poliUca  e  dclU 
filosofia  adattata   alla  cconoaua  pubbli  (  a  j   che  doì 
secoli  del  governo  repubblicano'^  perchè  in  fp^*\ 
riunite   erano   tutte  le  menti   e   tulli   gli  ìngcp^^^ 
diretti  ad  un  solo   fine^  che  quello  era  dcU'iotc- 
resse  i;c  aerale  e  della  conservazione  di  una  soddi 
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0  3i  ufi  corpo  politico  j  del  quale  tutti  i  GÌttaiIini 
"ormavano  parte  con  cj»uali  o  ineguali  diritti  ;  ma  ben 
diversa  era  la  situazione  iu  un  governo  monarchico 
e  massime  in  una  monarchia  aifatto  nuova  ,  perchè 
cliscitvlta    in  alcun   modo  era   la  priina  società  ^  e 
dissipata  la  considerasione  deir  interesse  comune  j 
cosicché  staccato   essendo  in  gran  parte  T  interesse 
del  popolo  da  quello  del  principe  y  e  questo  ben 
sovente  traviato  da  fini  particolari  ^  e  non  collegato 
anzi  opposto  aU^  interesse  comune  }  d^ uopo  era  della 
più  fina  politica  e  di  una  scienza  filosofica  di  go- 
verno onde  mantenere  runiutie  delie  partì  diverse^ 
accostimiare  il  popolo  al  giogo  ^  conservare  la  pub- 
blica tranquillità ,  c  dare  una   nuova  direzione  agli 
spiriti.  Grandissimi  politici  furono  Agrippa  e  Meccnar 
te  j  ^ande  politico  doveva  essere  Tacito  ,  benché 
forse  non  sempre  esercitasse  sulle  cose  pubbliche  una 
diretta  influenza;  mostrò  «Seneca  alcuna  volta  dMn- 
tendere  i  politici  principj  e  V  arte  di  governare  gli 
stati  ;  lo  stesso  potrebbe  dìrii  di  Plinio  il  giovane^  di 
Amano  ;  ma  dopo  quelF  epoca  e  cominciando  an- 
cora dalla  medesima  ^  più  non  si  videro  j  comò  ora 
direbhottsi  ^  grandi  uomini  di  stato  j  e  i  Se/ani  j  gli 
yintinoij  i  Peieìuti  j  i  C leandri  y  i  Plaìiziani^  i  k  i" 
taltanij   gli  Arrii  j   gli  Asdepiodoti  j  non  prova- 
rono  sgraziatamente  &c  uju  la  mancanza  di  talen- 
ti e  di  principi  politici  in  quella  età.  Importan- 
tisiima  rioscire  dee  questa   considerazione  per  lo 
conseguenze  che  se  ne  trarranno  in  appresso j  ma  ò 


Digitized  by  Google 


34s  LIBRO  II.    PARTE  III* 

furia  pure  di  osservare  che  soLlo  gli  iinpcralori  le 
tcienze  in  generale  furono  solo  parsialmeaie  prò* 
tette  e  non  mai  favoreggiate  e  promosse  y  dal  tàtt 
nacque  ^  come  nella  iìue  del  ca|Ht.  precedcate  ai  4 
avvertito^  ebe  thinori  Tantnggi  produssero  e  minoct 
numero  ili  grandi  uomini^  sebbene  moilipUcali  fo^^se- 
ro  i  maestri  y  e  rendoto  si  fosse  pìà  eonranc  V 
scgn<iDU'nto.  Finse   Caligola  di    yolere  ÌQCoragi;iare 
i  poeti  ed  i  retori  j  favoreggiò  Nerone  o  mostrò  H 
aecarexsare  i  poeti  *j  distinse  'Adriano  i  retori  e4 
i  «liiìili^  favonrouLO  .  gli  Antonim  lu  jpa;:licalar  moda 
1  filosofi;  altri  imperatori  mostrarono  per  una  o  dtft 
facoltà  alcuna  propensione*,  ed  jilessandio  Severt*  Si^a- 
zìatamente  moitroUa  anche  per  T  astrologia  giudìsiaria; 
ma  non  si  vide  «ulto  alcuno  di  c^uc"* rcgnanU  la  pro- 
tezione, già  accordata  alle  lettere  in  generale  da  Am^ 
gusto  :  pia  non  si  vide  la  splendideiza  deglr  A  grippa  ^ 
dei  Mecetmti  \  piii  nuu  furono  traiti  quasi  a  forza 
dalla  oscurità  i  più  felici  ingegni  ^   come  latto  si 
era  iu  quelF  epoca  gloriosa  *,  più  nuu  sì  dtstiose  il 
vero   merito  scientifico  a  letterario  ^  ad  i  {Mirzialì 
favori  d(' principi  turoiio  sovcnle  accordali  o  a  \<iU 

adulatori  9  o  a  sofisti  impudenti  ^  o  a  miserabili  im» 
postori.  Il  sapientissirao  M,  /tundw^  avanti  di  partire 
per  una  militare  impresa^  volle  per  pui  giorni  iatroira 
nella  filosofia  tatti  coloro  cbe  vogliosi  erano  di  asoot 
tarlo  *  ma  spiegò  luro  i  dommi  |  i  sistemi  j  le  opi* 
nioni  delle  diverse  aetle  o  scuole  ;  non.  insegnò  loro 
Tailu  di  ^uvcruarc.  6i  moluplicavaao  le  scuole^  ma 
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on  SI  proteggevamo  lo  scìense;  ai  aameatavano  i 

ìvzzì  dì  istruziouc  ,  ni«t  non  si  iacorag^iavauu  gU 
rieiuiatt  ;  si  voleva  che  i  giovani  allo  stadio  delle 

Itere  e  delle  scienze       applica^icro  j    ma  non  si 
lava  loro  quella  diresione  y  che  le  dottrine  ed  i 
ami  filoso6ei  conduce  ad  .un  risuUamento  di  pubblica 
itiiità.  6i  accordarono  onori  ad  alcuul  stoncl  ^  si 
irocnrò  meritamente  la  conservazione,  ed  il  diffon- 
iimciilo  mirile  opere  ài  Tacito]  e  alcuna  eura  non  si 
liede  allo  insegnamento  della  storia  naturale,  alcoiir 
M'Ivilegio  non  si  accorrlò  alla  grand-opera  di  Plif  ioy 
ilcuna  cosa  non  si  fece  per  promovere  lo  stadio 
Ielle  matematiche  discipline  y  della  fisica  generale  ^ 
uHa  scienza  A  A  cielo  e  del  niJiiudo^  e  neppure  si 
ridussero  dal  greco  e  forse  appena  si  conobbero  in 
\  msk  gli  scrini  d'i  yércliime  le y  di  Euclide^  dì  Proclo^ 
ii  jipùilonio^  di  Dii^ani04  Quindi  nacque ,  che  noi|' 
♦i  portarono  mai  idee  i^t  oini  Iriclic  nella  misura  della> 
)>axio;  che  non  mai  le  quantità'  e  i  valori  si  stabilirò* 
IO  eoo  giusta  aritmètica  proporsione  ;  che  la  medicina< 
imR$e  vaga  ed  incerta^  e  pochi  c  deboli  sussidi  trasse 
lalla  imperfetta  cognizione  dei  corpi  deUa  natura; 
lie  in  luogo  di  verità  dimostrale  contuiuaroao  per 
ungo  tempo  a  sussistere  le  osservazioni  degli  «ram- 
pici j  e  le  storte   iulerprelaxiuiià   de' naturali  feno- 
aeaij  e  che  mentre  dal  pubblico  erario  si  asser- 
enavano stipendi  e  rendite  costanti  per  mantenere 
«i  Còteadere  la>  pubblica  isti'ii^-one  ^  i  lumi  ebbero 

iparire^-  anzi  che  -  a  divenire  j[>iù  copiosi'  e  ad 
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y/ime  qaello  spleodore^  di  cai  alcun  lampo  YiritsiBa 

veduto  si  era  nel  secolo  felice  di  Augusto.  À  questo 
«i  aggiunga  il  deperimento  totale  del  buoa  gu^i 
nella  letteratura,  da  me  accetmato  neV  capit:  pi^^ 
dvnìG  I  e  8Ì  avrà  un  quadro  pcrielto  dello  *  tùi 
delle  umane  cognìaìoni  in  Italia  sotto  i  Roma»! 
imperatiri  fino  a  Costantino, 

X  Non  sì  saprebbe  determinare  con  precisioM) 
se  la  lingua  subisse  le  fasi  medesinie  della  Ictt  i« 
tura  9  o  la  letteratura  ^  (  e  la  poesia  e  T  eloquew 
specialmente  )  4|aelle   della  lingua.  Certo   è  cks 
questa  f  giunta  air  apice  del  suo  ìngentiLmeatu  sotto 
Augusto  j  andò  sempre  perdendo  in  appresso  sis* 
come  la  sua  purità  j  così  ancora   la  sua  eleganza , 
k  nobiltà  9  1-  energia*  Alla  magntloquensa  dì  Cu»- 
ronCj  nascente  dalla  sola  convenienza  delle  frasi  ai 
concetti  y  e  dalla  nobiltà  e  cbiareaza  delle  espres- 
sioni, alla  sublimità  àt'Firgilio  e  dì  Orazio^  all^  sa- 
rea semplicità  di  Catullo^  di  Tibullo^  di  Fedio  ,  alU 
eloquente  ed  ornata  narrasìone  di  Livio  e  di  Satf»* 
stio^  solteuUarouu  irasi  studiale  e  coulortc^  una  afTet* 
tata  ricerca  di  parole  e  di  espressioni  ^  '  uno  studio 
importuno  di  nnevi  modi  di  parlare  e  di  scrÌTerc,  e 
quindi  le  circonlocuzioni   intralciate  ed  oscure  ^  k 
perìfrasi  continue ,  i  neologismi ,  <ed  in  età  posleriors 
le  scorrezioni  e  i  barbarismi.  Pura  non  era  già  più 
la  lingua  di  Seneca  e  dei  di  lui  contemporanei;  pm 
licenzioso  vedc6i  Pci(onio\  Apulejo  può  solo  scusarsi, 
perchè  iorastiero }  mostruoso  è  Floro  \  Silio  italico  tà 
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iltn  sinrittorì  di  qaelU  età  ebbero  bisogno  hi  tempi 

i«  >stri  di  glossari  per  la  frequenza  de'  aeologìsmi , 
i  <|uesli  più  frequeati  ancora  e  più  cornimi  si  rea- 
le (ero  nella  linfpia  rossa  «  scorretta  degli  scrittori 
1  ivH  Stona  Augusta,  Cosi  all'  epoca  di  Costantino 
la  ^4ingaa ,  deca<iata  interamente   dalla  natia  sua 
bt  llczza  j   b\   incamminava  a  gran'li   passi  verso  la 
totale  eormaione  e  ta  barioarìe.   Osserva  .saggia- 
li   lille  /\fcngottij  che  i  buoni  scriUon  finirono  cogli 
^iUonini  ^  ed  egli  avrebbe  potuto  forse  dire  i  me- 
dioeri  ,  almeno  per  riguardo  alla  lìngua  ;  che  i  se^ 
coli  seguenti  furono  sempre  peggiori  ;  rlie  colla  de- 
clinazione delle  riccheszr  e  deir  industria  ^  caddero 
sempre  le  IctUre  ,  le   scienze  ,  le  arti  ^  e  la  lingua 
mnclò  perdendo  del  pari  la  sua  eleganaa  e  bellesaa. 
Soggiugne  che  la   lingua  è  sempre  tinta,  per  cosi 
dire  j  del  colore  del .  suo  secolo  ^  e  che  siccome  la 
dura  e  scabra  lingua  di  £111110  corrispondeva  alla 
forza  crescente   di    una   repubblica  guerrit  ra  ;  la 
elegante,  ricca. e  faconda  di  Firgilio  ,  di  Orazio 
e  di  T{ilUo  y  denotava  il  lu^so^  la  gran  lizza  e  T  o* 
polenza  del  secolo  di  Cesare  e  di  Augusto  ;  la  vo« 
luttuosa  e  lasciviente  dì  l^tronio  ,  aspersa  era  della 
mollezza  de^  suoi   tempi  ^   e  la  robusta  e  contorta 
di   Tacito  riteneva  alcuna  cosa  deir  austerità  di 
f^espasiano  ^  e  delia  energia   di  T rafano  :    così  la 
lingua  corrotta  ,  povera  e  bassa  di  Capitolino  j  di 
Loìnpridio  ,   di  Trebellio  ,  di   Fuìcazio  ,  di  Spar- 
nano  ^  diventa  nn  argomento  certissimo  della  igno^ 
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rauza  crcsccale  e  dcUa  debolezza  dell  impero.  Sull'ap- 
poggio dì  queste  oaservazionì  non  meao  sensate,  cbc 
iogegiioscj  $i  potrebbe  passeggiare  per  tulli  i  secoli 
e  tutte  le  Dazioni ,  e  si  troverebbe  costanteoiieak 
una  esalta  relazione  tra  r  asprezza  della  lingua  e  la 

I 

barbarie  deHempi^  la  rouezza  y  o  aucbe  la  ferocia 
dei  popoli  'y  tra  V  ingentilimento  della  favella  ed  il 
loro  iacivilimenlo ,  e  V  iucremcfilo  delle  coguixioiu  t 
della  cultura  dello  spirito-  tra  la  corruzione  prò* 
grpftsiya  della  liugua  e  delle  lettere,  e  lo  impoveri- 
mento^.la  debolezza  cresceiAte  ^  la  decadenza  degli 
stati  e  degli  imperj. 

'6.  Quello  cUe  delle  seieuzc  e  deile  lettere  si  k 
detto  j  pao  dirsi  altresì  delle  arti  ^  e.  specialmeale  i 
delle  arli  belle  ,  delle  arti  del  disegno,  (^uel  lustro 
c  quello  .  splendore  y  al  quale  erano  giunte  nel  se-  ! 
culo  di  ulu^uòio  I   andò  sempre  s(«rinaudusi  6oLto  i 
successivi  imperatori^  e  giunse  quasi  in  alcun  tempo 
ad  estinguersi  ^  sebbene  non  diminuito  fosse  V  w- 
duxe  di  fabbricare^  sebbene  §li  ediiìzi  più  pompo» 
si  erigessero,  e  sebbene  straordinariamente  si  moki* 
pliead^cio   tulio   giorno   le   statue   e    le  aumaguu 
degli  dei  non  solo  y  ma  anehe  de^  regnanti^  de'  loro 
eousanguiDi  i  j  de*  loro  aaiùstri  e  favoriti.  Più  non 
esistevano  t  Mecetuui  liberali  ad  intelligenti  del  ^ 
colo  di  Augusto 'y  più  non  si  avevano  iu  pregio  ed 
in  onore  i  sublimi  artisti  della  Grecia,  che  qndk 
arti  lusinghiere  introdotte  avevano  nelF  agreste  Li» 
zio  ^  più  uon  si  avevano  le  idee  pure  e  xìgorass.  | 
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ci  bisllo  I  che  solo  aitile  più  giuste  proporziom 
•resenlavano  gli  antichi  maravigliosi  originali.  A  dae 
«tiu»e|  forse  non  suiBcieotcoicot^:  sviluppate  da  Win* 
^eimannj  il  quale  però  con  grandissitna  cura  di 
nelle  arti  ha  notato  tutte  le.  viccude  ed  il  progret- 
ivo  deperimento  ^  attribuire  si  dee  il  decadìincato 
lille  belle  arti  dui  piiiuiLivo  luro  splendore:  la 
irima  è,  che  Homa  trasse  da  principio  dalla  Grecia 
5oli  più  f^ccellenti  artisti  ,  qiie^  soli  che  in  ogni 
;rocre  di  lavori  si  erano  maggiormente  distinti^  a 
jutndi  non  comparvero  sotto  Augusto  se  non  i  più 
nienti  siiilum  ed  architetti^  e  gli  inaiTÌvnbili  mae* 
»lri  deir  arte  gì  litografica  ;  ma  vedendo  il  favore  da 
jTiesti  u(Lcauto^,cd  il  numero  delle  opere  che  in 
Koma  si  formavano,  e  che  per  la  emulasione  da 

/ittgusto  introdotta  anche  dai  pinati  si  ricercavano 
?on  ardore  e  si  acquistavano  ad  altissimo  prezzo^ 
accorsero  probabifanénte  dalla  Grecia  numerosi  i 
professori  di  ogni  arte,  e  tra  que&ti  puie  i  mediocri 
ed  ■  cattivi,  in  prova  di  che  molte  opere  ricono* 
HÌute  di  gr^o  stile,  anche  da  Tf  iìuhe.lmann  mede* 
iimo  tono  state  giudicate  infelici.  altra  cansa 
può  credersi  forse  il  desiderio  che  nacque  allora  ia 
Koma  j  ed  in  tutta  V  Italia  di  imitare  le  opere  dei 
Greci  artisti  ;  e  sebbene  non  molte  memorie  ci  Steno 
state  conservate  biella  storia  dcirarle  Kumana, 
è  feor  di  dubbio  tuttavia^  che  molti  lavori  eseguiti 
furono  nel  periodo  dell' impero  da  artisti  non  Greci^ 
da  astisti  nazionali  j  e  questi  o  per  efietto  di  mià 
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•ervile  imitazione ,  o  per  uno  stadio  importuiio  Ji 

novità  j  o  per  un   insensato   zelo  di  prodarre  eo«e 
migliori  I  come  avvenuto  era  nella  letteratura  ^  a 
staccarono  dalP  antico  rigore  delle  proporuoni ,  da::!  i 
elemcnli  che  il  bello  ed  il  grandioso  coftUtuiscoso. 
e  guasti  essi  medesimi  nel  gusto  per  amore  di  ao- 
▼ilà   o   di  rivalità  pericolosa ,  il  gusto  coi  ruppen> 
della  nazione  ^  e  la  decadènza  produssero  '  delle  arlL 
Fatali  furono  pure  alle  belle  m  ù  ed  al  buou  gusto 
i  regni  brevissimi  di  alcuni  imperatori.,  perchè  men- 
tre alcun  favore  acquistavano,  ed  opere  graodioie 
bi  intraprcndevauo  ^  la  rapida  caduta  di  uu  pm- 
eipe  e  la  successione  di  altri  non  animati  da  m 
medesimo  spirito-  facevano  svanire  i  vantaggi  dì  qvei 
favore ,  e  sovente  interrompere  y  o  ancbe  demdirr 
le  opere  ìneomiaciate.  Anche  la  politica  collegavasi 
talvolta  a  danno  delle  arti^  ed  allorché  si  condan- 
nava la  memoria  di  un  sovrano^  tutte  se  ne  distro^- 
gevano  le  statue  e  le  immagini  ^  forse  di  allissimo 
pregio^,  e  perCno  i  monumenti  più  solidi,  che  akaa 
elogio    o   alcuna    iscrizione   coulcuevaao    col  loro 
nome.  11  favore  parzialmente  da  uno  o  da  stiro 
imperatore   accordato  alle  arti  ed  agli  artisti ,  pro- 
dusse una  serie  ineguale  di  vicende^  cagionò  uaa 
specie  di  oseillasione  nel  gusto;  e  quindi  la  predi- 

riano  per  un  favorito  o  per  un  oggetto 
della  di  lui  Ubidine^  ed  il  gusto  da  esso  mostrato 
spesse  volte  per  le  i^pcrc  dell'  arte  ,  produssero  le 
belle  statue^  ed  i  cammei  pregevolissimi  di  jintmoo] 
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uindl  lo  zelo  di  31.  Aurelio  di  adornare  di  atatae 
foTOj  fece  riTÌTere  la  scultura  sotto  gli  Antonini*^ 
la  scienza  pittorica  di  Alessandro  Severo  risorgere 
2ce  in  alcun  modo  le  arti  depresse ,  e  la  inveii* 
Ione  procurò  di  mio  vi  ni«jlodi  di  lavoro.  archi** 
ottura ,  sostenuta  dalle  £dt»briche  grandiose^  intra«» 
irese  sovente  per  sete  di  gloria  anche  dai  prìncipi 
•iu  insensati^  conservò  le  sue  prerogative^  e  sebbene 
Icun  poco  deviasse  dall*  antica  semplicità  ^  si  man- 
Cline  tuttavia  in  alcuna  repulazione  fino  verso  l'epoca 
ii  Costantino.  Dissi  fino  Terso  quell^  epoca  ^  perchè 
;randissimo  torto  fa  cerlamcatc  alla  archilcttura  di 
[udla  età  il  vedere  distnitto  uno  degli  archi  magnif 
ìci  dì  TrajanOj  e  trasportato  e  ricomposto  in  altra 
•edcy  affine  di  erigere  un  arco  a  Costantino  vincilorf 
li  Massenzio  ed  applicare  a  questo  il  di  lui  nome. 
!fon  si  pose  mente  ai  bassiriiievi  di  quii  inoou- 
nento  ^  rappresentanti  le  vittorie  sui  Daci  e  i  Vvtfà^ 
:he  Costantino  uon  aveva  veduti  .giammai  ^  il  che 
ie  fatto  non  fu  .  per  una  eccessiva  precipitazione  ^ 
:iroTa  che  più  non  sì  trovava  in  Roma  un  architetto. 
:apace  ad  innalzare  in  qualunijue  modo  un  arco 
lionfale.  Pur  troppo  si  propagò  allora  il  fbnestp 
rostnme  di  servirsi  delle  piclie  di  un ,  edifizio  per 
r  erezione  di  un  altro  ^  ed  i  marmi  più  nobili  si 
spczzaruao  talvolta  per  la  smania  di  servirsene  in 
usi  vili  ed  abbietti  ;  il  che  forse  nacque  più  dalla 
d(xadenza  dell'  arti  e  del  buon  gusto  ,  che  non  j 
come  altri  soppose  y  dallo  studio  de'  Romani  impo- 
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tenti  cb  distruggere  i  monumenti  degli  eroi  ddb 
patria  ^  onde  iu^licrsi  dagli  occhi  un  coutìnuo  rim* 
provero  della  loro  viltà  e   dappocaggine.  Dovette 
però  mantenersi  tn  grandissimo  credito  fino  tcm 
queir  epoca  V  arte  di  gettare  in  metallo  j  giacdic 
idopo  il  regno  di  Claudio  II  veggonsi  gettate  MMbm 
colossali  in  bronzo  ed  in  argento  ^  e  la  prattca  tli 
tptilC  arte  trovasi  conservata  costantemente  si-tis 
tntti  gli  jmpei  aluri  ^   il   che   rende    pi  ubl('£Il<^tu^à , 
come  io  notai  altrove ,  U  letterale  iiiterpTel;*»:«iie 
del  testo  di  Plinio ,  che   perchita  diceva    Y  nrie  di 
fondere  in  metallo  y  giacché  se  perduta  si  fosse  ia 
Soma  realmente  in  quell^ epoca,  diffietimeiite  amlK 
hono  potuto  eseguirsi  tante,  opere  illustri  sotto  i 
Mccessivi  imperatori.  —  Poco  pno  dirsi  delle  arti  | 
meccaniche  ^  delie   (juali  a  noi  non  è  stata  tramatt-  | 
data  alcuna  particolare  notizia;  i  monmnenti  peri  | 
Ac  ci  rimangono  di  quella   età ,  provano    the  ^b-  ' 
bene  distrutti  fossero  jin  gran  parte  i  collegi  o  k 
eorporasioni  delle  arti ,  le  quali  forse  meglio  che 
in  Roma,  sussistevano  nelle  diverse  citta  d'italia| 
ficeqnente  trovandosene  la  menzione  nelle  antiche 
iscrizioni  J  pur  tulLavia  si  iavuravauo   l  .devolnirotc 
k  gemme  ed  i  gioielli  ;  si  cesellava  as^ai  bene 
Poroj  r argento  ed   il  rarae,  si  doravano  Ir  sUluc 
àk  ìepko  non  solo  ^  ma  le  eolonne  y  le  soffitte ,  gli 
■incchtj  le  mura  e  perfino  i  tetti  :  si  compnjn-vano 
masserizie  diverse  di  legai  pi*eziosi,  abbellite  soveate 

coDa  inserzione  dell'avorio}  ai  fabbricavano  vati 
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'legaatissìmt ,  alcoat  ancora  di  vetro  asaai  presioai  ; 

»i  formavaao  tessuti  fioissùiii  con  oro  e  argciUu, 
i  fingayano  le  lane  in  Tai^  colorì  ed  anche  im 
>orporaj  sebbene  non  si  arrivasse  colla  vivacità  del 
:>oiore  ad  emulare  le  Persiane}  ti  costruivano  mac- 
chine per  uso  deHa  gnerra^  alcune  delle  quali  sebbeoa 
scarse  di  efietto  y  provavano  tuttavia  ingegno  ed  ac» 
c  ortesza^  e  te  armi  stesse ,  benché  tuttora  imperfet^ 
te  ^  dovevano  essere  assai  migliorate  in  couirouLo  cU 
rfaeHe  che  in  tempo  della  repubblica  si  fabbricavano  ^ 
redcadosi  i  dardi  più  acuti  ^  le  lancie  più  lunghe^ 
;ti  scudi  più  leggieri  «  pià  ornati  ^  gli  elmi  più 
resistenti  j  le  spade  modellate  sulla  forma  di  quelle 
di  altre  nazioni,  che  giudicate  si  erano  lu  alcuna 
parte  migliori  delle  antiche.  Le  arti  meccaniche 
i(iua(|ue  e  quelle  massime  inservienti  al  lusso  sotto 
;V  imperatori  .  esteso  ^  accresciuto  e  ralBnato  j  e 
quelle  necessarie  ai  bisogni  dello  stato  j  avevano 
ialto  in  queir  epoca  alcun  progresso  y  ai  erano  ia 
«Icnnii  parte  perfezionate  ;  ma  quc^  progressi  verso 
il  loro  perfezionamento  |  prodotti  o  promossi  npa 
rrano  da  alcuna  influenva  del  governo  j  ma  solo 
ili  Ile  cii'costauze  del  popolo  o  della  nazione.  Penuria 
non  vi  aveva  di  operai  y  se  un  imperatore  codarda 
iie  accoi'dft  ad  uu  re  cit  ila  Dacia ,  che  ritulLi  ad 
esso  poi  furono  dal  successore«>  Aureliano  tuttavia 
L*bY>e  quasi  a  mancare  d**  armi  per  i  soldati  suoi ,  il 
tUe  prova  che  da  alcuna  politica  intiuenza  non  era 
rliretto  V  esercizio  delle  arti.  Le  vicenda  della  sola  . 
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monetazione  ,  le  incurie  de^  molielarj ,  la  loro  «e- 

cesslva  moUipiicasione,  mnravlgliosa  sotto  Aureliano 
medesimo  ^  le  Tarìasioni  dei  conj ,  le  alterasioni  dei 
tipi ,  la  decadc'uza  del  gusto  uelic  forme  ^  nelle  lef 
gende ,  negli  ornamenti  ^  neilsi  meccanica  esecosao* 
ne  ^  provano  a<1  evidenza  che  questa  ancora  ,  come 
tutte  le  arti  tanto  liberali  quanto  meccaniche,  seb- 
bene impiegate  in  oggetto  importantissimo  per  b 
stato  ,  erano  dal  governo  abbandunate  alia  pratica 
ed  ali*  arbitrio  degli  artefici  medesimi ,  il  che  diede 
origine  ai  loro  abusi  ^  ai  loro  debiti^  e  quindi  aiU 
violenta  loro  insurrezione.  . 

4.  Sebbene   nioluplu  .lU  si    fossero  nel  periodo 
dell^  impero  gli  scrittori  delle  cose  agrarie  ^  ed  n 
metodo  si  fosse  dato  a  qne^  trattali  onde  elevare 
Fagricoitura  al  grado  di  uua  scienza  foudata  sopra 
costanti  prìncipi  ^  tuttavia  non  si  vede  che  in  Italia 
principalmente   fatta   avesse  queir  art©   ì  progressi 
che  fatti  aveva  in  tempo  della  ftjroana  repubblica. 
Tra  i  numerosi  eibUt   dc^b  inipciatori   alcuno  noa 
se  ne  vede  immediatamente   «iu^«Lt»  a  favur>re  o  a 
promovere  T  agricoltura  ;  i  pin  sensati .  i  più  awe* 
duti  ^  o  solo  per  breve   tempo   regnarono  y  come 
Jfervaj  Pertinace^  Claudio  //,  Tot  ito  e  Prato  *y  0 
in  un   lungo  periodo  di  governo  sì  otronparono  di 
guerre  o  di  conquiste  ^  o  di  vi  ig^i  in  lontani  pae* 
si  j  come  Trajano  ^  yldriano  ^        Auitdio  ,  Seltumo 
Sei^ero  ^  Alessandro  e  gli  altri  sovrani  conquistatori. 
Ifou  si.  vede  neppure  cbc  onorala  fuò^c   (£Ucli  <ute 
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>^np{jcaj  come  lo  era  nei  secoli  della  repubblica  j 
olla  pratica  e  colf  esempio  dei  primarj  magisli*ati^ 
lei  cittadini  più  illustri  ^  più  facoltosi  j  si  può  cita* 
e  solo  r  esempio  di  Antonino  Pio  ^  che  narrasi 
ivere  lavorato  colle  sii£  mani  la  terra  e  quello  di  Dio^ 
leziano  che  dopo  di  avere  abdicato  V  mi  pero,  pre- 
eri  va  il  trMucpiillo  e  ercizio  di  piantare  cavoli  nel 
uo  orto  alle  vane  cure  che  ali  ri  pi^Havasi  per 
'ecuperarlo.  Altre  disposizioni  date  non  veggonsi 
ler  incoraggiare  la  coltura  delle  biade  ,  se  non 
quella  di  un  principe  insensato  che  la  coltura  delle 
^iti  proibì  ,  penhò  poco  grano  erasi  raccolto 
In  un  anno  ed  una  eccessiva  quantità  di  vino;  e 
quella  tutta  opposta  di  Proboj  che  non  solo  quella 
cgge  abrogò  ,  ma  la  piantagione  delle  viti  anche 
fuori  d^  Italia  grandemente  promosse.  Ma  io  osser* 
riì  che  appena  Un  incendio  o  una  pestilenza  mani'* 
estavasi  in  Roma^  trascurata  era  alF  istante  la  col- 
ivazione  delle  terre^  e  quindi  orribile  ne  nasceva  la 
carestia,  il  che  più  d^una  volta  avvenne  sotto  un  solo 
•c^o  nè  temperale  erano  quelle  funeste  calamità 
lair  industria  del  popolo^  ma  sulo  dalFarrivo  delle  gra- 
laglie  che  a  granii  spese  e  non  senza  pericoli,  si  spe- 
ilivano  dalla  Siria  e  dalP  Egitto;  osservo  che  se  T  ar- 
rivo perio'lico  dei  gr^tni  dair  Egitto  e  dalla  Sicilia 
mancava  per  alcun  impensato  accidente  di  guerre  o  di 
insurrezioni  in  quelle  proviucie  ^  affamata  era  tosto 
la  capitale,  e  questa  sciagura  si  comunicava  pure  a 
tutte  le  altre    provinrie  e  città  deir  Italia.    In  un 
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paese  adunque  tanto  fertile   dì  stia  natura  ^  cb 

soslciiuta  aveva  ìa  altri  tempi  una  popalasionc  assai 
più  numerosa  ^  secondo  V  opinione  pià  oomane  de» 
gli  scrittori  della  arkmettca  politici ,  mentre  riconi 
idea  non  avcvnsi  di  commercio  ,  e  ancora  non  u 
possedevano  le  lontane  provincie  feconde  di  omtB  ; 
non  si  traeva  più  dal  suolo  -il  necessario  per  la  mi*- 
sistenxa  della  popolazione  in  qneM^epooa,  e  d^napo 
era  V  implorare  il  soccorso  delle  pruvmcic  più  liba- 
tane ;  il  che  attribuire  iiQn  potevasi  se  non  a  di- 
fetto dì  indnstria,  alla  trascuraikta  dcila  a^coItmL 
Fatale  a  cpicst^  arte  salutare  e  quindi  alla  pubblica 
prosperità  j  era  stata  la  diviaiotte  fatta  da  jémffustB 
delle  terre  tra  i  veterani  j  fatale  era  riuscito  il  cusla- 
me  di  privare  le  città  vinte  di  una  ponnone  de' loie 
territorj  e.  di  assegnarlo  ai  patri z)  *^  juù  iaUli  ancora 
divennero  gli  editti  di  Trajanù,  e  di  àL  AwtUOj  por* 
tàiìti  che  i  sffnatori  tutti  i  loro  fosdi  ai^ere  dovessero 
ncir  Italia,  perchè  la  terra  tanto  più  iccoaJa  noetraii 
quanto  più'  npartita  j  e  la  vastità  dei  poderi  dovcta 
renderli  ben  presto  sterili  c  silvestri.  Coliètneila  stesso 
compiangeva  la  sorte  deiritaliai  la  £  cui  agricoltna 
aljl;auJoiiala   era  agli  schiavi  j  sovente  vecchi  e  già 
mervati  nella  mollezza  de^  palagi.  Le  fertili  pimMcc 
della  Lombardia  ,  le    campagne  ubertose    che  si 
stendono  lungo  il  Po  tra  fiologoa  e  CcteBona, 
trovate  furono  per   la  tuaggior   patie  daMe  ar- 
mate di  Oitoìie   e  di   f^ùcllìo  j  ingombre  di  paa« 
tani   e  di  boscaglie  ohe  neppure  parmettetaai 
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Le  troppe  di  schierarsi  in  battaglia.  Alcaoi  degli 

limi  imperatori ,  clic  Costantino  prectLlettero .  ze» 
iiU  moftraroasi  qdjq  solo  di  applicare  talvolta  le 
-mate  inoperose  alla  escavazione  dei  canali  ed 
coltivaiÌQae  delle  terre  ^  ma  di  ti  rtsport<ire  l>en 
icbe  le  intere  popolai&ioni  dei  barbari  soggiogati 
<i  uoa  ad  altra  pruviucia,  onde  agevolare  in  queste 

dissodamento  de^  terreni  ;  ma  ninna  disposizione 
?desi  pigliata  a  rigaardu  dtirit  lia,  c  questa  riuiaòo 
irse  in  gran  parte  incolta  mentre  si  introducevano 
[tmerosi  coltivatori  e  nuove  piantagioni  nelle  Gallie^ 
il  Re  *no  j  nella  Dacia  j  uella  Mesia  ^  ed  in  molle 
arti  deir  lUirio.  La  plebe  di  Roma  e  delle  vicine 
iltà  accostumata   era  falalmeute   air  ol\q ^  allettata 

<|nesto  dalle  freqtient^  e  quasi  eontinae  distribuì 
ioni  di  grauo  e  di  altri  viveri;  t  più  giovani  ^  i  pilli 
sbasti  si  arruolavano  per  servizio  delle  armate  ^ 
Uri  si  davano  all' esercisio  delle  arti  e  massime 
tUe  arti  di  lusso  che  più  facile  e  più  sicuro  prò- 
ictterano  il  guadagno  ;  non  è  quindi  maraviglia  se  - 

agricoltura  era  in  grau  parte  trascurala^  se  molte 
ampagne  si  lasciavano  incolte  o  deserte  ^  se  a 
ualnnque  sinistro  evento  mostravasi  in  Roma  e 
ciritalia  la  fame  uel  più  truce  ed  orribile  aspetto. 
\à  è  pare  opportuno  T osservare,  die  mentre  nel 
eriodo  repubblicauo  fi  equcntemcute  si  paiola  dagli 
toriei  di  nuovi  alberi  introdotti^  di  nuove  pianta- 
ioni  y  di  nuove  coltivazioni  promosse  o  esercitate  ^ 
stadio  i^Ucato  ad  ottenere  vini  sceitissinù  ii 
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di  cui  some  è  fino  a  noi  perTenuto  ;  di  alconi  à 

queste  cose  non  si  fa  menzione  nel  ptriudo  di  ol- 
tre due  secoli  del  Romano  impero }  pia  i  poeti  non 
lodano  le  delizie  delle  tasze  spumanti  ;  più  non  n» 
mentano  le  Lotti  IV  e  a  le  del  nome  del  coasolo;  piU 
non  «i  parla  che  di  vini  preziosiBsimi  stranieri;  ann 
trascurata  d(jveva  essere  in  grau  parte  la  cuitivaxio&é 
atessa  degU  ulivi ^  perchè  Folio  per  la  copsnnianr.ae 
della  capitale  vedesi  tratto  per  mezzo  di  gravosi  tn- 
buti  e  dispendiosi  trasporti^  dalla  Lòbia^  .dalla  Cilicii| 
e  da  altre  lontane  provincie  poste  di  là  dai  man.  S 
può  duu(^ue  ragionevolmente  conchiudere  ^  che  ba- 
stanti care  date  non  si  erano  dal  governo  in  quet* 
r  epoca  al  maatenimento  ed  ai  progressi  delia  a^rt- 
coltnra  ^  e.  che  V  Italia  in  particolare  mancava  di 
quel  sistema,  dì  quella  pratica  e  di  quelT eacraiia 
delia  coltivazione^  che  necessario  sarebbe  staio  aUt 
sussistenza  della  sna  popolazione. 

5.  I  costumi  che  già  corrotti  vedemmo  poco 
prima  della  caduta  del  i^^gìmento  repnbblicàno  ^ 

andarono  sempte  maggiormente  corrompendosi  e  uc^ 
pravandosi  sotto  gli  imperatori  fino  al  grado  dK 
più  non  vi  ebbe  morale  pubblica,  e  solo  aleno  raro 
esempio  se  ne  citò  alcuna  volta  tra  i  privati.  Ali 
conservazione  parziale  dei  morali  principi  ed  aDa  li- 
produzione  di  quegli  esempj  medesimi,  contribuirono 
senza  dubbio  gli  insegnamenti  *de^  filosofi  ^  e  special- 
mente degli  stoici  e  dc^  platonici  ^  i  c|uali  perù  ad 
un  picciolo  numero  di  prosditi  estenderansi  e  a^ 
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ina  eluse  di  persone  assai  limitata;  alla  eoimzione 
;enerale  contribuÌTa  iutaato  Y  esciupio  degli  inipe- 
atori  e  dei  magistrati  sovente  viziosi,  dei  favoriti 
uidiaosi  j  dei  cortegiani  dissoluti  ^  dei  governatori 
apiici  ;  contribuivano  le  frequenti  rivoluzioni^  i  cam* 
•lamenti  rapidi  e  quasi  contìnui  dei  magistrati  ed 
nche  degli  imperatori  medesimi^  la  confusione  ^ 
'  incertezza  e  la  cessazione  alcuna  volta  totale  della 
otorità  delie  leggi  ^  e  quindi  delia  loro  osservanza, 
o  ho  provato  altrove  (  lib.  II  part  II  capit  LXIV 
j.  *2  )  che  alcuna  influenza  .  esercitata  aveva  sulla 
norale  pubblica  la  religione  nel  periodo  repubbli- 
ano  *,  il  popolo  romano  sotto  gli  imperatori ,  come 
o  ho  pure  accennato  in  questo  volume  medesimo^ 
liventò  più  irreligioso,  e  quindi  pi&  immorale;  il 
:iie  mentre  serve  in  alcun  modo  di  conferma  alla 
irìma  mia  tesi,  serve  altresì  a  rendere  ragione 
Iella  demoralizzazioue  di  uu  popolo^  che  ne^  tempi 
nu  remoti  in  mezzo  ad  una  .naturale  ferocia^  in 
nezzo  allo  spirito  di  occupazione  e  di  conquista, 
lato  aveva  prove  luminose  di  buona  fede  e  di 
)ne8t&.  Ma  perduti  si  erano  que^  morali  principj , 
generati  piuttosto  dalla  semplicità  della  vita  e  da 
ina  naturale  equità,  che  non  dai  filosofici  insegna- 
iienti ;  gli  imperatori,  alcuni  nella  loro  politica, 
litri  nella  loro  storditezza^  curati  si  erano  soltanto 
li  distruggere  V  antico  carattere  del  popolo  mede» 
.imo  j  di  ammansarne  la  ferocia ,  di  frenarne  la 
'ivacita  ed  0  coraggio,  di  toglierne  Ten^gia}  e  coi 
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fontinui  spettacoli .  coi  tratteiiìmenti  cTogni  gtBCktf 

colle  frequenti  largizioni;  colla  tolk  rauza  dtlla  popo- 
lare licensa,  mentre  snervato  lo  avevano  ed  alatati- 
lito,  abituato  lo  avevano  altresì  hIF  ozio,  alln  lussuri:, 
alla  pratioa  di  tutti  i  vizj,  ail'obklio  totale  dcUe  w*- 
aime  e  delle  idee  di  virtù  e  di  onore.  CredcreUciì 
per  avventura,  die  un  popolo  morale,  imbevuto  (k 
princip'  della  virtù  repubblicana^  avrebbe  pol«lo  pa« 
a^ienlemente  tollerare  gli  eccessi  di  barbarle,  Ui  crudel- 
ti^ ,  di  infamia  ^  dei  Tiberii^  dei  Neroni  y  dei  CammoJS^ 
dei  Caracallaj  degli  EUogahali  e  di  altri  simili  raostri, 
cbe  il  trono  egualmente  ^  come  la  umaoiU  disono- 
rarono 7  I  cattivi  regnanti  (  e  sgrasiatamente  ^  fiiioae 
questi  i  più  numerosi),  allro  interesse  non  avevano, 
ehe  quello  di  enervare  il  popolo  coi  vìzi ,  e  diatmg- 
l^ere,  se  era  possibile,  qualunque  residuo  dcU*  antico 
carattere  nazionale  j  non  è  quindi  maraviglia  ^  ae  k 
morale  pubblica  sovvertirono^  e  se  i  costumi  di  Roma 
sotto  il  governo  loro  i  peggiori  diventarono  foni 
deir universo.  I  Britanm,  i Galli,  i Germani,  ì  Dm, 
i  Parti,  i  Persiani^  ebbero  a  riuiacciare  più  volle  aìB^ 
mani  i  loro. tizi,  le  loro  scelleraleise.  Io  sono  tentato 
^Icuua  volta  a  perdonare  quasi  al  Trace  Massirmno 
la.  eoa  usurpazione,  la  ana  crudeltà,  per  romn 
da  esso  mostrato  al  vedere  le  sozze  libidini  di 
£liogabalo^  Certo  è,  che  perduta  qualunque  idea 
di  probità,  neppure  conaervaTaai  qnella  del  pudore; 
e   le  persone  più  illustri  dell'  impero   e  i  iuÌmm 
^lebe  ad  un  tempo,  portavano  in  trionfo  la  laschi 
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ìft^  la  mìpudicizia  ^  la  mala  fede^  e  soreolc  ancora 

[  ladroueccio  c  la  rapina,  lo  non  ricoausco  V  aa- 
ico  popolo  dt  Roma  ,  non  ratrao  alcun  trattò 
It'ir  antico  carattere  nazionale  ^  se  non  nella  gene* 
osa  fermezaa  dì  una  plebe  tumultuosa^  che  il  da* 
laro  rìfitttò  di  Giuliano  j  mentre  con  manifesti  segni 
lisapprovava  la  di  lui  elevazione  all'  impero.  Ella  è 
tcrò  cosa  degna  di  osservazione  che  di  ^4  ®  forse 
>iu  uiiperadori  ^  che  da  Augusto  fiuu  a  Costantino 
)ertrono  di  morte  violenta,  molti  assassinati  furono 
lai  loro  soldati  o  dalle  loro  tjiiardie  lucdesiine  ^ 
•UuQo  non'  lo  fu  mai  da  un  cittadino  o  da  per- 
dona del  popolo*^  il  che  potrebbe  forse  attribuirsi 
lortaineute  ad  uua  specie  di  moralità-  del  popolo 
nedesìmo,  -  ed  invece  non  serve  che  à  provarne 
inerzia,  lo  avvilimento ,  la  demoralizzazione  IbtaleJ 
Perchè  i  soldati  uscivano  da  quello  stesso  popolo  ^ 
'  questo  trattenuto  non  era  se  non  dai  suoi  vizi  ^ 
l  illa  cupidigia  insensata  delle  largizioni ,  che  i  pnn* 
'pi  più  tristi  profondevano  j  dal  suo  avvilimeuto  y 
*  alalia  stupidità  colla  quale  ne^H  altrui  di<>ur<lini 
t<m  vedeva  se  non  V  alimento  dei  proprj.  Il  lusso 
'  nìcntato  dalla  vanita  di  alcuni  imperatori,  si  sparsa 
ra  le  persone  pià  illustri  della,  capitale  )  il  lusso 
'ella  corte  corruppe  adunque  i  costumi  de' grandi  j 
I  lusso  di  questi  sedusse  il  popolo^  lo  acciecò  e 
dllontau^  dai  principi'  dèlP  antica  semplicità  e 
^illa  purità  de^  costumi  3  il  lusso  di  Roma  si  sparse 
»  tutte  le  provincie  d*  Italia  c  dell'  impero  ,  e 
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•oatenuto  necesiariamente  .  dall^  opprestione  ^  j 

rapina j  dalla  vendita  della  protezione  ^  del  favore, 
delle  4sarìche  j  e  sovente  ancora  della  ginsliaia ,  li 
morale  corruppe  piibblira  c  privata  ,  e  le  idee  Um* 
▼oUe  del  giusto  e  deir  onesto.  Più  non  si  vì<iero  i 
consoli  condurre  il  paciBco  aratro  :  pià  non  si  m-^ 
dero  i  duci  sprezzare  generosamente  le  offerte  de* 
monarchi .  stranieri  :  più  non  si  Yidero  essi  tomart 
dai  campi  della  gloria  alle  modeste  ed  umili  ca- 
panne y  -né  i  proconsoli  uscire  poveri  dalle  pn»i> 
vinrie  affidate  al  loro  governo.  Che  U  lusso  fosse 
giunto  in  Knma  ali*  estremo  ^  che  corrotti  ali'  o* 
stremo  fossero  al  tempo  stèsso  i  costami  *  ai  tao» 
coglie  da  lutti  gli  storici^  e  specialmente  da  Sve' 
tomo  ^  .  da  Tacito  e  da  tutti  gli  sorittoirì  detta 
storia  Autista.  Il  sedo  Stitirico  di  Petronio  prova  ^ 
che  non  an  solo  Tfimalcione  vi  aveva  in  Roou,  e 
che  anche  solo^  chiunque  egli  si  fosse,  molti  com- 
plici aveva  delle  sue  mostruosa  dissoluteaae.  (ili  sentii 
di  jipulejo  ^  di  Alei/iranèj  di  jirisUxneio  y  mostrano 
la  s( ostumatezzM  trionfante  in  varie  città  e  pruviude 
deir  impero  9  i  di  cui  costumi  non  si  modellavano 
forse  6c  aou  sopra  quelli  della  capitale.  I  banchetti 
di  SqanOj  di  TigUlino^  di  PiaumanOy  riferiti  dagli 
storici ,  sono  un  complesso  mostruoso  dì  Inssuria 
sirtuala^  di  insensata  prodigalità,  di  lascivia  utibro* 
liriosa^  tli  ttirpitttdini  d^ogoi  genere  j  e  questi  vcf» 
gelisi  a  ce  t>  rinati  ^  solo  p.erchè  strettamente  collegati 

colU  storia  degli  impmtori}  ma  per  guanto  appa* 
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Isce,  nnn  erano  essi  in  Roma  oggelto  di  maraviglia 
rnnto  per  T  (/(Tesa  e  Tiusulto  che  con  essi  facevasi 
illa  pubblica  morale  ,  (  se  una  morale  esìsteva 
lei  popolo  )  ,  quanto  per  il  lusso  e  la  profusione 
traordinaria  ^  che  a  molti  non  era  concesso  di 
mulare.  Dal  libro  che  ci  è  rimasto  di  j4picio  del- 
'  arte  della  cucina  ^  può  agevolmente  raccogliersi  ^ 
[iianto  raffinato  si  fosse  nel  periodo  delF  impero  il 
usso  delle  mense  presso  quel  popolo  ^  che  la  fru- 
;alità  vantava  un  tempo  tra  i  suoi  pregi  più  singo^ 
ari ,  e  presso  del  quale  i  legumi  più  comuni  e 
)iìi  vili^  formavano  un  tempo  il  cibo  più  squisito,  e 
lato  avevano  perfino  il  nome  alle  famiglie  più  illustri 
It  i  Fahj^  dei  Pisoni,  dei  Leniiili^  ec.  Con  questo  lusso^ 
'olla  ghiottoneria ,  colla  mollezza  ,  andava  di  pari 
)asso  r  impudicizia.  La  licenza  delle  femmine  era 
punta  a  tal  grado  ,  che  al  tempo  di  Nerone  le 
neretrici  si  vergognavano  o  alcun  pudore  mostra- 
ano  j  in  confronto  delle  donne  più  illustri  ;  alcuni 
niperatori  vollero  bensì  frenarla  ^  ma  troppo  ardua 
rovarono  V  impresa  ^  e  non  si  attentarono  a  com- 
Mcrla ,  alcun  rigore  mostrando  tutt^  al  più  cogli 
idulteri  ^  i  più  saggi  ^  i  |^ù  virtuosi  lasciarono  sus- 
istere  T  imposizione  obbrobriosa  sulle  meretrici  ^ 
alcolata  tra  le  rendite  dello  stato  ^  e  talvolta  tra 
pelle  del  sovrano  ^  ed  Antonino ,  il  virtuosissimo 
iìitonino  ^  una  concubina  accordava  a  sue  spese  ai 
;overnatori  delle  provincie  non  ammogliati.  E  come 
nai  pudiche  sarebbersi  mpstrate  le  femmine  ro« 
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Biane^  te  oltre  io  avere  alcuni  imperatori  traalbr- 
viato  il  palaszo.in  lupanare  edi  iotìdiato  alla  thIb 

di  tutte  le  dnniiL'  più  tlislitite  per  nobiltà,  le  ai(^ 
•  le  figlie  degli  .  imperalCHri  medesini  portaTaiio  in 
trionfo  la  più  mosU*uosa  libidine    ed  il  funesto 
esempio  presentavano  della  più  sfrenata  irapudidaa^ 
ed  a  queste  dopo  la  morte  ed  una  ridicola  e  sca»- 
«Ulosa  iuinsecraùone,  si  cn^evanu  altari  e  si  où»- 
rivano  ineensi  e  vittime}  Come  mai  eootinenti  • 
studiosi  del  loro  onore ,  avrebbero  potuto  moj»li'ar$i 
qne^  cittadini  y  che  nn  Commoda  o  un  Cnracnlla 
adoravano  j  pudiche  qiieilc  ii  niniitic  j  che  voli  offe- 
Bvano  alle  Giulio^  alle  Dofmtille^  tX^  Fausiineì  Sft 
vero  è  F  eroismo  di  Sofronia  j   questo   fu   fQr*e  il 
solo  esempio  di  virtuosa  pudici^ùa  in  qoe*  tempi, 
dovuto  ai  progmii  del  cristianesimo.  Io  ho  già 
accennalo  in  alcun  Ino^  di  c^uesla  storia ,   che  la 
sfrenata  e  mostraosa  libidine  ^  1  prìncipi  della  «ma* 
nità  sovvertendo  c  quasi   ancora  i  legami  sociah^ 
eottdocc  alla- crudeltà  e  ad. una  barbarie  forsennata; 
quindi  è  che  più  volle   vide&i   collegala  sul  trono 
la  cruddlà  colla  lascivia }  e  non  è  a  evedersi  che 
disgiunta  andasse  neppure;  tra  i  privati  per  quanto 
le  circostanae  loro  il  permettevano,  e  Ibrse  per 
«pesto  non  si  videro  mai  gli  schiavi  dell^  un  sesso  e 
deli  altro  tanta  mallratalti  quauto  nel  periodo  dct- 
r impero.  Inudito  era  6no  a  queir. epoca,  ebe  per 
lievtj   cagione   si  battessero   con   verghe   fino  alta 
morie  ^  che  di  privalo  diritto  si  -crocifig^sscra  ^ 
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elle  81  tagliassero  a  pezxi  onde  pascerne  le  an- 

limile   ili  uu   vivajo.   Se   alle   nozze   di  Caracolla 
Bì  mutilarono  muitì  cittadini  ed  anche  de^  più  dì- 
6liuU^  Qude  iìiriie  alticttanti  euniich.  3  qutòlu  prova 
aenpre  più  V  associazione  delia  crudeltà  colla  li- 
bìdine ;  ti  che  può  ag^lui^nersi  che  'que^  sovrani  ^ 
i:   forse  alcuna  volta  que^  lavoriti  potenti^  i  quali  le 
impore  loro  voglie  sfogavano  a  dispetto  della  da»- 
cc  iii^a  c  del  pudore ,  una  vergine  saerificavano  o 
un  fanciullo^  o  un  giovinetto^  per  esplorarne  ìm 
visorie  palpitanti ,  o  prolungare  la  loro  vita  obbro- 
l>riosa.  Quali  costumi'  sarebbersi  potuti  deside^aM 
non  che  trovare  in  un''  epoca  tanto  funesta ,  •  tanto 
fumosa  per  la  sua  corruzione  j  per  le  sue  scellcra- 
tezse,  per  la  sua  disonestà?  Io  mi  sono  alquanto 
ùiiluso  sulla  corruzione  deHempi  e  de^  costumi^  non 
solo  affine  di  presentare  un  quadro  importante  per 
la  stona  j  ina  anche   di   dimostiarnc  Y  applicazione 
air  oggetto  politico*  Come  io  ho  mostrato  nel  ^  y 
del  càpit.  XXIX  di  questa  parte  medesima,  non  le 
politiche  o  civili  istituzioni^  non  le  scienze^  le  let- 
tere o  le  arti ,  non  le  opere  pubbliche  provano  A 
grado  di  ÌDciviliminto  di  mi   popolo  ^  n)a  Lcqm  lo 
dimostra  il  conto  che  nelle  diverse  epoche  si  è  fatto 
drlla  specie  umana^  e  quello  ermto,  i^ut^sla  che  una 
stima  y  una  considerasione  direbbcsi  dell^uomo  am» 
iic&imo  y  ti-ascurata  solo  dalF  uomo  selvaggio  o  bar* 
baro  ^  o  snaturato  anche  nello  stato  di  perfetta  so- 
cietà ,  è  sempre  anduta  del  para  cotta  moralità|  coBn 
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onesti  delle  azioni  e  de^  costami,  fondata  sa  i  tuttnE 

princìpi,  e  confermata  dalle  Closoficbe  e  talvolta  dalk 
religiose  dottrine.  Se  dunqne  non  mai  fa  la  speda 
umana  trascurata^  disprezzata^  vilipesa^  conculcata j 
^anto  sotto  nna  serie  di  regnanti  ^  la  moi^iar 
•  parte  cattivi,  e  sovente  snaturati;  se  T esempio  loro 
influi  fatalmente  sul  popolo ,  e  la  plebe  corruppe 
non  meno  che  i  ricchi  ed  i  potenti;  è  firale  3  ce- 
dere che  colla  depravazione  della  pubblica  morak 
e  colla  pèrdita  totale  de^ costumi^  ebbe  a  far  passi 
retrogradi  V  inclTÌlimcaio  di  quel  popolo  ^  che  fatto 
aveva  grandi  progressi  nella  repubblica  e  fin  anche 
sotto  il  regno  di  Augusto  \  c  che  uno  stato  vastis- 
simo,  un  impero  potente ,  un  edifixio  il  più  g;raa- 
dioso  che  nella  storia  delle  natioai  si  presenti  dk 
universale   ammirazione  j  sussistere   non  poteva  a 
Inngo,  mentre  sovvertita  erano  i  principi  della  ci- 
viltà  uuii  meno  che  della  moralità  del  popolo^  e 
trascurate  dai  sovrani  non  meno  che.  dai  sudditi  le 
massime  immutabili  del  giusto  e  dell^  onesto.  Al  che 
dee  pure  aggiugnersi  che  la  inunoraLtà  del  pc^iolo 
distratta  aveva  la  moralità  delle  armate,  le  quali  dal 
popolo  medesimo  si  traevano  y  che  da  questo  ebbero 
origine  la  trascnrania  totale  in  cui  cadde  la  militare 
disciplina,  le  iict^utfuli  rivolte  e  la  insubordinaziuae, 
di  cui  si  videro  in  quel  periodo  tanto  frequenti  ^ 
^empj;  che  per  questo  i  soldati  divennero  venali, 
capaci,  tumultuosi,  usurpatori,  e  la  facoltà  si  arro- 
garono di  creare  a  loro  arbitrio  i  sovrani,  e  di  oc- 
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Ciderli  talvolta  per  eleggerne  di  nuovi  j  che  final- 
mente da  questa  corruxloae  generale  ebbero  origine 

le  frequenti  iasurrezioul  deUiranui^  i  quali  non  al  nu- 
mero dì  trenta^  come  registrati  Teggousi  presso  JVi»> 
hmllio  Pollione^  ma  dì  più  di  sessanta  in  brere  pe« 
riodo  si  sollevarono^  sialomi  certissinii  della  perdita 
de^  morivi  principi  ad  un  tempo  ^  e  del  dìscioglìniento 
elei  corpo  politico^  della  vicina  caduta  dell^ impero. 

'  6.  Da  quanto  si  è  detto  finora  pno  raeeògliersi 
elle  il  governo  de^  Romani  in  queir  epoca  non  era 
latto  per  promovere  V  operosa  industria^  e  per 
rendere  i  cittadini  attiri  neV'esercisio  delle  atti  e 
dei  commercio,  li  celebre  autore  del  libro  del  Com- 
mercio di?  Mòmani  ha  ben  ragione  di  compiangere 
r  Italia  che  tanto  fu  più  infelice^  quapto  più  vicina 
ni  anot  tiranni*  Spopolata  Tltalia,  Aoma  era  ben^ 
ripiena  di  abitanti ,  ma  immensa  ,  innnmerabile  y  come 
osserva  il  citato  scrittore,  era  la  moltitudine  de^  menr 
dfcluy  degli  oaiosi^  degli  impostori,  degli  astrologi, 
dei  mimi,  dei  musici,  dei  suonatori,  dei  gladiiitori  e 
dei  domestici,  ai  quali  venivano  dietro  gli  adulatori  ^ 
i  Lufioni ,  i  parasitì ,  i  cortegiani  de^  grandi ,  gli 
unguentari ,  i  bagnajnoli  |  i  cuochi ,  e  mille  altri 
artefici  della  delisi»  e  della  gola,  e  quindi  le  ornar 
trici ,  le  untatrici ,  le  psecadi^  le  vestipUci^  le  co* 
•mete ,  e  le  infinite  ministre  del  Iniso  domestico  ; 
finalmente  gli  eunuchi,  i  bertoni,  i  lenoni,  i  cinedi^ 
e  tutta  la  sozza  meretricia  torba  delia  prostitnzionéu 
In  proposito    della  aggiunta  dei  domestici  da  lue 
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latta  a  questo  Tfioìo ,  si  risovvcrrà  il  lettore  ,  Af 
distrutti  essendosi  tutti  quelli  di  Gefa  dopo  la  dì 
ki  uecisiotie  j  se  ne  trovarono  pt&  di  aa^ooo.  QorB* 
•crittore  ha  bensì  accennato  il  numero  ceces&ÌTO  dei 
serfi^  dei  quali  alcu  privato  possedeva  fino  a  4<>oo; 
ed  alcuni  per  ostentazione,  per  fasto^  fino  a  lo.ooo 
c-ao^oo  ne  riteneTanó.  TmcUo  ha  dato  alctina  vutea 
a  quelle  truppe  di  schiavi  il  nome  di  popoli  e  dì 
nazioni.  Questo  popolaccio  adunque ,  dato  di  sua 
aialm  alla  iaérzia^  alimentato  colle  largizioni  èà 
Cesari  f  snervato   dalla  mollezza  e  dai   vizj  ^  bea 
lontano  era  dal.  presentare  lo  spettacolo  di  un  po* 
polo  indurli  ioso  y  attivo ,  laborioso.  Le  numerose 
armate  che  •  se  ne  traevano  ^  servivano  ancora  a 
aminoire  la  massa  degli  operai  e  de^  lavoratori  ;  e 
^elle  truppe  che  con  savio  avvisamento  accostar 
mate  si  erano  alla  £atica  ed  applicate  alla  costm* 
zione  di  opere  pubbliche  y  di  òtrade  ^  di  canali,  di 
ponti  y  di  poìrti  ^  di  fortézce  y  Probo  j  uno  de^  mi* 
gliori  imperatori  uccisero^  pcrcbè  ritrarre  le  vedeva 
dall^  ozio  j  e  dal  pubblico  stipendiate  y  operose  k 
imleva  n  ptdibltco  vantaggio,    fl   commercio  mt 
pure  quasi  interamente  tias curato  j  e   gli  impera- 
tori tatto  al  pift  non  curavanai  che  del  manteai- 
meato  di  Roma.  Per  questo  solo,  nt>ii  prr  la  pro- 
sperità del .  eOnmiercio  in  generale  ^  TAerio  pensi 
ad  una  nuòva  fui  lua  di  a{UiuiuiàUai:.iOne  dell'  C^itta| 
aia  ia  flotta  y  che  dicevasi  jucrvif  noa  j^rtava  At 
grano  in  Italia  ;  e  le  medaglie  relative  alla  naviga* 
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ione  r  impronta  avcvfiiio  tlì  un  vascello  j  c  Là  iscri- 
zione che  nel  rovescio  denoUva  la  desitnazìone  di 
I  nelle  navi  alla  sòia  compera  del  grano  md  eoe* 
nendiun  JhuneiUum  ^  o  il  tipo  della  abbondanza 
iotto  il  nome  di  jinmma  o  di  Cerere  jtugusta.  Per 
^aesto  Claudio  allargò  il  porlo  di  Ostia  ^  affinchè 
agevolato  •  fosse  V  arrivo  delle  flotte  cke  le  biade 

recavano   per   lo    alnacuto    di   Roma  J   per  <j[ue6to 

Nerone  j  nemico  della  Qmaniti  e  rapacissimo  ^  dalle 

g'ibelle  esenti  volle  i  vascelli ,  che  carichi  giugne* 
vano  di  irumeato^  c4  il  corso  ne  rendette  più  re* 
polare  ^  per  <|uest6  Trajana  fabbricò  il  porto  di 
Ancona^  per  questo  ^Antonini  i  porti  riattarouo  di 
Terracioa  e  di  Gaeta ^  magazaini  fondarono,  ed  in 
ogni  modo  promossero  il  commercio  de'  ^raui  e  la 
navigazione;  per  ^sto  ComhMMb,  figlio  del  mi-  ' 
-liore  de'prtncìpi  e  divenuto  il  peggiore  de*  tiranni, 
compagnie  istituì  di  commercio ,  ma  sole  per  il 
trasporto  delle  granaglie  ed  il  nome-  di  Cornuto* 
diana  Erculea  attribuì  alla  flotta  ^  il  di  cui  arrivo 
solo  prcveìiiva  i  tumulti  e  le  insnrrezioni  del  po-* 
polo  J  per  questo  Numeriano^  Diocltziuno  e  Costane 
tino  medesimo  y  negli  anni  calamitosi  il*  monopolio 
compressero  j  e  eoa  regolamenti  e  discipline  poli^ 
tiche  la  introdazione  delle  i^aaaglic  iavorirono. 
Solo  oggetto  di  qne^ regnanti  era  racquietare  la 
Lcnivolenza  .  della  plebe  j  mentre  T  Italia  y  mentre 
le  provincia  delF  impero  gemevano  sotto  P  op* 
pressione  dei  puLblìcatu  ^  dei  liberti  ^   dei  guv^r« 
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iiatori  ^  e  sotto  il  peso  di  insopportabili  tribiÉu 

oggetto  loro  quello  tra  solo  di  previaire  le 
•edisioai^  e  di  potarsi  abbandonare  tranquiUamcaÉ» 
alle  dissolutezze,  nou  mai  quello  di  promuoTcre  3 
commercio  .in  jgenerale  |  di  scnrire  ad  alcuna  fiiU 
di  pubblica  èconomia,  di  incora  lare  le  arti  e  Is 
manifatture  nazionali.  Il  solo  A w diano  un  conimcr* 
ciò  regolare  stabih,  (non altro  però  che  deU*£gilie 
con  Ho  ma  )  ,  di  lino  ^  dì  carta  c  di  vetri  o  di  proiLiUi 
deir  arte  veti^a  j  nplla  qnale  gli  Egisj  da  fainfo 
tempo  si  erano  distinti.  A  poco  riducevansi  adunque 
gli  aUri  generi  cbe  venivano  a  Boma  dalle  provincìei 
-e  che  il  commercio  interno  delF  impèro  costitnÌTanOi 
nè  io  posso  iuflurmi  a  credere,  che  un  ramo  cooside* 
rabile  di  commercio  formato  fosse  dai  vini  ^  che  daBa 
Grecia,  dairÀr(  ipelagOy  dalFAsia,  daUa  SiciLa,  dalla 
Spagna  e  dalle  Btleari  in  Roma  si  introdncelranow  il 
che  prova  solo  che  gli  Italiani  £no  da  quel  tempo  le 
loro  produzioni  pi&  squisite  ,  i  loro  Falerni  trasca- 
ravano,  per  correre  dii*tro  alle  merci  straniere  ìa 
vece  di  migliorai*e  le  proprie.  Il  solo  Minio  ha 
fatto  mensione-  di  tutti  que^vini,  forse  più  per 
lusso  di  erudizione,  che  per  uso  frcc^uente  che  dei 
medesimi  si  fiaicesse  onde  purgere  motivo  ad  na 
traffico  molto  esteso  j  non  veggonsi  altronde  men- 
zionati da  altri  scrittori  ^  e  solo  di  alcuni  vini  sqin> 
aiti  si  fa  eenlio,  apprestati  nei  pià  lauti  bandietli) 
per  i  quah  probabUoiente  i  rie*  hi  lussuriosi  dalla 
lontane  loro  possessioni  li  traevano ^  e  non  per  la 
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via    il  un  traffico  regolare  e  conllniio.  Piuttosto 
ammetterei^   che   graude  introduzioae  si  facesse  di 
lane   dalla  Spagna^  da  Mileto^  e  da  Laodicca  nel- 
V  Asia  ,   dalle   Gallie   ancora^  e  forse   da  altre  re- 
gioni^ daché  distrutte  eransi  nelle  lunghe  guerre  le 
greggie  appule  ed   eugaoee ,  le  di  cui  lane  goduto 
avevano  per  lunga  età  di  altissima  reputazione.  Tauto 
più  doveva  rendersi   questo   traffilo  considerabile, 
quanto  che  il  lusso   oltre  la  ricerca  delle  lane  p'ik 
morbide  ^  quella  pure   aveva   introdotta   delle  stra- 
niere tinture^  e  quindi  delle  porpore  di  Tiro ,  della 
Laconia  j   e  fino   di  Meninge   o   della  Getulia  in 
Africa.       Egitto   mandava  altresì  air  Italia  papiro 
in  gran   copia  ^   vetro  e   lino  j  e  considerabilissimo 
essere  doveva  quel   traffico  j  se  un  tiranno  insorta 
al   tempo   di  yÉureliano  y   colla  sola  vendita  della 
carta  e  della   colla  y  le   somme   accumulate  aveva 
necessarie   alla  leva  ed  al  mantenimento  di  una  ar- 
mata. Mandava  la  Spagna   aW  Italia   tele  fidissime  ^ 
cera  e  miele  *   mandava  la  Gallia  panni  grossolani  y 
bestiami^  olio  e  lavori  di  ferro,  di  rame,  di  piombo 
ed   anche   di   stagno  ,   che   dalla  Britannia  traeva  j 
mandava  la  Grecia   alcuni  lavori  più  fini  come  i 
veli    o   i   tessuti   sottilissimi   di   Goo  ]  mandava  il 
Ponto  cuoja,  pelli  e  pesce  salato,  di  cui  i  Romani 
divenuti   erano   ghiotti ,   forse  per  ravvivare  lo  sti* 
molo   del   palato   per  la  intemperanza  ottuso.  Egli 
è  facile  il  vedere ,  che  questo   commercio ,  sebbene 
per  se  stesso  nnn  grande ,  riuscire   doveva  tuttavia 
Stor.  (f  [tal.  FoL  X  «4 


•mpre  passivo  per  Roma  e  per  T  Italia  j  «ola 
attivo  per  qaelle  lontane  provincie^  le  quali  «rb« 
l>eae  quasi  tutte  unite  al  romaao  innj>eru  ,  imn  |q 
eraou  tuttavia  politicami'nte  per  tal  modo ,  cbe  V 
rìcrhimento  delle  uae  non  portasse  V  impftveriin-  «to 
deir  altre  e  principalmente  dell*  Italia ,  il  che  dccÀ 
in  gran  parte  attribuire  alla  imperfezione  della  pnl>» 
l))ica  economia  e  più  (V  oga  altra  cosa  alla  tut^ 
mancanza  della  bilancia  del  commercio. 

Osserva  opp'.rlunamentc  MengoUi  che  T  im- 
pero romano  9  il  pia  vasto  y  il  più  fecondo  y  il  pia 
felictmc  ìitc*  siluato  p4  r  il  commcrcioj  siccome  qu^  j 
che  abbracciava  lutti  ì  climi  ^  mari  navigabili  in 
ogni  stRf^ione,  lunghi  Httorali  sparsi  di  porti  er^-* 
leuU  ^  isole  ricche  e  fecoade  j  continenti  imnirosi 
capaci  di  qualunque  cultura  y  propoli  d^  ogni  indole^ 
al*  unì  dei  quali  ingegnosi  ^  svegliali  ed  attivi  *  cbe 
pro  luceva  in  abbondanza  tutte  le  derrate  ncceasarit 
ai  comodi  ed  anclie  ai  piaceri  della  vita  ^  avrebbe 
potuto  nel  suo  seno  nutrire  le  scienze  e  le  arti 
tutte  ;  r  industria  y  le  manifatture,  SI  commercio , 
ed  io  crederei  altresì  di  aggiugncrc,  che  esso  avrebbe 
potuto  Fendere  colla  sola  industria  del  traIBco  tx^ 
buiarie  tutte  le  altre  uazioni  dilla  tcna.  Ma  bbero 
non  era  il  commercio;  avvilite  ed  oppresse  erano 

la  indubtrìa^  le  artì^  le  niMnifallure^  esercitate  erano 
queste  dagli  schiavi  ^  e  T  utde  classe  degli  artigiani^ 
Of*n  protetta  dagli  imperatori  j  ma  vilipesa  ed  sg^ 
griivau  di  imposizioui,  li^uardata  era  come  abbietta» 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO     LT.  ijt 

llessmidro  Set^roy  priacipe  per  Unti  titoli  coni* 
leiicl croie  j  tma  nnova  gravezza  imposta  aveva  sulle 
rti  sulle  mauiiattiire  ^  e  que$la  suggerita  dal  ce- 
thrm  l/ipianOj  nobilissima  viene  detta  da  Lampridio 
.dedicatoria  della  vita  di  jilessatìdro  da  esso 
i  retta  a  Costantino.  Bene  a  proposito  Mengoiti  ha 

•  italo  j  che  i  grandi  giurecoiisuili  di  quella  età 
lon  avevano  fondate  cognizioni  nella  politica»  Co- 
* -untino  su  que^princip)  medesimi^  infami  dichiari 
e  persone  che  si  di  «licavano  al  picciolo  trafHco 
*à  fi  trarre  profitto  dalF  industria  ^  e  le  figlie  loro 
i/- 1  coudizìone  ridusse  delle  saltalrìci^  delle  sehiave| 

*  delle  classi  più  vituperevoli  ed  obbrohriose.  I  tri- 
l'!iLal  tempo  stesso^  come  quello  scrittore  osserva^ 
non  erano  .nè  moderati  j  nè  giustamente  riparliti  ^ 
ed  i  pubblicani  ed  i  monopolisti  j  flagello  della  in* 
dustria  ^  comperavano  dagli  imperatori  avidi  di  da- 
naro la  facoltà  esclusiva  di  vendere  or  Funa  or 
r  altra  mercanzia.  Le  reuJitc  pubi)liche ,  o  come 
ora  direbbonsi  le  Jinanse^  amministrate  erano  con 
un  misterioso  segreto  il  quale ,  mentre  ai  popult 
lasciava  iguorare  la  misura  delie  gravezze,  immenso 
rendeva  T  arbitrio  de^  pubblicani  I  prefetti  del  pre* 
torio  ^  i  miaistri  ,  i  iavoiiti  ^  tutti  sotto  i  oubr^ 
del  dispotismo  de'  Cesari  la  miseria  pubblica  anmen* 
tavauoj  il  cuiuiiicrcio  doveva  adunque  languire^  e 
solo  esercitarsi  coi  popoli  orientali  con  detrimento 
dello  stato  y  giacché  que^  popoli  a  poco  a  poco 
adsorbirono  le  iuimense  ricciie^^c  con  tanle  gucrrf 
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ammassate^  ed  impoverirono  V  impero.  Qnt  ir  autore 
che  con  tanta  diligenza  ed  erudizione  ha  df^scfitta 
la  navigazione  degli  Egizj  sotto  i  Romani  j  il  tnJEct 
che  si  iace?a  cogli  orientali  degli  aromi  e  òtiM 
unguenti  j  ed  anche  dei  balsami  per  la  Inmalazio» 
dei  cadaveri,  e  di  piiìote  peregrine  per  la  lacdiciiUg 
U  traffico  delle  gemme  e  delle  perle^  dei  Tasi  mirrai 
O  murrini  y  di  quelli  d*  oro  e  d^  argento,  della  seta  e 
della  tela  dell'  Indiei  dell'  avorio,  deli'  ambra  e  di 
tre  materie^  tutte  peri  Romani  di  passivo  conunerrìo  ^ 
non  ha  fatto  meuziont^  per  avventura  delle  dogane 
istituite  in  var)  ponti  delP  impero,  atte  aolo  ad 
intralciare  il  comniercio  medi  sima  ^  né  della  et*ce&« 
siva  sproporzione  nella  quale  que^  diritti  ai*ris€ii<.te« 
vano  ;  basterà  solo  Y  accennare  il  doganiere  trovale 
da  Aniano ,  o  da  chiunque  altro  essere  pfjtrsse 
fautore  del  periplo  conservato  sotto  il  di  lui  n«»nie« 
eoii  cil«  uni  suldati  ^uniani  presso   lo  stretto  di  Ba« 
helmandel ,  d  quale  prelevava  non  meno  del  quarto 
di  tutte  le.cKrrate^  di  cui   erano   carichi  i  vasrtllì 
che  passavano  da  quella  handa.  Certo  è  che  k 
bil;«Dt^ia  presentata  da  queir  accuratisitmo  scrittore 
del  curiuiiercio  estirno  de*  Romani  da  Ait^usio  fino 
a  Costantino^  p<»rta  il  calcolo  spaventoso  ddrascita 
di  ir  ìttipero   clclla   S(  nima   imim  nsa  d»  6.hiliuiu  (ii 
franchi  j  somma  eguale  forse  a  tutto  il  numerario  che 
circ'da  u\  predente  in  Knropa.  Tutto  Poro  a^Iuiique 
dc  R'imani  piissò  a  poco  a  puro  nell  indie ,  e  la  po* 
terlà  de*Aomaui^  giacchi  tutti  i  popob  «oggetti  i  ce* 
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f^imi    emulavano  ed  il  lusao  di  Ki>ma  6  degli  Ita* 
lìani  in  gi^nerale,  ^^^^9  rome  «gli  dimostra  ^  prò* 
pressi  assai  più  rnpifli  ^  che  fnlti  non  aveva  il  loro 
arriccbimento*    Egli  è  perciò    ehe   sempre  andò 
prf  .srf»ndo  da  Àtignsto  a  Costantino  Y  interesse  flel 
d.inaro  j  cbc  i  tribali  pagare  si  dovettero  in  natura^ 
cì>e  una  sporporsione  si  ìnfrodusse  tra  il  valore 
nominale  ed  il  reale  della  nìoncta.  Singolare  e  certa^ 
niente  ingegnosa  è  T  idea  di  quello  scrittore  il  quale 
ilupo  av«  re  provato  passivo  e  rovinoso  il  commercio 
dr"*  Aomani ,  ha  fatto  camminare  del  pari  il  loro 
impoverimento  colla  caduta  loro  nella  barbarie;  ed 
il  decadimento  del  commercio ,  delia  industria  ^  delle 
rirebezxe  j  con  quello  della  lingua  ^  delle  lettere  e 
delle  arti. 

8*  Inutile  sarebbe  T  avere  presentato  questi  qua* 

dri  dello  stinto  rie'  Romani  e  delF  Italia  suttu 
imperatori  ^  qualcira  non  se  lie  deducessero  le  ne- 
cessarie '  conseguense  ,  quelle  Cioè  che  rischiarare 
possono  gl<  avvenimenti  nella  storia  riferiti  colle  po- 
litiche e  filosofichè  osservasioni ,  e  servire  di  norma 
ai  governi  ed  alle  generazioni  venture.  Io  mi  sforzai 
di  dimostrare  sulla  fine  del  volume  VI  e  precisa* 
mente  nei  capitoli  LXIV  ,  L\V  e  LXVI^  rhc  tulio 
erasi  combinato  per  favoreggiare  X  ingrandimento  e 
la  prosperità  della  Romana  repubblica  )  religione  j 
istituzioni  politiche^  l^g6^>  costumi ^  sistema  dì  eco* 
ttomia  pubblica  j  sciense  ^  arti ,  agricoltura  ^  iurlu^ 
•tria  ^  commercio  \  o  almeno  che  di  tutti  qu4;àù 
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demculi  dello  stalu  civile  e  della  pubblica  prospe» 
rità ,  la  rrpabblica  una  parte  aveva  oUenata  y  qarli 
éìoò  di  ciascuno  di  essi  che  piti  coufacente    era  t 
più  proponionaia  allo  interesse^  alla  eateniioar. 
allevarle  circoslanze  politiche,  all' incremento  dello 
•tato  medesimo.  Ora  da  tutte  le  cose  di  sopra  espo- 
ste ,  si  poo  con  évidenza  raccogliere  j  che  ale  ma 
di  quegli  clementi  non  ebbe  V  impero  romano  di 
Jlugusto  fino  a  Castantitio  nella  proporsione  dia 
necessaria  sarebbesi  reputata  alla  sua  coiiservaziaBe. 
La  religione  non  ottenne  più  tanto  rispetto  cobn 
ottenuto  aveva  ne^  secoli   precedenti  5  decadde  dalla 
sua  purità ,  dalla  sua  antica  semplicità  y  ed  involta 
solo  nelle  vane  cerimonie  ^  negli  spettacoli  e  Delle 
suj^icrsUziooi  j  divenuta  ancora  incerta  per  V  aggiunta 
di  nuove  divinità  chimeriche,  non  servì  più  a  fre- 
nare le  menti  degli  uomini^  nè  a  migliorarne  Io 
spirito  ed  il  cuore.  11  governo ,  caduto  fatalmente 
ò  per  r  ordine   pericoloso   della  ereditaria  succes- 
sione! o  per  le  elezioni  tumultuose  ed  in  cenai  de- 
rate  delle  milizie  ^  o  per  la  debolezza  del  '  senato  ^ 
in  mani  spesso  inette  a  perverse  ^  non  ebbe  mai 
un  sistema  fermo  e  costante  ^  non  mai  una  direxions 
continua  al  graude   oggetto   di  formare  la  puLLlita 
felicità  y  non  mai  un  periodo  di  tranquiliii  e  paterna 
amministrazione  ;   trascurata   tu  la  pubblica  econo* 
mia  y  calpestata  sovente  la  giustizia  e  V  umanità  e 
sostituito  r  arbitrio  e  sovente  il  capriccio^  dia  ragioni 
di  stato  ed  aucbe  aU^  ordioato  est^rcizio  dei  diritti  a 
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t  i  éluvcri  tltl  sovrano  e  del  popola.  Le  leggi  dive- 
iute  pià  frequeoti)  pi&  numerote,  ed  osctUaalt  ncL 
>ro  rigf»re  e  nella  loro  aut  jnU ,  non  servirono  che 
ul  auiueulare  le  liti,  non  mai  aJ  imporre  uaa  aor- 
iia  ìmniQtabile  alla  vita  j  alle  contrattazioiu^  alla  con- 
lutia  lu  geai'rale  dc  cittadiiu.  Le  istiluzlooi  pulilicke 
D  furono  aiiDuUale,  se  bufine  e  ?antaggìose  riconosce- 
i  ivusi  ^  o  avvilite  e  riduUc  a  mancare  di  tiicllo  ,  so 
importante  creilevasi  se  non  altro  3  coosenrarae  il 
nome;  altre  ne  furono  sostituite,  le  qunU  non  atte  a 
pr4icurarc  direttameule  la  prosperila  dello  slato ^  ne 
accelerarono  la  cedola»  Tra  le  sctenee  quelle  furono 
particolarmente  coltivate  ^  che  oiun  profitto  o  forse 
il  minore  arrecare  potevano  alla  civile  società;  i 
CLi&ufi  si  perdettero  iti  inutili  quistioni  scolastiche^  i 
sofisti  in  nojose  declamazioni ,  gli  storici  aoventn 
ne*  sogni  e  ne^  prodigi  ,  i  medici  nelP  empirismo 
i:  nelle  prali«"he  superstiziose  y  i  poeti  negli  arzigo- 
goli e  ne^ bisticci)  tutti  i  letterati  nella  adulazione 
0  nrlla  satira  ;  ed  intanto  si  trascurarono  le  granJi 
terità)  si  abbandonò  la  coatemplazioiie  della  natura^ 
non  SI  applicarono  i  fiiijsofici  princìpi  alla  morale^ 
alla  legislazione  ^  air  arte  di  governare  gli  stati  j  e. 
le  scienze  morali  e  politiche  rimasero  neglette.  Molle- 
arti  si  praticarono  j  perchè  gU  usi  della  vita  lo 
richiedevano  j  ma  protette  non  furono  validamente 
mizì  «ieprt  sse  talvolta  dall^  autorità  puiiLlica  ed 
ewilite.  Puri  non  erano  i  costumi  nella  romana 
rcpuhLLca  ^  anzi  corrotti  ^ otcvauo  dirsi  fiulLi  iluc 
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di  quel  periodo  ;  ma  quella  oorruziune  <iì«tnitta 
non  aveva  il  carattere  e  lo  spirito  naiionale,  ed  ia 
lìiezzu  alle  sefiuccnii  attrattive  dei  vizj  ^  aDcora  cou* 
seHaya  il  popolo  qoalche  tratto  di  quella  nAifa 
fierezza^  che  cotitrìbiiito  aveira  al  suo  ingraiidifiievla^ 
e  ne^  P^^^  cittadini  manteaevaosi  ancora  i  sentimeflù 
pià  generosi  ;  ma  sotto  V  impero  pessimi  diyensto 
I  costumi  .  li  cuore  corruppero  e  la  mente  tra%ià* 
rono^  lo  spirito  pubblico  depressero^  ed  il  cval- 
lere  nazioiidle  avvilirono  e  disli  ussero ,  ed  a IF  antica 
ferocia  la  moUezsa  e  la  ignavia  sostituendo,  |^  aaimì 
de*  Romani  per  tal  modo  istupidirono  j  che  pià  nm 
si  rìsovvenivano  delia  loro  antica  grande  zsa  y  ne 
della  loro  schiavitù  s^  accorgevano.  La  repubblica 
finalmente^  sempre  occupata  di  guerre  e  di  coih 
quiste^  non  avea  d'uopo  di  arti  pacifiche ^  tntlaaa 
r  apicoltura  y  e  poca  industria  richiedeva ,  poche 
manifatture  degli  oggetti  più  necessarj  agli  tiai  dcUi 
vita  9  poco  commercio  9  non  numerosi  i  traScanli; 
e  non  ebbe  di  fatto  se  non  le  arti  y  V  industria  y  A 
commercio  9  come  la  letteratura  e  le  sciense,  càe 
Ja  natura  comportava^  la  situazione,  e  T  ai  ti  tu  dine 
di  un  popolo  guerriero  e  conquistatore*  L'  impero 
air  incontro,  ridotto  uno  stato  di  pace  noe 
turbata  per  lunghi  periodi^  e  talvolta  turbata  svia 
per  rambiaione  di  alcun  prìncipe  studioso  di  esten- 
derne i  confini^  abbÌ5()gn.tva ,  siccome  di  scienze, 
di  lumi  e  di  studi  i  più  profondi,  così  pure  di 
arli^  d  iaduàliia^  di  cumuaucio  attivo  ed  esle^^  c 
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lolla    ebbe  di  tutto  questo  in  proporzione  delinei 
bisogni»  Se  gli  uomini  tra  loro  non  sono  natiiral- 
nente  in  uno  stato  di  guerra  continua,  come  alcuno 
ita  supposto^  lo  sono  le  nazioni  e  gli  imperj^  giac- 
ché   questi  nello  stato  di  pace  f  apparentemente  il 
pijk    perfetto  j   debbono   necessariamente  studiarti 
di  rendere  tributar]  gli  altri  colle  arti,  coU^  inda** 
stria  e  col  commercio  ;  e  la  cessaaione  di  questa 
guerra    iii  lusiriale  non  può  a  nicuo  di  non  riuscire 
fatale   agli  stati  che  se  ne  astengono.  £ra  dunque 
ineTÌtabile  la  caduta  di  questo  cdifizio  colossale  e 
senza  che  faccia      uopo  U  ricercare  fuori  dei  me- 
desimo le  cagioni  della  sua  caduta,  tutte  il  filosofo 
politico  le  ravvisa  nella  sua  interna  costituzione  ^  o 
per  dir  meglio  nella  mancanza  di  una  costituzione 
ben  ordinata  ed  applicala  alle  particolari  sue  cir- 
costanze, alla  sua  vastità,  alla  sua  ailuazione,  alla 
sua  formazione  medesima,  risultante  dalla  dissolik* 
zione  di  una  grande  repubblica  e  dalla  aggrega- 
zione di  elementi  tutti  repubblicani.  Alla  eternità 
deir  impero ,  alla  quale  i  Boiuani  aspiravano  come 
si  raccoglie  dai  loro  monumenti,  specialmente  mh> 
mlsmatici ,  richiedevasi  una  religione  pura^  laglone- 
vuie ,  stabile   egualmente   ed  immutabile  ne'  suoi 
principi  come  semplice  nelle  sue  cmmoroe  ;  un 
governo  dolce  egualmente  e  fermo ,  sempre  uni- 
forme, sempre  appoggiato  alle  più  salde  massime 
di  11r  giustizia ,  della  prudenza  ^  della  saviezza  j  ri"* 
chiede vansi  poche  leggi ^  ma  chiare^  ma  precise j 
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m»  cosUnli  f  e  inaiileniite  in  ossenraoza  con  ri^Oft 
ed  imparzialità  ^   ìstituziooi   puliticbe  che  ai  bisug;tu  i 
prov¥ede6»ero  dello  sialo  ^  all' e^ilibrio  dei  polari^ 
alla  ammiiiiàirflsione  ben  diretta  delle  pobUkfe 
rciulile  ^  al  manteiiimealo  di  una  saggia  ecoooiaia^ 
milizie  ben  disci^inate,  non  querule^  non  tmaultnote, 
non  prepolenli^  che  bastassero  alla  clilesa  de  fasti 
confini  deir  impero  ed  al  mantenimento  della  intana 
tranquillità;  scienze,  arti^  istruzione  pubblica^  illretle 
tutte  a  formare  la  felicità  dello  slato  ^  a  migliorare 
la  morale  j  ad  illuminBre  la  politica ,  a  dialrug^cR 
i  popolari  pregiudizi  ed  i  prestigi  ^^^^  &upi:rsti- 
alone  ;  costumi  ^  se  non  pnri  j  non  tanto  corrotti 
dimeno  ^  che  il  carattire  naziouale  non  estio^es&ero 
ed  insieme  qualunque  vestigio  di  una  morale  |Nib- 
blica  •    agricoltura  j  arti   meccaniche  j    industria  ìu 
generale  y  protette  vaLdameule  ed  incoraggiate  dai 

■ 

governo }  commercio  esteso ,  atti^ro,  protetto  egnu- 

mente  e  diretto  con  sav)  regolamenli*  JNon  \i  eb* 
bere  all^  opposto  nellMmpero  se  non  un  culto  ia- 
cerLo  e  spesso  ridicolo,  senza  religione  prupriamentt 
detta y  aenaa  religione  del  cuore;  un  goTcrao  sempre 
oscillautc  e  spesso  arbiU  ario  j  leggi  num cro^  15 siine  ^ 
variabili,  insuflicienti  e  sovente  non  ossenrate  j  ialit»> 
aloni  cfimere ,  inefficaci ,  inoperose  ;  finanae  io  di* 
^ordine  ^  visle  econouirehe  trascui*ale  o  delnse  ^ 
scienze y  arti  e  studj  inutili  o  poco  vantaggiosi; 
t'osluoii    depravati  j  agricoltura    depressa  ^  iudu- 

ilria  avvilita^  commercio  languido  e  .paaaiTo;  sf 
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ani  tristi  per  la  maggior  parte ^  tiranni  fre<jueu- 
sslmìy  nsurpalori  feroci ,  mioìstri  scellerati  |  mag^ 
rati  icubt'cilli  o  impotenti  y  milizie  insubordinate  y 
*rogaiiti^  ittiBultuoseì  un  popolo  degenerato;  priva 
l  oarattere  e  energìa  ;  imo  stato  di  ÌQcÌTÌltroe«ti» 
t:trogrado  }  uomini  in  generale  ,  occupati  solo  del 
roprio  interesse  non  di  qnello  dello  stato  ^  non 
v  vedutiy  non  ragionatori  ^  non  politici  ^  ignaii  cl<^U 
'  arte  di  governare  non  meno  che  di  quella  di 
ibbidire  j  non  curauti  dell'  unità  ^  della  grandezza, 
Iella  gloria  detl^  impero.  Egli  è  ben  facile  il  vedere 
:be  con  questi  elementi  sostenere  non  polevasi  un 
:di&zio  ^  che  50I0  avrebbe  dovuto  riposare  sulla  sar« 
riessa  j  sul  politico  avvedimento  j  sulla  elevanoae 
leUo  spirito  pubblico  I  sulla  morale  condoila  de^ 
regnanti  e  de^  sudditi  ^  e  che  Roma  e  F  Italia  0011 
potevano  a  lungo  conservare  V  impero  del  mondo. 

9.  Si  è  osservato  nel  corso  di  questa  storia  ^  e 
specialmente  sulla  fine  del  Tomo  Vi,  che  la  repnln 
bVica  romana  presentato  aveva  un  quadro  di  grandi 
m)  e  di  grandi  virtù  ^  un  complesso  di  grandi 
uomini  y  di  eroi^  a  fronte  di  graudissiml  scellerati^ 
<pie^  uomini  stessi  per  i  loro  talenti  ^  per  i  loro 
ifitiili  y  nella  società  preponderanti ,  non  esenti  da 
grandi  via]  j  ed  i  più  grandi  scellerati  a  vicenda 
eapad  di  azioni  virtuose;  benché  sulla  fine  di  quel 
periodo  la  massa  de^  vizj  quella  delle  virtù  supe- 
tasse,  il  che  forse  affrettò  lo  scioglimento  di  quel 
cur^o  politico   tanto  antico  ed  illustre.  Stabilita 
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quindi  F  impero  ^  più  non  si  videro  che  granili  tìz}^ 
e  rari  csempj  di  virtù^  i  quali  nel  popolo  specialmeole 
ed  in  alcime  epoche  totalmente  mancarono  ;  o  per 
dir  meglio  più  noa  vi  ebbero  che  picciole  TÌna^ 
taWolla  ancora  nlssana^  e  piccioli  m),  che  graaC 
divennero  o  apparirono ,   perchè   seduti   sul  Irono . 
e  tparfti  in  copia  tra  i  mioistri  j  i  magistrali  «  i 
laToriti^  i  cortigiani,  i  dnci  delle  armate^  e  tutti  fft 
oomini  ricchi  e  poteati.  Won  vi  ebbtro  pl^i  Decii  « 
&ipwni  o  Marcelli 'j  non  pià  Morii  o  SiUu^  che 
r  eroismo  alla  barb-irie  rìanissero  j  non   Pumpeì  o 
Cesari  che  alla  polìtica  libertà  aUenUsaero;  noa 
Bruti  o  Cassii ,  che  la  libertà  difendessero  a  co54o 
di  un  assassinio  e  di  una  orribile  guerra  civik^ 
non  si  videro  pià  ne*  principi  che  i  piccioli  ^sj  •  i 
ynzj  della  plebe  più  abbietta,  i  impudicizia^  la  ghiot- 
toneria j  la  intemperania  ,  la  rapacità ,  la  losanria  f 
e  i  mostri  coronati  con  que"  vizj  la  libertà  compri- 
mevano 9  e  r  ordine  pubblico  sowertiTano  ^  aena 
•apere  nemmeno  quali  fossero  le  conseguenze  de* 
loro  vizj  y  e  quello  che  si  i  ossero  ordine  poli  lieo  e 
libertà.  Più  non  si  videro  nel  popolo  ae  non  i  viti 
medesimi^  introdotti  dal  sistema  imperfetto  del  gu- 
Temo  y  ed  avvalorati  dalP  esempio  scandaloso  de* 
grandi  e  dt:' regjaanti  ^  non  si  videro   die  ìntr^M, 
ingordigia,  .scostumatessa^  ed  osiosa  stnpiditè;  tsUi 
i  difetti  delle  anime  picciole,  ninn;i  delle  qnalilà  drlk 
anime  grandi  e  generose.  Alcuni  imperatori  ^  cont 
Caligola^  Nerone y  Commodoy  Carmdla  Eliogabalo  «s. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  LL  38i 

if»n  furono  che  pazzi  ^  altri  noti  furono  che  insfa* 
atì  o  imbecilli  ;  ma  pattarono  toltavia  per  grancU 
cellerati ,  per  V  influenza  fnnesta  che  i  vizj  loro 
oserei  tarano  sullo  stato  poUùco  de^  cittadini.  La 
>tebe  era  infetta  dei  vizj  inedesimi|  ma  qae^  piccioli 
tìzi  y  trascurati  negli  individui^  un  popolo  immorale 
ìurmavanoi  ed  ona  plebaglia  scostumata  ed  ignomt- 
liiosa  j  solo  perchè  non  vedevasà  lu  essa  alcuna 
apparenxa  di  Tirtji,  alcun  sentimento  generosOj  alcun 
f  estigio  dell^  antico  carattere  nazionale. 

IO,  Alcuni  problemi  storici  e  politici  sì  affacciano 
in  questo  luogo.  Già  si  è  esposto  nel     3  del  capi«* 
tulo  XLIX  r esame  di  ciò  che  sarebbe  accaduto,  se 
jéugusiOy  o  alcuno  de^  migliori  di  lui  successori,  (cbe 
dubitarono  pure  ah  una  volta  tli  farlo,  comv  Ncna 
per  eaempio  e  Trajano  e  gli  stessi  tiranni  Fescera 
nio  ed  jéibino)  ,  restituita  avessero  al  popolo  ro- 
mano la  libertà  e  la  forma  repubblicana  del  governo} 
si  può  ora  domandare  che  sarebbe  egli  avvenuto  ae 
libere  si  fossero  lasciate  ai  st  nato  le  elezioni  degli 
imperadori}  se  esdnsa  la  ereditaria  successione^  o  • 
r  arbitrio  degli  imperadori  di  trasmettere  alcuna 
volta  r  impero  in  eredità  o  di  scegliersi  un  success 
sore  j  si  fossero  esclusi  tutti  i  più  tristi,  ed  in  vece^ 
p(*r  esempio,  di  Tibet  io  regnato  avesse  Gertnoìtico  | 
il  figlio  di  Druso  in  vece  di  Caligola ,  Britannica 
lu  ve(*e  di  i^erotWy  Tito  solo  ^  o  pm  lungamente  | 
in  vece  di  DonUttano  ^  NeroMio  Prisco  o  Serviam 
in  vece  di  Adriano  ^  l'Qmptjano  in  vece  di  Com» 
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modùj  Gua  in  vece  dì  Caracolla^  jilessaniro  Som  I 

in  vece  di  Eliogabalo  ec.  7  ÀTrebb^  ella  potuto  con-  ] 
tinaare  se  rinata  fosse  la  repabblica  in  quo  ialt  | 

flurido  e  lian<|UÌllo  ?  Avrtbl/ e^li  pollilo  cuoserrarsi 

X  impero  nella  sua  inte(;rità ,  net  suo  splcodocc* 
ed  aspirare  alla  eterniti  ^  o  almeno  ad  una  pei» 

nilà  gioripsa  ?  Poiché  si  sono  iii  ^ue^Lu  luogo  ao- 
tninati  molti  degli  imperadorì  pin  scostumati  la  eoa* 
frouto  di  uoroini  probi  e  morali  che  loro  avrcLbm 
potuto  sostituirsi  ;  gioTa  inserire  dì  passaggio  aas 
O5ScrvaLÌ0iie  la  quale  non  può  sfuggire  ali  occhio 
filosofo  y  che  alcuni  di  que^  mostri  e  forse  ili  pc^ 
giori^  al  trono  non  salirono  se  non  per  attifii) 
femminili ì  Tib&io^  per  esempio^  Nerone  ed  Adnam.  \ 
Venendo  ai  proposti  problemi,  io  ho  già  acceaaals 
altrove^  che  di&ciolto  uua  volla  il  sistema  rcpuii^i^ 
canO;  svegliate  animose  le  passioni  nei  cittaciìaì| 
allonianaio  lo  spinto   dalla   considerazione  e 
studio  deir  interesse  e  della  gloria  nazionale  y  boi 
che  della  politica  libertà  ^  distrutto'  in  soDuaa  h 
spirito  pubblico^  impossibile  sai*ebbe  riescito  il  caoc 
aolidare  di  nooTO  un  corpo  politico  eguale  alT  w 
ticO;  ed  il  distruggere  o  il  prevenire  le  coosegPKB** 
del  funesto  esempio  ^  che  dato  aTCTano  alenoipR' 
vati ,  della  repubblica  impossessandosi  e  rovescii^ 
done  colla  loro  preponderanza  il  sistema.  Poco 
•ncora  per  lo  vantaggio  e  la  conservazione  iiA^ 
slato  si  sarebbe  potuto  contare  sulla  libertà  àt^'^ 
desioni  lasciata  al  senat03  perchè  troppo  (jnel  €0i{0| 
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ilicamenU  rispciubiie ,   degcaerato   era  in  cjucl- 
epoca  ed  avriltto;  perchè  nomeroM  e  frequenti  ai 
vvavuno  in  quel  corpo  medesimo  i  partiti  J  perchè 
(  tmi  per  i  talenti  loro  ^  o  aoche  aolo  per  la  loro 
oqnenxa  preponderanti  j  lo  aggiravano  a  loro  pia* 
Te  y  uè  sempre  pure  erano  le  loro  intenzioni  in 
fzso  air  orto  delle -pasf ioni  ed  alla  morale  pub* 
iica  già  'depravata;  perchè  evitata  si  sarebbe  diiS-* 
ilrnentc  la  nulUare  influensa,  che  nel  lenato  mede- 
nì(ì  si  tira  fatta  più  volte  sentire  j  perchè  Gaalmente 
ila  mancansa  totale  di  politici  illaminati^  di  ttomini 
li  stato  j  di  grand^  uomini  in  ogni  genere  j  i  i|uatt 
tiritfsimi  appaili  o  no  dopo  il  secolo  d' Augusto  ,  3 
enato  non  avrebbe  saputo  spesso  chi  eleggere  j  « 
massime   ùuvarc   iti   una  sola  persona  la  riuniauc 
lecesaarìa  delle  virtù  guerriere  e  politiche  ,  il  che 
i  ?idc  iu  efìVttO;  allorché  si  trattò  della  elezione  Ji 
^acitOj  a  coi  solo  per  la  momentanea  circostanza  fa 
letto  nella  assemblea  medesima,  che  d^  uopo  non  vi 
veva  di  un  soldato^  ma  di  un  imperatore*  ^on  ri- 
nane  adanqne  ad  esaminare  sé  non  il  punto  isoUto^ 
c  1  impero  avrebbe  p^^tuto  liingimcnte  su^^sisterc,  e 
lon  dividersi  9  non  diseiogliersi  ^  non  perdere  la 
ina  unità,  il  suo  SjiKii<lore,  se  per  iilrima  f  irluiiala 
iumbinazione  una  serie  si  fosse  presentata  di  impe- 
corì virtuosi ,  o  almeno  non  frequenti  veduti  si 
ussero  i  tristi  e  scellerati  /  E  (Y  uopo  a  questo  prò- 
^sito  di  osservare^  che  i  migliori  regnanti  e  quelli 
I  particolare  qhe  luo^o  leiiij>o   durar  quo  |  come 
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yespasìano  ^    IVajano  ^  i  due  Antonini ,    e<l  Alcf* 
Sandro  Sevem^  per  non  parlare  di  Tito  ^  di  Ncnm^ 
di  Pgrimace ,  di  Gordiano  ^  di  Fahrìm»  y  éi  CI» 
dio  y  di  Probo  ^  tutti  gii  sforzi  impiegaroiua  onde 
ristaliilìre  F  ordine  polittoo  e  ricomporre  eoo  aii 
regolarne uLì  (quella  macchiaa  che  già  minaceiaifa  <Ì 
disetoglierii  j  ma   mutili  rinscìroiio  quegli  sfoni  ^ 
o  almeno  non  servirono  che  a  temperare  paniJ- 
mente  i  disordini  e  gH  abusi  dei  potere  ^  Boa  no- 
terò m  comprimere    la  Ytolenza  y    a    togliere  Ì 
mezzo  r  arbìtrio  ,  ed  inefficaci  moslraron^i  ai  eoa* 
•cdidamento  ed  alla  consenrasioue ,  alla  svanstan 
perenne  dell  iiuptro.  5»  i  isltibiliva  alt  uaa  %uka  F  aih 
lorità  del  ncnalOj  ma  questo  corpo  ^  mal  compofiii 
sovente  y  decaduto  dalla  sita  antica  dignità  ^  tri- 
viato  forse  da  nuove  massime  di  pubbHca    ammisi-  i 
strasione ,  dominato  dal  timore ,  ed  incerto  scmpiv 
ne^  suoi  politici  d  visameiiti^  )>ià  ikhi  avrebbe  pollila 
guarentire  ad  un  tempo  i  diritti  dei  popolo  e  dd 
sovrano  j  mantenere  uii  i^iusto  c(|uibbrio   Je^  poteri 
nel  corpo  sociale,  e  provvedere  alla  eonservaiioac 
della  interna  trancpillìtÀ  e  della  sìcuresaa  a  froole 
degli  stranii\ri;  sempre  pronti  ad  invadere  te  romaud 
frontiere.  Si  riformarono    spesso  gli  abusi  e  à 
cercò   di   migliorare   i  costumi   della  capitale  j  rd 
intanto  si  trascurava  la  tutela  delle  proviocie  ,  itf* 
presse  sovente  o  depredate  dai  loro   governatori  0  | 
proconsoli.  Si  vollero  visitare  da  alcuni  iiuperaton 
le  provinoie  più  loolane^  si  ToUe  provvedere  «Bi 
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»ro    prosperità  ;  ed  intanto  si  lasciarono  V  Italia  e 
•ma  in  prerla  al  ilisordine  e<l  alruna  volta  alF  auar- 
hia.   Si  vollero  da   alcuni   estendere  i  conGai  del- 
^  impero  5  ed  intanto  si  trascurò  Y  interna  aramini- 
Arazionej  e  si  distrusse  T  interna  economia.  Si  volle 
condurre   in  Roma  la   prosperità  e  Y  abbondanza 
ilt'We    derrate  )   ed  intanto  si  lasciarono   languire  le 
provi  ncic  ,  e  si   trascurò  il  commercio   in  generale 
della  monarchia.  Si  V(dle  rendere  Y  impero  terribile 
7l\    suoi    nemici  ,  e  intanto   si   fomentò   la  militare 
licenza  ^  si  volle  alcuna  volta  premiare  il  merito ,  e 
si    promossero   le  ribellioni  ^  si  volle  ristabilire  la 
disciplina  ^   e   si   suscitarono  i   tumulti.   I  principi 
guerrieri  o   non  si   curarono ,  o  Y  elTctto   non  co- 
nobbero ed  il  fine  non  ottennero   delle  politiche 
disposizioni^  i  filosofi,  i  politici  non  sempre  seppero 
gui<lare  le   armate  ;   gli  Antonini  non  penetrarono 
colle  loro  viste  nclF  avvenire  ,  ed  a  mezzi  si  appi- 
gliarono ^  dei  quali  la  scienza  politica  dimostrava  la 
fals'ìtìi  j  come  quello   dell'*  accomunamcnto  fatto  agli 
stranieri  della  romana  cittadinanza*,  i  più  buoni  per 
in  Iole  c  per  carattere ,   debuli  si  mostrarono   c  si 
lasciarono   governare  dai  loro  ministri  o  favoriti  5  i 
più  coraggiosi ,  i  più  agguerriti,  troppo  accordarono 
alla   militare   influenza,  ed  alcuni,  come  Severo  ed 
Aureliano ,  una   linea  di  separazione   stabilire  non 
seppero  o  non   conobbero  j   tra   la  cru<leltà  ed  il 
rigore.  Mentre  adunque  impossibile  sarebbe  stato  il 

trovare  una  serie  di  ottimi  principi ,  egualmeato 
Stor.  (T  Ital.  FoL  X. 
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politici  che  gnerrieri ,  egnalmento  istratli  die  A« 

sposti  a  promuovere  la  pubblica  felicita  j  impossi- 
bile j  o  àlmeno  assai  difficile  sarebbe  riuscita  po 
opera    loro  la   consoli  finzione   e   la  conservazione 
diuturoa  dell'  impero  ^  di  ua  impero  che  Tasto  di 
sua  natura  e  sparso  sotto  tatti  i  climi  y  oompoflbi 
di  elementi  tra  di  essi  in  gran  parte  dissonanti  ed 
esposto  continoameote  alle  iRTasioni   de'  barbari^ 
mancava  al  (t  m]>o   slesso  di  mia  costi^izionc  che  i 
diritti  e  i  doveri  di  ciascun  ordine  determwasda 
con  precisione j  un  equilibrio  stabilisse  tra  i  poteri, 
un  limite  imponesse  alle  autorità  |  un^  armonia  maa- 
tenesse  in  tutto  il  corpo  politico  e  nelle  diverti 
sue  parti  p  un  ordine  fermo  e  costante  conservale 
nella  pace  e  nella  guerra^  nella  amminìstrasioas 
tlella  giustizia  ed  in  quella  ddle  pubbluhe  renJilif} 
nella  economia  universale  dello  stato.  Se  jiuffulo 
invece  (li  assumere   precariamente  il  i^uvcriio  asso- 
luto,  invece  di  fingere  di  continuo  la  brama  dd 
ristabilimento  della  r(*pubblica^  occupato  ai  Cosie 
di  piantare  solidanieulc  le  basi  della  monarchia  cIm 
egli  aveva  realmente  fondata  ^  e  temperando  la  fonaa 
del  governo  dispotico  colla  conservazione  delle  più 
-importanti  istituzioni  repubblicane  ^  avesse  alabilito 
in  tal  modo  un  equilibrio  dei  poteri ,  un  limite  delle 
autorità,  un  regolare  esercizio  dei  diritti  del  sovraao 
e  del  popolo  ,  una  nazionale  rappreaentanaa  rive* 
stita  di  lutti  i   necessari  attributi  di   dignità  |  lii 
autorità  e  di  influensa  perQiaiiente  ^  un  siatenui  re- 
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ilare  di  successione  o  dì  elczroae  y  non  soga;ctto 
variazioni  o  ad  alcuna  arbitraria  iiilrusionc  *  in 
icl  caso  solo  r  impero  avrebbe  potuto  sussistere 
.ugam'ente  nella  sua  integrità,  nel  suo  splendore^ 
•rrebbe  potuto  formare  la  prosperiti  dell'  Italia  e 
elle  Provincie ,  avrebbe  potuto  air  ombra  di  una 
i;^qia  costituzione  resistere  alle  straniere  incursioni^ 
imperare  le  interne  fazioni  j  impedire  i  disordini 
nche  sott'i  il  regno  di  principi  sconsigliatf  o  inetti, 
sfì  lare  nella  sua  durata  i  secoli.  Una  costituzione 
vTcbbe  certamente  prevenuti  almeno  in  gran  pai  te  i 
lisordini,  che  allo  stato  derivarono  dai  principi 
iidegni  di  regnare,  e  fatalmente  al  trono  condotti 
>  dalla  ereditaria  successione ,  o  dalle  tumultuoso 
■lezioni  delle  annate. 
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SOTTO  GU  IMPBIUTOBI. 

Diritti  politici  degli  Italiani  sotto  Augusto'.  - 

iamenti  ap^enutì  nel   loro  esercìzio,  -  Innova'^ 
avvenute  sotto  Adriano.  M»  Aurelio  giustificato  con 
Je  censure  del  Dezuna.  Si  prova  contro  il  medes- 
avanti  f  età  di  Gommodo  stabilito  in  ^onu 
dispotismo.  Delitto  politioo  di  Gommodo  e  di  / 
eauJro  5cvero.  Con  seguenze  delC  eecessivo  potere 
cordato  ai  prrfetti  del  pretorio.  ^  CittadinanMa  M 
ììiana  ad  oi  JuLa  ai  Cisalpini.  Scarse  concessioni 
di  quel  privileffo  dai  primi  imperatori,  Acoomm. 
mento  della  medesima  a  tutto  P  impero  sotto  Caraca^* 
Conseguenze  funeste  di  quella  disposizione.  /* 
raziocini  del  Demna  sulla  divisione  delF  impe^ 
Danno  avvenuto  eUC  ludid  dalla  esclusi  une  dei  scm 
tori  dalla  milieia,  -  Forastieri  introdotti  in  Italia 
da  Aureliano.  Correttore  dclt  li  alia  da  esso  stabilito^ 
Divisione  delC  impero  fatale  alt  Italia,  Incerte  neùuc 
delP  epoca  di  Severo.  Condizione  ddP  Italia  /l'P 
peggiore  sotto  tre  tiranni  contemporanei  j  e  sotto 
solo  Massensio.  -  Errori  gravissimi  del  Denioa  i 
torno  alle  conseguenze  portate  (df  Italia  dalla  pc  • 
fica  di  Cof^iBiitino.  Questa^  se  non  altro j  fu  forigìss 
di  tutte  le  sue  sventuìe*  *  Conclusione. 
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C.   I .  TTra  le  disposizioni  più  importanti  e  forsa 
'      .  udizio&e  di  Augusto^  iioa  fu  certamente  quella 
e-    «.ni  gli  Italiani  investiti  della  romana  cittadi- 
iiza,  uoQ  solo  uUcnere  potevano  qualunque  ulii^ua 
'lignità^  ma  ancora  prestare  i  suffragi  loro  per 
"Elezione  de^  magistrati  ^  che  si  facevano  io  Eoina 
..n^esima.  Verso  il  tempo  assegnato  in  cui  tenero 
AMrevansi  iu  Roma  i  comizi  j  si  congregav^o  nelle 
^ftà  italiane  i  decurioni  ^  ed  i  suiiragi  da  essi  rac-» 
•ìli  e  suggellati  ^  spediti  erano  in  Roma  onde  con* 
ijìtti  fossero  con  quelli  del  popolo  rumano.  jNjoq 
.  «mo  tuttavia  rimaste  chiare  memorie  deireser- 

mj,ìo  di  questo  tlirilto^  uè  di;l  modo  in  cui  si  cscr- 
«%sse;  e  probabilmente  cessò  ben  presto  ^  forse 
.forche  Tiberio  al  senato  trasferì  la  elezione  de^ 
iQusoli  ,  o  allorché  aboliti  furono  del  tutto  i  co^ 
ittiz).  Le  città  Italia  in  queir  epoca,  tutte  avcfano 
iiiicia  id  loro  interna  amiuiuistrazioue,  ed  ognuna 
creava  nel  suo  corpo  i  magistrati  per  giudicare  le 
cause  j  dai  quali  si  appellava  ai  consoli ,  ai  pretori 
ed  ai  prefetti  di  &oma^  ed  alcuna  volta  anche  al  seg- 
nato; creava  altresì  le  politiche  autoriti,  sebbene, noa 
Qossa  ammettersi  la  proposizione  del  Deniìta  ,  che 
tanche  gli  esattori  eleggessero  o  i  ricevitori  delle 

,ontribuzioni  devolute  al  principe  o  ali  impero , 
fedendosi  questi  sovente  spediti  da  Roma|  e  pur 
troppo  influenti  solla  depauperaiione  delle  provine!^ 
^  delle  città.  Le  guerre  che  si  suscitarono  tra.  i 
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pretenileiiti  air  imparo  dopo  la  morte  fB  iVSBrWf 
liccome  le  campagoe  devastarono  ^  e  molle  ctiu 
roTÌoarono ,  eoA  torbarooo  certamente  mdir  ii 
amo)iuisU\izi(»ue  ed  il  governo  de' muuicipiì ,  specul- 
mente  deir  Italia  settentrionale  e  pin  di  tutto  deBa 
Gallia  Cisalpina.  Quanto  all.i  iLvUione  della  lislli 
in  undici  regioni  latta  da  AugiMo  ^  delln  qnidc  li 
è  parlato  a  lungo  nel  tomo  I  di  quest*  opmi  lib.  I 
0<piL  1  e  li  ^  imprudeale  sarebbe  V  asderirla  fatti 
solo  per  comodo  particolare  di  quel  sovrano  «  lasi* 
chè  per  dare  alP  luli-i  uua  migliore  foim  ì  <li  go- 
verno y  e  meglio  distribuire  gli  incaricati  della  » 
Hiini&lrazioue;  c  se  c|Ut  lla  divisione  Qon  ebbe  a  siii- 
aistere  per  lungo  tempo  j  non  avrenne  questo  fs 
Yìzio  intrinseco  della  operazione  medesima^  ma  per 
io  studio  di  novità  dei  regnanti  sueeessivi^  e  per  io 
costume  che  molti  di  essi  e  degli  altri  sofram  n 
ogni  età  adottarono  ^  di  cambiare  o  alterare  It 
disposizioni  de^  loro  predècessori. 

2.  Adriano  ,  u  spiato  fi)sse  dalla  ambizi  one  di 
mostrarsi  iullaente  in  tutte  le  città  d' Italia  ^  cobm 
mostrato  erasi  sollecito  di  visitare  ed  ordione  Is 
più.  remo  te  provincie^  o  portato  dal  desiderio  di 
acquistare  una  sorta  di  popolarità  e  di  meglio 
rx>no$cere  lo  spirito  dc^  cittadini  *  con  nuovo  esempio 
le  primarie  magistrature  assunse  di  varie  città,  il 
che  talvolta  colla  dupbcìtà  dei  nomi  ha  imbarazzato 
gli  storici  ed  i  cronologi ,  preside  o  capo  del  go- 
temo  si  fece  in  Napoli  ^  pretore  nelli  Etrurisi  dil^ 
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itorc  j  console  j   edile  in  molte   città  del  Lnzio ,  c 
ors^  anche  io  altre    dcW  Italia    superiure.  Merlici 
orse    istrutto  per  questo   mezzo  dello  stato  loro  o 
leMoro  bisogni^  quattro  senatori   stati  già  consoli, 
l  ibili  giudici  supremi  in  tutta  T  Italia  *  e  sebbene, 
ome    alcuno  ha   osservato  j  fosse    per  tal  modo 
liniinnita  la  libertà   de'  singoli  governi   municipali  ^ 
IO  a  v'  ha  dubbio  che  utile   riuscire   dovette  quella 
'lozione    per   sopire  le   frequenti   discordie  y  e  per 
ioUrarrc  in  molli   luoghi  il  popolo  alla  prepotenza 
le^  grandi.  Uno  di  que^  supremi  giudici  o  correi  tori 
V  Italia  fu  /4 n tonino  j  il  quale  giunse  poi  air  impero, 
Dnoi-ato  del  nome  di  Pio  j  ed  in  quel   frattempo  si 
narra ,  che  V  agricoltura  promovesse  ed   egli  stessa 
la  praticasse,  aflìne  di  nobilitarla.  Dcnina  ^  il  qiiale 
ha    profuso   ben   giustamente   lodi   grandissime  ad 
Antonino  ,  ha  imputato  fuor  di  proposito  a  M.  Aii" 
rclio   la   pestilenza    orribile    che    portò    seco  dal- 
1  Oriente  V  armata  di  L,  F'ero  ^  e  che  Tltalia  tutta 
afTliggendoj  distrusse  la  maggior  p.irte  de^suoi  agri- 
coltori 5  ed  egualmente  a  torto  gli  imputa  la  corru- 
zione nei  costumi   Italiani  introdotta  dal  ritorno  di 
(]uella  armata  ,  che  al  lusso ,  alla   mollezza  j  a  lutti 
i  vizj    abband  >nata   si   era   nel   suo   soggiorno  ad 
Antiochia.  M.  Aurelio  ^   die' egli ,  spedi  L,  Fero  a 
f^nella  impresa  j  ma  chiunque  altri  spedito  si  fosse, 
p  )ichò  necessaria    era   quella    missione ,  poteva  ri- 
condurre   coir  armata  un   morbo    contagioso  ,  il 
lusso   asiatico^   la  dissolutezza  dui  soldati  appresa 
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Hell^  Oriente.  Erra  certamente  qneUo  scrittore,  laAlnv 

U  vero  dispotismo  aimutiaùa  stabilito  solo  traipi 
dì  Commodo,  Va  goTerao  misto,  una  monarcka 
temperata  dalla  auluiilà  di  uti  seoato  e  ila  uok 
«pparenta,  se  noa  altro,  di  libertà  e  podestà  popo- 
lare ,  quale  era  stata  da  Augusto  sta])ilila  •  noe 
poteva  che  degeaerare  in  ua  assoluta  dispotÀsM« 
dachè  alcana  costitnuone  non  yi  aveva  che  i  rispet- 
tivi diritti  guarentisse  \  dachè  avvilito  era  il  s£oalo  < 
conculcata  la  sua  autorità;  dachè  un'' ap|»areiisa  d 
podestà  popolare  e  la  rappresentanza  delia  medesima, 
trasfuse  si  erana  nella  persona  del  sovrano.  Qoìnà 
senza  passare  di  nn  salto  fino  a  Conimodo ,  si  pò 
osservare^  che  il  dispotismo  mostrossi  da  prima  sotta 
Tiberio j  crebbe  sotto  Caligola^  non  si  scemò  sotto 
Claudio^  giunse  al  cohno  sotto  JSerom^  e  sebbene 
temperato  sotto  i  regni  di  f^espasiano ,  di  Tiio,  é 
iVm'a,  di  Trajcuwy  ricomparve  tuttavia^  forse  più  or- 
cibile  e  spaventoso^  sotto  Domiziano  e  sotto  jidrimm. 
U  maggiore  delitto  di  Commodo ^  fatale  all^ impero, 
più  fatale  ancora  all'Italia,  fu  quello  di  avere  fuori 
di  misttra  accresciuto  il  potere  del  prefetto  dd 
l^rt^torio^  al  militare  comando  aggiugticudo  una  au- 
torità cirile,  che  quella  distrusse  delle  piìnaric 
cariche  dello  stato,  i  poteri  stranamente  confuseci 
pretoriani  esaltò,  ed  arbitri  U  rendette  dell' impera 
AUstandro  Severo  y  tuttoché  virtuoso,  a  queÙ^af- 
fizio  aggiunse  altresì  X  autorità  senatoria ,  e  eoa 
^pesto  il  senato  maggiormente  depresse ,  pcrdià 
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[Qeslo  non  fu  più  giudice  dei  suoi  membri  ^  ed  1 
prefetti  del  pretorio  nuovo  lustro  acquistarono  e 
movo  potere.  Il  governo  delle  provinole  e  delle 
ittà  d^  iLdia  non  sofTrì  per  questo  alcun  cambia- 
TicQto;  ma  tuttavia  T  avvilimento  del  senato^  T  aa- 
lacia  accrebbe  delle  milizie ,  e  questa  di  gravi  danni 
fu  cagione  alla  prosperità  ed  alla  tranquillila  delFl- 
Lalia. 

3.  Sia  che  Antonino  pubblicata  non   avesse  la 
legge  relativa   alla   cittadinanza   di   tutti   i  sudditi 
dell'  impero  j  del  che  però  il  contrario  si  raccoglie 
da  un  passo  di  Ulpiano  nel  digesto  ^  sia  che  quella 
legge   si  credesse   non   abbastanza   estesa,  o  non 
troppo  nota  ^  o  non  bene   eseguita  *   certo  è  che 
quella  legge   comparve ,   ed   ottenne   la   sua  piena 
esecuzione  sotto  Caracalla.  Dopo  la  morte  di  Cesare 
accordata  si  era  per  particolari  riguardi  la  romana 
cittadinanza  alla  sola   Gallia   Cisalpina  ,  e  da  quel- 
r  epoca  in  poi   A  usciste  erasi  mostrato   parco  c 
restìo  nella  concessione  di  quel  privilegio  importan- 
tissimo. Claudio  solo  nella  sua  debolezza  erasi  fatto 
vedere  a  questo  proposito  indulgente  5  Adriano  con- 
ceduto ^veva  quel  diritto  eon  parsimonia  ne^  lunghi 
suoi  viaggi,  solo  distinguendo  alcuni  privati  ed  alcune 
città  gratificando  fuori  dcIF Italia^  e  se  crediamo  ad' 
Aur.  Vittore j  lo  stesso  fatto  aveva  M.  Aurelio  nelle 
sue  visite  in  diversi  paesi  e  nelle  sue  mditari  spe- 
dizioni. Non   si  sa   bene  quale  miMivo  spigncsse 
Qaracalla  a  promulgare   quella   le^ge  ^eiicrale  ,  se 
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Io  sluillo  di  guadagnare  ralTetlo  delle  provlnrir ,  ^ 
V  avidità  di  percepire  eredità  o  legati  y  cbe  dai  aoE 
cittadini  pervenire  potevano   al  sovrano  '    rcrìo  è , 
come  10  ho  osservato  nella  storia  j  Gap.  XX&Qi 
§.  4  di  questa  parte  medesima  j  che  grandtsmno 
danno   ne  derivò  a  tutta  Tltalia  ^  e   si  potreblc 
notare  altresì  che  i  Cisalpini  più  distinti  tra  ^ 
altri   Italiani  Ano  a  quell^  epoca  ^  maggiore  assai  lo 
risentirono  j  giacché  accomunata  a  totto  V  impero 
la  cilladinanza  y  cessò  questa  di  essere   una  prero- 
gativa j  c  più  non  rimase  agli  Italiani  ^  ed  ai  Cisal- 
pini distinti  e  privilegiati  tra  gli  Italiani  medesimi , 
se  non  una  parte  infinitamente  minore  nelle  carklie 
t  nel  governo.  —  Denina  censura  giustamente  b 
debolezza  e  V  imperizia  di  Gallieno  y  che  tliieudere 
non  potendo  le.  provincie  ptà  lontane  dell^  impero  | 
non  seppe  neppure  guarentire  P  Italia  dalle  ìncor- 
sioni   de^  barbari,  né  la  Cisalpina  dalia  tirannia  di 
Aureolo^  ma  strano  egli  è  pure*  il  vedere  quest^  uo- 
mo commiscrare  F  impero  perchè   non  si  losse  in 
«pell^ epoca  diviso,  e  non  si  fossero  lasciati  regna- 
re   Odenato  nelF  Oriente  ,  Postumio   nelle  Gallie. 
Prescindendo  da  qnutun<)ue  politica  osservazione , 
e   da  quella  principalmente   che   V  Italia  perduto 
avrebbe  assai  più  presto  l'impero  del  mondo  che 
per  alcun  tempo  conservò ,  e  che  ritenuto  avrete 
be  più  a  lungo  se  Costantino  fosse  stato  politico 
più  avveduto  ;  difficilmente  potrebbe  ammettersi  il 
principio   dtl  IJcm/ta  ^   che  non  era  a  tenici\:>i  che 
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TtcT  nuovi  sovrani  fossero  per  turbare  in  alcun  roo- 
.o     r  Italia.  Questa  da  provincia  centrale  divenuta 
arebbe    allora  una    estrema  frontiera    deir  ini|)ero 
(ornano  y    e  la  storia    avrebbe  dovuto    insegnare  a 
quello  scrittore  ^  quante    volte  fosse   già  stata  fio- 
itct  la    barriera    delle  Alpi  ,   e  quante    volte  dalle 
jr  liLe  fosse  stata  portata   in  Italia   la  guerra   e  la 
Jevastazione.  La  debolezza   medesima  di  Gallieno  y 
la  esso  ampiamente   riconosciuta  ,  avrebbe  eccitato 
l'  intraprendente  Postumio  a  portare  le  sue  armi  in 
Italia  j  e  questa  sarebbe    divenuta  il    teatro  delle 
guerre  più   sanguinose.  Non       inganna  però  quello 
scrittore^  dannosa  giudicando    e  forse   fatale  alFl* 
talia  j  la  legge  insensata  di  Gallieno  j  che    ì  sena- 
tori allontanò  dal   comando    degli   eserciti.  Questa 
h^gge  tolse  dalP  animo  dei  nobili  ,  dei  palrìzj  ,  dei 
più    illustri   Italiani   lo   stimolo  della  gloria  ^  della 
ambizione  *  ne  favorì  T  inOngardaggine ,  portolli  alla 
trascuranza  delF  arte  militare  non  solo,   ma  ancora 
delle    funzioni  e    delle    cariche   civili^    estinse  ne^ 
petti  Italiani  ogni   valore  e  riempiendo  le  armate 
di  ufEciali  e  di  comandanti   stranieri  o  anche  bar- 
bari o  schiavi  in  origine,  preparò  alfltalia  le  scene 
orribili  di  desolazione  che  in  appresso  si  videro. 

4.  Un  problema  è  tuttora,  se  Aureliano  air  Ita- 
lia, e  specialmente  alla  popolazione  di  questa  bella 
provincia  ,  grande  vantaggio  arrecasse  o  grave  dan- 
no ,  colla  moltitudine  di  persone  ,  alcune  delle 
^ali  ragguardevoli^  che  dalle  Gallie  ^  dall' Oriente 
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e  da  altre  regioni  anoora  condusse  in  Rovnn  adi 

6U0  Irìouiu^  iacerto  essendo  tultura  se  la  ^ccuiàU 
popolaiione  per  qoel  modo  si  ristorasse^  e  tftét 
effetto  morate  e  politico  produrre  potesse  V  inlm* 
ftione  di  tauU  stranieri  ^  i  quali  non  mai  per  patria 
loro  riconoscere  potevano  quella  dei  loro  coDqé* 
statori.  Ma   non   coateato   quelP  imptr<ilore   di  ri- 
formare in  Roma  e  nellMtalia  i  corrotti  coatami* 
di  ristabilire  V  ordine  e  la  ginstiiia  ;  mostrossi  aa- 
che  sollecito  di  contribuire  parzialmente   alia  pro- 
sperità deir  Italia  colla  istitniione  di  un  nnoTO  magi 
strato  prr  la  racflcsirna  sotto  il  titolo  di  corretiore,  t 
queir  uìEjùo  fu  per  la  prima  volta  confidato  a  Tetrio^ 
il  quale  con  prudenza  e  virtù  governate  aveva  per  si- 
eun  tempo  le  Gallie.  Si  potrebbe  veramcute  supporre^ 
che  quella  nuova  carica  inventata  avesse  jimnlitm 
solo  per  beneficare  Tetricoj  e  ristorarlo  dello  scor- 
no che  arrecato  gli  aveva   menandolo    io  trioa- 
toj  e  che  quella  carica  stessa^  sebbene  accompagnala 
apparentemente  da  amplissima  g>uiisdÌ£Ìone  y  noti 
fosse  che  un  titolo  di  onore  o  poco  pi&y  non 
vedendosi  neppure  dalla  storia  in  quale  moàb  fosse 
da  Tetrico  esercitata.  Dalie  noti^ue  però  deli  impero 
ai  raccoglie  j  che  riunita  aveva  quel  nuovo  magi* 
strato   lui  la   F  aulonia   che    divisa   aveva  jidriatw 
Bell^  Italia  tra  i  quattro  giudici  consolari  j  e  si  rac* 
coglie  altresì  dalla  storia  che  durò  fino  ai  tempi 
di  Costantino.  Diocleziano   coiuiticiò    fatalmeule  k 
divisione  reale  dell^  impero;  V  Italia  rimase  in  pota- 
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M  di   Massimiano  y  -e  trovossi   per  la   prima  volta 
staccata  dal  corpo    intero  j  al   quale  aveva   fino  a 
queir  epoca  appartenuto  y  c  nel  quale  aveva  per  la 
sua  situazione  e  per  i  suoi  privilegi  sovente  primeg- 
giato. Ma  è  ben  chiaro  a  vedersi  ,  che  questa  di- 
visione meno   funesta  era  sempre  per  Y  Italia  di 
quella  tra  Gallieno  e  Po^tumio  invidiata  dal  Deninay 
perchè  unita  rimaneva  F  Italia  alle  Gallie^  alla  Spa- 
gna y  air  Àfrica  ,   ed  a  tutta  la  parte  occidentale 
deir  impero  j  dalla  quale  nulla  più  aveva  a  temere 
e  tutto  invece  a  sperare  ^  e  la  sede  rimaneva  dello 
imperatore  ,  sebbene  da  Roma  trasportata   si  fosse 
in  Milano.  L'Italia  era  bensì  priva  delle  ricchezze 
deir  Egitto  e  delFAsia    ma  problematico  è  ancora, 
se  quelle   ricchezze    contribuito    avessero  diretta- 
mente alla  sua  felicità  j  e  se   migliorando   lo  stato 
della   sua   agricoltura  ,    non   avrebbe  essa  potuto 
esimersi  daìV  aggravio   di  comperare   le  granaglie 
deir  Egitto.  Non   può  neppure  asserirsi  y  come  ha 
fatto  il  Denina  ,  che  F  Italia  conservasse  ancora  la 
forma  di  governo  introdotta  da  jidriano  ^  giacché 
scarsi  troppo  di  notizie  particolari  di  quella   età  j 
noi  non  conosciamo  se  non  le  guerre    di  Massi' 
miano  contra  i  Germani  ^  per  cagione    delle  quali 
lungamente  rised<  Ite  egli  in  Treveri^  e  non  sappiamo 
quali  cure  egli  si  prendesse  per  la  politica  e  civile 
amministrazione  delF  Italia  e  delle  altre  provincic  ad 
esso  affidate.  Nuocere  doveva  certamente  alla  pub- 
blica morale  dell' lusubria  ^  di  Milano ^  e  di  qualua* 
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que  altro  luogo  oV  e^li  la  «ua  resi<leo«a  portasse  i 
Li  scostumatt  ^./a  orribile  di  Massimicuio  ^    il  quale, 
secondo  ^iir.  Fitioi-^j  persino  gli  oslagip  delle 
te  naxiutii  oggetto  faceva  della  sfrenata  sua  hUidìoe. 
LUtalia  fu  seasa  dubbio  ridotta  a  più  tristo  partito^ 
allorché  creati  in  Milano  i  nuovi  Cesari^  CatMmmm 
Cloro  a  GalcriOy  sì  suddivise  di  auovo  V  mi  pero  ut 
quattro  parti ,  e  più  non  rimase  a  Masùmimno  ss 
uon  ritiha  colle  isole  afliacrntl  e  T  Africa.  Dcclinii 
adunque  maggiormente  io  stato  dell*  Italia ,  not 
tanto  perchè  più  non  potesse  come  ia  passato  ia- 
l^hiottire  le  ricchezze  di  laute  proviiK  Ìe  \  non  taalo 
parchè  esposta  fosse  a  guerre  pià  frequenti ,  giae* 
che  ammettersi  non  potrebbe  l  i  lunghissima  pace 
di  cui  suppone  avere  essa  goduto  il  Demna\  quanto 
perchè)  come  notato  si  è  da  me  nella  storia  ,  spo- 
gliala  fu  e  smunta  miseramente   dai  suoi  sovrani 
medesimi,  i  quali  al  pari  degh  altri  Cwui  di  piè 
picciolo  dominio  inrestiti,  emulare  volevauo  il  fasta, 
la  profusione  e  la  forse  miUtare  degli  impera- 
tori che  governato  avevano  il  mondo  intero.  Jfa^ 
simiano  aggravò   certamente  gli  Italiani  di  insop 
portabili  tributi;  e  mentre  da  prima  obbligati  erano 
solo  a  contribuire  al    mantenimealo  delle  guardie, 
dovettero  sopportare  in  appresso  il  peso  delle  ar* 
mate  le  «piali  consumando  le  loro  derrate,  tnrhavaao 
al  tempo  stesso  ed  impedivano  la  coltivazione  delle 
campagne.  Imprudente  sarebbe  T asserire  se  Instato 
delle  COdc  f  ubblickc  in  Italia  a  mìi^Uuic    g  a 
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rì^>ta  condizione  ridotto  fosse  ucl    periodo  dei  tre 
nru  in  cui  Severo  solo  ne  sosleuue  il  reggimento  ^ 
lancandoci  le  notizie  più  accertate   di  quella   età  y 
c   poteudosi  con  alcun  fondamento  supporre^  come 
a   fatto  il  Dcììina  y  che  migliorato  fosse  per  alcua 
tjmpo  il  governo  per  la  influenza  di  Costanzo  j  do- 
^to  di  buon  animo  e  di  moderazione.  Egualmente 
icerto   è   che    gli   Italiani    allettati    dalla  felicità 
he  le  G  tlhe   godevano    sotto  quel  principe  y  pas- 
iASScro  in    gi*an    numero  le   Alpi  ,  e  trasportando 
olà  i   beni  loro  j  spogliassero    questa  regione  di 
ibilatori   e  di  ricchezze.  Certo  è  bensì  y   che  se 
►  pprcssa  fu  Y  Italia  sotto  Massimiano  e  sotto  SeveFOj 
o    fu    ancora    assai    più   allorché   insorsero  per 
maggiore  sciagura  contemporaneamente   a  Se%'ero  y 
I\ /assenzio  e   di   bel  nuovo    Massimiano  y   cosiceli ò 
nvece  di  uno    tre  imperatori    o  piuttosto  tiranni 
L-libe  a  sostenere  y  alcuno  dei  quali   per  avventura 
Italiano  non  era,  e  tanto  poco  curav^nsi  tutti  della 
gloria  della  regina  del  mondo,  che  Galeno  venuto 
:on  essi  a  contesa  y  contava  persino  di  trasportare 
(a  sede  dell^  impero   nella   Dacia,  e   di  nominarla 
Dacico  invece    di  Romano.   Funeste    riuscirono  di 
i>ro  natura  le  guerre  allora  insorte ,  e  più  funeste 
incora  per  la    depredazione   violenta    di*'  soldati  y 
•li e    Severo    in   Italia  condotti    aveva    ddlF  Africa, 
[)alla  parte  del  Mediterraneo  fu  essa  dunque  desolala 
la  Severo  j  dalla  parte   dell'  Adrbtico    da  Galerio  J 
c  Massimiano  che  rialzato  si  era  uell'ItaLa  meridior 
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nale^  V  Insubria  aggravò  in  appresso  di  impOMiiori 

straordinarie^  perchè  nel  paese  ove  regnato  arerà 
per  io  avanti  j  mag^orc^eule  era  temuto  e  pici  fa- 
dlmente  ubbidito.  Nè  migliore  destino  ebbe  V  Mdn 
riiuasta  sotto  il  solo  Massenzio  j  perchè  o(>i>ressa  dj 
gravene  iDSopportabili^  ebbe  altresì  a  so£&ire  la  li* 
cenza  sfrenata  della  soldatesca  ,  che  il  tiranno  m 
obbligato  a  blandire  onde  provvedere^  alla  pro- 
pria aicnrecaa.  A  tutto  questo  periodo  si  poa 
applicare  la  frase  autentica  ed  espressiva  di  .4^- 
rdia  Fittorei  Italias  invectiun  ttibutamm  m§BM» 
malwn, 

5.  11  Denina^  il  quale  ciecamente  seguendo  gli 
acrittori  erìstiani  e  specialmente  Telocpieiite  Lth 
tanzio  nel  libro  delle  morti  dei  persecuton  y  hi 
oltremodo  censurato  il  carattere  e  la  condotta  po- 
fitica  dì  Diodezianof'j  affidato  agli  stessi  principi,  k 
trovato  ammirabile  il  governo  di  Costantino }  < 
«upponendo  altresì  che  le  guerre  civili,  fatali  sem- 
pre alla  pubblica  amministrazione  ed  alla  economia 
delle  particolari  città ,  recato  avessero  in  quell'  e- 
poca^  calma ,  tranquillità  ed  àbbondaoza  *  ha  repu- 
tato felice  ritalia  non  solo  alF arrivo  di  CastantwOf 
ma  nelle  guerre  altresì  che  ebbero  luogo  tra  este 
e  Licinio)  noti  appoggiato  certamente  se  non  alla  c;^ 
va  che  pigliata  aveva  quel  sovrano  di  pubblicare  é 
continuo  leggi,  editti  e  regolamenti.  Ma  della  natura 
c  deir  oggetto  di  queste  leggi  può  giudicarsi  da 
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Cft^ali  ci   è  pervenuta  la  notìzia^   nè  sì  Vede  chd 
l''  efFetto  loro  prodotto  abbia  nelle  provincie^  ov^  egli 
«oggiornò  più  lungamente  ed  in  Milano  specialmente 
o^e  più  volte  «i  trattenne^  alcua  aensibile  migliora'^ 
«stento  nella  popolasSone ,  nei  cottami  ^  nel  govmio 
o  nella  pubblica  amminifitrazìone.  Il  buon  Denina  non 
\Mm  neppure  fatto  alcnn  cenno  dtì  danno  gravisiimo 
firrerato  a  tutta  l' Italia  in  particolare  ed  auche  al- 
l'* impero  dalia  legge  o  dall'  editto  di  Costantino^  col 
cfnale  fu  donata  improvrisaniente  la  libertà  agli 
schiavi.      agricoltura  e  le  arti  |  che  quasi  esclusi- 
mnente  dagli  •chiavi  ai  esercitavano  y  fiirono  in  un 
momento  presso  che  distrutta  y  le  campagne  in  Ita* 
Ua  rimasero  deserte ,  vote  le  officine  y  perchè  oltro 
la  proprietà  dai  padroni  perduta  y  gli  schiavi  fatti 
liberi  e  perciò  audaci^  amarono  meglio  di  accrescere 
il  numero  degK  sfaccendati  ^  de^  vagabondi  ^  de^men«> 
dichi  j  ed  anche  de^  ciurmatori  e  de*  ladri  |  che  di 
continuare  nel  loro  lavoro  e  sussistere  onoratamen- 
te col  sudore  dtì  loro^  ▼olto«  Da  un  principe  ma- 
gnanimo e  cristiano  j  abolire  JavcvasL  la  schiavitù  ^ 
ma  questa  I  come  tant^  altre  leggi|  relative  massimo 
alla  religione  ed  ai  costumi,  doveva  essere  con  pre- 
scrizioni transitorie  preparata  ^  ed  accompagnata  da 
aavie  e  prudenti  disposizioni  che  i  tristi  effetti  nu 
prevenissero  ;  nulla  fcc'  egli   di  tutto  questo ,  e  la 
di  lui  imprudenaut^  le  di  lui  aspre  e  viuliìnte  riso- 
Insioni^  le  determinaaioni  subitanee    ed  inconsi- 
durale  y  la  condizione  delF  Italia  rovinarono.  Za* 
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laute  (£UcUo  SCI  ilio  re  di  giuslifìcare  Va  memoria  di 
Costantino  dalle  due  più  grandi  accuse  comira  di 
esso  portate  ^  la  prima  dì  avere  trasferita  fiion  deK  1* 
talia  la  sede  deli' ini(>e  i  o  ^  ia  seconda  di  avere  divido 
e  quindi  indebolito  T  impero  medesimo;  non  teme  di 
entrare  nei  più  diiik  ili  paradossi^  e  pretende  persiao 
di  sostenere  che  né  Costantino  alcuna  colpa  a^eaaa  di 
que^  fatti,  ne  F  Italia  ne  patisse  grave  detrimento, 
tile  sarebbe  ia  questo  luogo  il  trattenersi  sulla 
schinità  degli  argomenti  ^  eòi  quali  egli  sostiene  k 
prima  suu  tesi^  acceuuaudo  che  già  da  un  mez£0 
secolo  gli  imperatori  accostumati  si  erano  a  noe 
riguardare  Boma  come  sede  necessaria  del  loro  de* 
minio,  e  ehe  nulla  in  Roma  poteva  allettare  i  pri» 
cipi  a  risedervi*  Inutile  dissi  V  arrestarsi  su  qnesli 
argomenti,  o  fiivuli  di  loro  natura,  o  uuu  appog- 
giati alla  storica  verità;  come  pure  il  fermarsi  auUa 
supposizione^  forse  gratuita,  che  la  sola  irreligione  C 
Eoma^  o  sta  P  avversione  de  Bomani  al  nuovo  cakO| 
ivesse  allontanato  Co^eoRltW  dall^  Italia  ;  di  queste  e 
d^ altre  simili  circostanze  essendosi  già  parlato  a  sui* 
Scienza  nei  capitoli  XLVII  e  di  qnesta  parte  mede* 
sima  '  e  neppure  ad  un  selvaggio  sì  darebbe  ad  iM» 
derc  che  gli  imperadori^  recandosi  per  le  militari  lo^ 
imprese  nella  Germania  o  nelf  Oriente,  o  per  tras- 
tullo a  Baja^  rinunziato  avessero  al  pensiero  di  rise^ 
dere  in  Boma,  o  che  questa  citlà  non  fosse  in  tutte 
il  mondo  la  più  (^egna  del  Icro  soggiorno.  Ma  strano 
è  il  vedere  quello  scrittore  tratto  da  solo  spaaito 
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dì  partito  ,  studiarsi  di  mostrare  con  vani  paralo- 
gismi j  che  alcun  danno  alF  Italia  non  arrecasse  la 
f'Audazione  di  CostanliDopoli  ,  e  che  le  franchìgie 
da  Costantino  accordale  ai  mercadanti^  agli  artefici  y 
agli  operai  ^  che  alla  nuova  città  concorrevano  ,  ed 
i  privilegi  conceduti  ai  coloni  ed  agli  agricoltori,  che 
colà  si  stabilivano  ,  punto  non  scemassero  la  po- 
polazione e  le  ricchezze  delF  Italia.  Illusoria  e  con- 
traria alla  storica  verità  è  la  di  lui  asserzione  y 
che  tutto  al  più  a  qualche  migliajo  d^  uomini  si  ri- 
ducesse questo  danno,  e  che  per  questo  mezzo  di- 
sertate non  fossero  ne  Roma  nè  V  Italia  più  di  qui-llo 
che  avvenuto  era  sotto  Diotlcziano^  allorché  ingran- 
dire egli  velie  Nicomedia.  Di  qut  lla  emigrazione  non 
abbiamo  memorie ,  nè  le  conseguenze  note  ci  sono 
che  trascurate  non  avrebbero  gli  storici  contempo- 
ranei y  di  questa  invece  abbiamo  le  p  ù  certe  no- 
tizie, e  da  q;i(-sle  si  raccoglie  che  non  solo  molti 
nobili  di  Roma  e  dtlle  altre  città  d^  Italia  ,  ma 
m^^dti  altresì  dei  cittadini  di  qualunque  condiziono 
nella  Tracia  passarono  ,  allettati  dalle  generose  of- 
ferte del  fondatore  della  nuova  città,  e  che  questa 
non  fu  popi)lata  in  breve  tempo  se  non  dalla  afr 
fluenza  grandissima  dc^  f)rastieri  ,  e  massime  degli 
Italiani  ,  che  colà  pr^rtarono  in  gran  copia  le  arti , 
le  qa:di  si  mantennero  in  alcun  modo  fino  air  epoca 
del  loro  risorgimento.  Ma  tutto  può  perdonarsi  ad 
uno  scrittore  piamente  acciecato  ,  il  quale  non  dis- 
•imuLinilo  che  da  Ruma  portate  erausi  in  gran  copia 
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a  Bisanzio  le  statue  y  le  colotlae  ^  T  oro  e  i  metalli  f 
«lice  che  la  jHStika  JU  Una  pafié  di  Èartd  nmnm 
muterà  Roma  sì  piena^  polca  in  quel  tempo  stimai  sì 
assai  téggitt  cosa  *  e  soggiugne^  cbe  neppiire  fe  mol- 
to sensibile  la  diininiiziotie  del  danaro  ,  perchè  da 
lungo  tempo  la  corte  imperiale  era  divenuta  amba^ 
knte  j  il  che ,  dic^  egli  ^  di  maggior,  danlio  doTcfi 
essere  ai  Romani  ^  che  non  V  edificare  uaa  nuova 
capitale.  Queste  frìvolesze  non  meritano  coolttt»- 
sione  j  perchè  ognuno  vede  da  per  se  che  in  pro- 
posito fki  marmi^  lo  stesso  potrebbe  dirsi  anche  dello 
spoglio  che  i  barbari  fecero  de*monmnenti  dell^Ilalia) 
gi.Kchc  in  tanta  copia  alcuno  ne  è  pure  rimasto*,  e 
Caictle  è  il  Tcdere  quanto  diversa  sia  V  assenaea  tem- 
poraria  di  un  sovrano  che  si  rechi  ad  alcuna  speA* 
ziune  militare  y  lasciando  sempre  il  centro  di  ogni 
potere  e  delle  ricchezze  nella  sede  del  sno  impeto , 
fors  auche  iutento  a  procurare  a  quella  nuovi  tesori| 
dalla  risoluzione  funesta  di  un  principe  che  da  una 
città  e  da  una  proTinda  si  stacca  per  snsritare  ■ 
a  Roma  una  rivale  y  per  edificare  una  nuova  capi-  | 
tale^  e  per  andare  a  stabitre  la  sua  sede  in  ua 
augulo  remuto  al  dì  ià  rlei  mari^  seco  trasportando 
tutte  le  ricchezze  y  tutti  gli  oggetti  più  rari  e  pre- 
ziosi^ tutta  la  di^ttà,  la  grandiosità,  tatto  il  hiaso^ 
il  fasto  y  tutta  la  magnificenza  ed  una  parte  anmra 
della  popolazione  dell'  antica  sua  capitale  y  e  delia 
circostante  regione.  Che  non  sarebbe  divenuta  Rom^^ 
e  ^pale  incremento  riceviito  non-  avrebbe  la  prò- 
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speriti  dell^  Italia^  se  Costantino  imperatore  romano^ 
consacrati  avesse  all' iiìgraudimento,  ali  abbclliiiicnto 
della  ciMà  re^na  del  mondo ,  alla  felicità  deli*  Ita- 
Ila  y  al  sollievo  delle  provincie,  i  tesori^  ch^  egli  andA 
a  prutoadere  alla  estremità  della  Tracia  7  £  quanto 
più  forti  y  quanto  più  animosi  j  «piànto  più  terribili 
ai  Iure  nemici  divenuti  non  sarebbero  gli  italiani  ^ 
e  Roma  e  tutto  T  impero  2  Ognuno  può  vedere 
laeiUnente  y  se  sussistere  posta  P  asserzione  del  De» 
fuìia  j  che  le  spese  ^  che  il  fisco  e  la  camera  con*  \ 
ttanavano  dopo  quell^  epoea  a  fare  in  Roma^  bastas* 

«ero  a  sostenere  in  quella  città  ed  in  Italia  la  cir- 
c^laaione  del  danaro^  ed  il  sostentamento  del  popolo 
lalooto.  Forse  agli  ha  parlato  pi&  ragionevolmente 
allorché  disse  che  meno  funesta  sarebbe  stata  per 
V  Italia  la  privaaione  dei  grani  cfóll^  Egitto,  diretti  in 
queir  epoca  alla  nuova  città  ,  se  i  romani  e  gli  ita* 
liani  tutti  si  fossero  rivolti  air  esercizio  della  agricol- 
tura. Ila  io  voglio  mostrarmi  liberale  con  quello 
scrittore^  e  voglio  per  un  istante  tulio  donare  al  di 
lui  selo  per  la  gloria  di  Costantino  ^  e  prescindere 
interamente  dalla  diminusione  della  popolasione,  dal 
trasporlo  delle  ricchezze  e  dei  tesori^  dalla  dignità 
involata  alla  antica  capitale  del  mondo  e  da  tutte  le 
immediate  conseguenze  ^  che  derivare  dovettero  alF  I- 
talia  dalla  fondasione  e  dal  rapido  ingrandimento 
della  nuova  città.  Io  desidererei  che  ancora  vivesse 
«[uuU  uomo  ,  meco  altre  volle  legato  io  amicizia  y  e 
solo  vorrei  chiedergli  y  come  mai  iq  me^o  alla 
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lussuria  del  suo  iugegQo  ed  alla  sua  non  mediocic 
penetraiione  j  veduto  non  avesse  clie  appooto  dal 
Irisporto  della  svdc  impei  idle  in  lontana  regione , 
•  dalla  divisione  da  Costantino  fatta  drir  impero  ^ 
nascere  dovevano,  come  nacquero  in  effetto,  tottt 
le  irruzioni  dei  barbari  ^  le  guerre ,  le  devasta* 
sioni ,  le  stragi  ,  le  sventare  di  ogni  graere ,  dbt 
r  Italia  r  niisscro  e  desoluruiio  j  e  tutto  e&tinsero 
il  suo  stato  politico  ^  il  suo  sistema  di  governo  | 
il  suo  antico  sjìlendore  7  Se  egli  avesse  solo  riAel* 
tuto  che  queste  tutte  furono  le  necessarie  coase« 
gnense  della  falsa  politica  di  Costantino  j  egli  non 
si  sartbbe  certamente  studialo  *li  sostenere  i  più 
Strani  paradossi  per  onorare  la  di  lui  memoria. 
Invano  egli  allega ,  clie  alcuno  dei  di  lui  6^li  non 
ne  imitò  il  valore  :  che  tutti  ne  emularono  la  am- 
bisione  e  la  moUeaaa  ;  il  disordine  ed  il  rovescio 
totiile  dopo  qui  Ila  iuiu  sUi  disposizione,  nacquero 
non  dagli  uomini  ma  dalle  cose  j  non  dai  regnanti 
ma  dal  sistema  ,  non  da  falti  particolari  ma  dal 
vizio  radicale  della  costituzione.  Egualmente  superfluo 
è  r  andare  cercando  le  cause  delle  invasioni  de^  bar* 
))ari  ,  nel  disprezzo  che  i  lloinaiii  larevano  di  que' 
popoli^  e  nella  spinti  data  a  questi  da  altre  naaioai  i 
più  lontane  ;  tutti  gli  sforai  de^  barbari  riusciti  sa* 
l  eliboao  infruttuosi  coniro  V  impero  riunito  ^  come 
'  lo  erano  stati  per  più  secoli;  e  l'Italia  non  avreUt 
potuto  temere  le  l«)ro  invasioni,  il  loro  furore^  se 
r  impero  non  fosse  stato  miseramente  lacerato  |  ss 
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Kasaa  noo  ave«s«  cessato  di  essm  la  capitak  àd 
mondo  ;  se  V  Italia  non  fosse  nmasta  la  pia  stier* 
rata  y  la  ])iù  dci>oie  di  tutte  le  proYÌiacie  j  la  pià 
eaposta  agli  attacchi  de^  popoli  boreali* 

6.  La  cuiiclizioiic  aduoque  dtlF  Italia  io  geucrak, 
che  godato  aveva  di  ana  discreta  libertà  sotto  la 
repubblica  ,  conttmiò  per  alcun  tempo  nello  stato 
medesioio  sotto  gli  iiuperadon  ^  e  parve  anzi  mi* 
gliarala  sotto  jiiigusto  e  sotto  alcuni  di  Ini  sacces^ 
suri.  Più  prospera  divenne  sotto  Adriano  ,  e  sotto 
^ijiuianini  non  peggiorò  se  non  per  fisiche  circo* 
stanze,  o  altre  affatto  estranee  air  influenza  politica 
del  governo.  Deteriorò  notabilmente  sotto  Commodo 
per  r  autorità  de"  prefetti  del  pretorio  eecessivamen* 
le  ingrandita^  pià  ancora  sotto  Canhcaiia  j>c:i  la  cU* 
tadinanza  romana  inprudentemente  accordata  a  tutti 
i  sndditi  deir  impero  ;  alcuna  scossa  ricevette  sótto 
Alessandro  Òc^ao  j  declino  miseramente  sotto  Gal^ 
lieno  ;  e  ristorata  in  alcuna  parte  sotto  Aurdiano  e 
Probo  j  trascurata  quindi  da  Diocleziano  ,  ebbe  a 
divenire  infelicissima  sotto  i  Cesari  consecutivi^  e 
sotto  alcuni  tiranni.  Ma  non  fu  mai  a  si  alto  grado 
sconvolta^  turbata  e  depressa^  quanto  sotto  Ca- 
stantino  ;  e  del  totale  suo  politico  sconvolgimento  j 
(Iella  fatale  sua  degradazione  cbe  una  scric  di  in- 
finite sciagure  le  preparò^  solo  Ai  compensata  colla 
introduzione  del  lìbero  esercizio  di  una  religio- 
ne,  salutare  alle  anime  de' veri  credenti,  e  sprezza- 
trice  delle  mondane  grandezze.  —  Poco  è  noto  del- 
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la  particolare  ammiuìstrazione  ^  ed  economìa  delle 
città  Italia  nel  periodo  dell^  impero  ;  nnlla.  può 
dirsi  delle  loro  icnole,  deDa  aciense  e  delle  arti  ia 
esse  praticate ,  come  io  ho  altrove  avvertito  :  Roma 
tatto  assotbiva  in  qneff.  epoca  ^  gl^  ingegni^  ti  Talorc, 
il  sapere  degli  uni  j  V  industria  degli  altri  *  romaci 
erano  gli  storici  ^  o  in  fioma  acrivevano  ^  e  tatto 
romano  dicevasi  quello  che  sovente  pi&  n  ragiont 
sarebbesi  detto  italiano.  In  alcune  città  però  do- 
vettero fiorire  le  arti  9  e  non  sarò  forse  taodato  £ 
eccessivo  amore  di  patria,  anaoverando  tra  queste 
MU^AO  j  ove  forse  ai  tempi  di  Massimiano  Jùrcukù 
e  anche  in  epoca  più  antica,  que^  grandi  monomenti 
si  eressero  ,  quelle  doppie  mura  ,  quc^  circhi} 
teatri  y  qne^  templi  ^  qae^  palaaai  y  qoella  aecca  ^ 
qnelle  terme ,  que^  portici  ornati  di  statue  ,  le  quali 
eose  tutte  y  formanti  oggetto  della  universale  ammit 
mione ,  ebbe  di  là  ad  alcun  «tempo  a  decaolarc 
^ié>ioni(u 
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DsuA  comtsioini  MmmmjiBB  di  alcithb  citta' 

BD  I30L£  dell' ItAJJA  SOTTO  QU  IMfEJUXO&I. 

Scarse  notizie  delle  città  d'  Italia  in  (jue^  tempi. 
JPtime  itwoiioni      barbari  paco  conosciute.  Gli  imp^ 
rotori  non  moka  si  curarono  di  Jbndare  nuopc  città 
noLT  Italia  j  nè  di  ingrandire  o  abbeiiire  le  esistenti. 
Causo  e  consegumwo  di  questo  sistema,  ->  Città  della 
magna  Grecia  e  delie  circostanti  regioni.  -  Del  Lazio 
o  de^  paesi  a  questi  vicini,  -  Città  della  Toscana.  - 
Giià  dMa  ttaUa  settentrionale  ^  delP  Emilia  ^  ddla 
irallia  Cisalpina  y  della    Liguria  e  delle  regioni 
SmbalpUie.  -  Città  dei  Cenomani  j  degli  Euganei  e 
dei  Veneti,  -  Fondazioni  degf.i  impcradori,  -  Condì* 
ziono  delle  isde^  Delia  Sicilia,  Eruzioni  deU^ Etna. 
Sardegna.  Corsica.  Altre  isole. 


K.  I.  Il  periodo  del  regno  degli  imperatori  da 
Augusto  fino  a  Costantino^  è  quello  per  avrealaray 
in  coi  più  scarse  sono  le  nolÌBie  delle  vicende  delle 
diverse  città  d' Italia  ^  del  loro  governo  ^  della  loro 
I  iniema  costitiisionei  dei  loro  costumi^  delle  loro 
I  arti,  6  perilao  deUe  loro  fabbriche^  e  del  loro  in- 
I  ^aodimaoto  o  decadimento.  Sebbene  molte  di  es«e 
aonàaata  sicno  nella  storia  dello  giiorrc^  e  massime 
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deOe  guerre  cWili^  iultavìa  noa  si  espongono  le 
circostanze  dei  parlìcolari  loro  tvTenhnenli ,  e  UJ- 
volta  neppure  le  località  ,  i  paesi  che  occupali  iu- 
roso  din  una  o  da  «Itra  armata^  qaeUi  cbe  snsgrtti 
furono  i  primi  nUe  iuvasioni  de'  barbari  y  quclb  cbf 
maggiormente  soi&irono  dalle  loro  depredazioni,  e 
quelli  dove  si  diedero  le  battaglie  più  slrcpttaae. 
Da  una  attenta  osservasione  delle  pociie  co&e  da^ 
storici  rammentale  ai  raccoglie  solo ,  che  in  qpd 
periodo  i  barbari  da  due  lati  si  inuoUrarono  ii 
questa  bella  regione  ^  ^caoè  alcuna  volta  j  forse  per 
la  Rczia  y  scesero  a  desolare  F  Insubria ,  e  pìà  so- 
vente dalla  Norica  portandosi  sopra  Àquiicja,  sì 
stesero  nella  Yenesia  e  giunsero  a  Ravenna  ^  tà 
uua  volta  a  Fano.  Ma  akuna  particolare  mcmom 
non  ci  rimane  delle  cittì  da  essi  occupate  ^  dà 
guasti  da  essi  arrecati  j  delle  conseguente  portali 
dalle  scorrerie  loro  nella  popolazione  ,  uclia  agn- 
cohura,  nello  stato  fisico  e  politico  delie  pttivincie; 
e  forse  Flnsubria  e  luLla  la  rcj^ione  posta  Ira  \  c- 
rona  ed  Àquìleja  più  grave  danno  ebbero  a  sofinre 
dalle  guerre  cii^li  che  non  dalle  rare  e  passaggere 
iucursioni  dei  barbari.  Ella  è  pure  cosa  siogolart 
€  degna  della  osservaaione  del  filosofo  ^  che  nentrt 
duraute  il  periodo  della  romana  repubblica  fondate 
si  erano  molle  città  in  Italia  ^  motte  si  erano  sa* 
pllficate ,  molte  abbellite  di  magnifici  edifisj  ^  di 
piazze,  di  fontane,  di  acquedotti,  di  terme,  ài 
anfitealrit  donna  città  non  vedesi  fondata  aotlo  gii 
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Imptrfttpri,  poche  veggonsi  ristorate  o  àbbellite|  o 

ingratttlilc ,  poche  optrc  pubLliche  veggonsi  in  esse 
ìiìtraprete  da  quegU  imperatori  medesimi^  che^  dotati 
di  animo  generoso  nuinerose  cltt&  fondavano  nelle 
Gallie  ^  nella   Germauia  y  ih  Ila  Grecia  y  nelT  Ei^ìUo  ^ 
nella  Palestina,  e  fino  neOa  Daeia,  nella  Tracia  e 
nel  Polito  y  ed  in  tulle  le  provincic   (idi  Asia  spe- 
oalmente^  eretti  avevano  monumenti  del  loro  nome 
e  della  loro  grandezza.  Dì  questa  singolare  condotta 
pao  trovarsi  la  ragione  duu  tanto  ne  II  a  poca  cura| 
che  esci  prendevano  per  avventura  dell'Italia ,  quanto 
mila  luto  ambizione^  che  gli  spigiieva  ad  assic urare 
colla  fabbricazione  di  nuove  città  e  fortezze  le  loro 
con<[uiste  y.  a  rendere  attoniti  colla  loro  munificenza 
A  popoli  più  remoti,  a  e€ilti\arsi  T amore  dei  Greci^ 
degli  Asiatici  e  degl*  £gizi  «  già  accostumati  a  ve- 
dere   601'gere   fra   di   loro  i  jùù   odagli  (k  ì   edìfizj  j 
mentre  persuasi  erano  forse  |  che  le  città  d^  Italia 
coi  proprj  loro  mezzi  conservare  potessero  i  loro 
stabilimenti^  il  loro  splendore.  Alcuni  avevano  altresì 
a  cfuelle  città  accordato  per  la  costruzione  delle  opere 
pubbliche  una  puiicioue   de^  tributi  ^  ed  in  generale 
alcon  attacco  ostile  da  questa  parte  non  temevano^ 
dbichè  estesi  si  erano  i  confini  deff  impero  molto 
avanti  nella  Gallia  e  nella  Germania.  Questo  sistema 
potè  essere  di  alcun  giovamento  alle  città  d*  Italia  ^ 
o  ahneao  mantenere  il  loro  lustro  esterno |  iiiuhè  l'I-* 
non  fu  caricata  di  altre  gravezze  se  non  del 
inantfiiimcnto  delle  truppe  al  loro  passaggio;  ma 
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allorché  si  cominciò  a  dividere  V 

vrani  deli'  Italia  costretti  si  videro  ad  aggravarLì  di 
impostsioni  di  ogni  sorta  per  prò?vedere  non  aok 
al  loro  stato  militare  permanete  ,  ma  aneora  J 
loro  fasto  più  insenbato  ^  le  cilià  dovettero  trovarsi 
spoglie  di  Ofcni  mezio  di  ristorare  i  loro  edifizj  c 
di  provvedere  alF  interno  ed  estemo  loro  decoro. 

a.  Le  città  che  piji  sovente  menaionafe  wtg- 
gpnsi  dagli  storici  in  «pesto  periodo  j  sono  j  come 
già  si  disse  ,  quelle  che  trovaronsi  nel  teatro  me- 
desìmo  delle  guerre ,  e  massime  delle  gneire  cìrill 
Qnìn<]i  è  che  rare  volte  occorre  la  menzione  delie 
città  un  tempo  già  illustri  della  Magna  Grecia^  se  si 
eerettnino  Brindisi  per  i  frequenti  arrìri  e  parteme 
delt('  fl'jlte  che  verso  V  Oriente  movevano  ^   e  Na- 
poh  e  Baja,  dove  sovente  gli  imperatori  si  recarono, 
IK  Ila   prima  per  assistere  a  §:iuocbi  solenni^  nella 
seconda  per  abbandonarsi  alle  delizie  ed  ai  piaceri. 
Non  pitk  si  parla  in  cpel  lungo  periodo  della 
mosa  Locri,  dove  neppure  fu  stabilita  una  calonui 
non  più  di  Aitano  j  di  Caulonia  che  più  non  sos* 
•istcva   ai    tt-nipi  di  2'ulomeo  ^  di  Gocinto ,  di  Vibo 
o  Viboua  j  che  solo  accennata  vedesi  neli^  itÌBerario 
detto  di  Antonino  :  non  più  dì  Scilace  o  Scilacio,  & 
Tcriiia^  di  Taciiia  ,  sulo  notoioata  parimenti  tra  5cJa- 
ciò  e  Reggio  nel  citato  itinerario;  nulla  rien  detto 
della  celebre  Crritona,  che  tliveiiuta  era  pure  romana 
coloiìia^  di  Petiha  o  Peielta^  di  Tempsa^  di  Coseou^ 
nominata  però  da  PUniQ*  da  Tolomeo^  e  nel  dialo 
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A'u  .alio);  Dulia  dì  Bisilia  ,  di  ScidrO;  di  Rossana^ 
che  solo  pure  in  qoeir  itinerario  Tiene  noUta  } 
nntfa  di  Sibari ,  di  Pandosia ,  di  Siri  j  di  Eraclea  ^  t 
dì  Metaponto^  di  ALellinOi  aominaia  però  da  Frort' 
rno  tra  le  romane  colonie,  né  di  Altina,  OTe  pare  il 
solo  Frontino  accenna  una  colonia  stabilita  da  ^Ve- 
rone ;  nulla  di  Potenaa^  di  Vaici ,  di  Gompaa^  non 
l>ià  nominata  dopo  G.  Cesare  j  di  Àcheronzia^  di 
luixento  clic  era  però  antica  colonia  dei  romani } 
di  Elia  y  di  Pesto  o  Posidonia  y  cbe  nna  seconda 
colonia  romana  ricevuta  aveva  sulla  fine  del  periodo 
repubblicano,  e  fiorentissima  essere  doveva  sotta 
gli  imperatori ,  come  dai  suoi  monumenti  si  racco- 
glie j  nulla  di  Picenzìa  ,  di  Salerno^  di  cui  più  non 
si  parla  nella  storia  fino  al  secolo  XI  ;  di  Taranto 
di  cui  solo  sono  menzionate  alcuna  volta  le  lane , 
e  di  cui  Orazio  invidiava  il  soggiorno;  di  Carmi** 
niano  j  di  cui  appena  la  foresta  è  nominata  nella 
Notizia  delC  impero  y  di  Neroto  ,  di  Gallipoli  y  di 
Uxento  e  di  Leocade,  mensionate  Funa  e  P  altra  solo 
da  Tolomeo'^  dì  Otranto,  che  pure  seivire  Joveva 
al  passaggio  nella  Grecia  y  e  che  solo  accennata 
vedesi  come  castello  da  Stefano  Bizantino  ;  di  Lvh 
pia^  di  Rudia,  di  Venosa |  celebrata  appena  come  pa- 
tria di  Orazio  *j  di  Ganosa,  i  di  cai  monumenti  sem- 
brano tuttavia  inrlicare  che  considerabile  fosse  sotto 
r  impero;  nulla  di  Salapia,  di  Ascoli^  di  Lueeria,  di  Ar- 
pi  y  di  Teano,  di  Siponto.  Maggiori  notìsie  trovaaai 
di  alcttne  città  della  Campaniai  a  £(ocera^  per  esempio 
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Tedesi  stabilita  una  colonia'  sotto  Augusto  ;  tdlani 
Tolta  sono  aomìoate  ^'ola  e  Capua  ^  delle  c|ii^i  U 
seconda  continuò  .a  sussìstere  gloriosa  fino  alla 
irnuioae  de^  Longobardi  ^  cosìrcliè  sotto  gli  im- 
paratori  si  -  contarono  da  quella  le  distanze  arili 
uuova  strarla  intrapresa,  o  piuttosto  coutinuata  drlb 
Via  Àppia  fino  a  Beuevento  )  Sorrento  y  ben  indi- 
cata per  la  sua  situaiione  da  Pomptmìo  J/ab  ^  3 
quale  vi5$e  attempi  di  Claudio.,  Sinuosa^  luinzio- 
nata  di^JStraboney  otc  forse  fabbricate  farono  soli» 
gli  imperatori  le  terme  ,  di  cui  ancora  si  Tegg^no 
i  vestigi  ì  Min  tur  no  ^  ove  rinnovata  &i  era  una  ce- 
tonia ai  tempi  di  CesarBj  e  il  fli  cui  teatro,  secondo 
Chaiipj^y  più  (T  ogni  olirò  rassomiglia  a  quillo  citila 
•villa  Adriana  in  Tivoli  |  forse  non  in  diversa  rpoct 
costrutto.  Napoli  ^  municìpio  fino  dai  tempi  più 
auticiii  ed  alla  cittadinanza  romana  amuit^ssa  6Jk 
'legge  GiuUoj  vide  accorrere  spesso  entro  le  sue  mn 
i  Koinaui^  che  una  vita  voluttuosa  menare  voKvaaa 
alla  maniera  dei  Greci  ^  e  dt^po  Augusta*  fn  onorrii 
del  soggiorno  di  varii  imperatori  ^  di  Tibfrio  ^  ili 
Caiigaiay  di  Nerone  j  di  Domiziano  ^  di  Ad»iam* 
£  AUssandro  Severo  e  forse  di  altri  elie  colà  n 
recarono^  o  perassi&Nre  a  Ttmosi  sprtiacoli^  o  p^i 
^godere  la  salubrità  e  le  delizie  di  quel  soggiorno. 
Quella  città  Jiiiliuta  con  particolari  privilt^i,  lio- 
*vetta  conservare  sotto  gli  impera  dori  il  suo  spira- 
dore^  e  forse  per  Va  sua  bellezEa  e  tnas^uifirrtisi 
«rispettata  Sa  da  Alarico  al  cominciare  dei  V  st^coloj 
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e  quindi  ancora  da  Genserico  re  dei  Vandali.  Regi' 
strati  ai  sotto  in  qae«ta  storia  i  var)  avvenimenti  che 
ebbero  luogo  in  Baja ,  teatro  delle  pazzie  di  Cali" 
go/oy  della  crudeltà  di  Neronej  deir  impudiciua|  del 
libertìnaiggio  di  altri  imperatori.  Narra  SinAoney  che 
la  bellezza  di  (piella  città  e  la  iaciiilù  di  trovarvi  bagni 
niarali  caldi  e  freddi  di  ogni  sorta  ^  alletlati  avevm 
!  Romani^  da  prima  i  vecchi  solo  e  j;li  infcrmij  poi 
tutti  gli  amanti  delia  moltesza  e  dei  piaceri  y  a  recar- 
visi in  folla  y  il  che  portato  aveva  T  mgrindimeiito 
di  Baja  non  solo^  ma  di  Pozzuoli  ancora  e  di 
Miseno  ^  le  quali  per  la  non  interrotta  contimiauoiie 
delle  case  di  campagna  ^  che  gli  intervalli  riempi- 
vano delle  distanse^  considerare  si  potevano  come 
tre  città  riunite.  Si  è  parlato  delP  assassinio  di 
Agrippina  che  a  Baja  d' ordine  di  Nerone  fu  com- 
messo,  e  si  è  anche  esposta  la  figura  di  alcun 

monumento  di  que'  dintoi  t^ì.  Essa  iu  spenta  nella 
casa  che  appartenuto  aveva  ad  Ortensia  ^  e  Nerone 
stesso  altro  palaaso  vi  aveva.  In  quello  che  appar- 
tenuto aveva  a  CesarCy  fu  amoreggiata  Giulia  figlia  di 
Aìiffis9o  :  Tiberio  mori  a  Baja  nella  casa  che  Mario 
aveva  colà  cdilicata  ^  ed  Alessaìuh  o  Severo^  conleiUo 
dei  snperhi  edifizj  che  colà  trovato  aveva^  un  solo 
palaaso  vt  eresse  per  Mammta  di  lui  madre.  Una 
colonia  fu  pure  spedita  da  j4ugusto  ad  Acerra^  e 
secondo  Frontino  fa  anche  colonia  sotto  gli  impe- 
ratori Atella.  Benevento^  dichiarala  colonia  sotto  il 
nome  di  jtugusta  da  jÉugusio  medrsìiBO^  celebra 


Digitized  by  Google 


I 

4i6  Liiad  IL  rÀftT»  IlL 

essere  dovette  sotto  Trajano^  il  quale  con  ìmme»^ 
lavoro  continuare  fece  la  via  Ajppia  da  q[tteiia  città 
fino  a  Brindiai^  del  che  ai  conserva  la  memorMi  n 
mia  amplìssima  iscrizione  j  un  arco  trionfale  fa  pure 
colà  eretto  in  onore  di  Trajano  medeaimo^  e  forte 
di  queir  epoca  o  di  altra  non  lontana  j  dee  gìndi* 
carsi  la  costruzioue  delie  terme  e  del  teatro  ^  dei 
quali  niagni6ei  edifisj  lattoni  Teggonai  le  veitì- 
gia.  Di  Escrnia  ^  di  Suessa^  di  Venafro^  altro  nou 
è  noto^  te  non  che  colonie  ermo  al  tempo  dd- 
r  impero.  Di  tante  illastri  città  y  che  erano  alali 
edifìcate  dai  Greci  e  dalie  arti  e  dottrine  loro 
nobilitate^  e  qaindi  nelle  sacceaaÌYe  vicende  e  neBe 
guerre  della  repubblica  distrutte,  alcuna  non  se  ne 
Tede  rifabbricata  dagli  imperatori ,  né  da  €eii  reali- 
tuita  al  suo  primitiTO  splendore.  Degno  è  dB  osser- 
vazione  altresi^  che  alcun  imperatore  non  uaci  da 
qoelk  regione  feconda  di  grandi  ingegni;  ehe  tran- 
quilla essendo  la  medesima^  non  ebbero  i  sovrani  Ire* 
qnenti  oocaaioni  di  recarai  a  milarla|  e  di  eaaminama 
da  vicino  la  condizione ,  e  che  lotto  al  più  nella  Cam» 
pania  si  recarono  solo  per  diporto.  Può  altresì  no- 
tarsi che  sotto  gli  ultimi  imperatori  che  in  Italia  ri« 

scdctU  ro^  cadde  lu  splendore  di  Bajd  e  «lì  altre  città 

della  Campania^  o  almeoo  non  più  si  recarono  colà 
i  sovrani  con  tanta  frequenia,  il  che  potrebbe  Ione 
attribuirsi  alle  eruzioni  vulcaniche,  ed  ai  frequeatt 
Iremuoti.che  quella  regione  funestarono.  Di  Eroe* 

lana  e  di  i?ompe]  e  della  distruzione  loro  autuota 
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ffcr  una  eruzione  del  Vesuvio  ^  si  è  parlato  a 
mMJko  laogo  nella  aloria  e  tolo  gioTa  osservare  ia  ijae^ 
st«o  Inogo^  dubitarsi  da  alcani  che  in  una  medesìiiia 

eruzione  sepolte  fossero  Tona  e  T altra  di  queste 
càtiày  trovandosi  la  prima  inTolla  nella  lava^  la  se* 

croiiJa  nelle  sole  ceneri  vulcaniclie  agglutinate^  il  die 

potrebbe  essere  àvvenalo  solo  per  la  maggiore  di- 
«rtansa^  in  etti  la  seconda  troTarasi  dalla  pridia  f 

dal  Vesuvio  luedcsimo. 

Le  stesse  città  del  Laxio  sembrano  iieOa  sto« 
ria    degli   imperatori   scarsamente   laninientate.  Ad 
Alba  o  presso  Alba  un  campo  vedesi  stabilito  di 
pretoriani  iti  tempo  di  Caracolla)  Alba  Fucense  o 
Albi  fu  anche  nel  periodo  degli  imperatori  colonia 
romana^  ed  ancorà  era  cekbre  il  suo  anfiteatro. 
Non  più  si  parla  di  Ardea  o   di  Arida  ^  e  solo  st 
^ede  nomiuata  municipio  da  Festo  j  e  colonia  da 
Frontino)  al  tempo  di  Augusto  ancora  vi  si  rec»- 
Yano    le  d^me  romane  corouate  di  fiori    e  con 
fiaccole  accese  nelle  mani^  é  venerare  Diana»  Non 
frìii  si  parla  di  Àrpino  e  di  Anagni  j  che  colonia 
a  quindi  municipio  ^  ricca  j  nobile  ed  illustre  era 
ancora  al  tempo  di  Sirobone)  di  Sulmona  j  colonia 
romana  detta  da  Frontino ,  e  patria  di  Ovidio ,  tli 
Preneste  die  al  tempo  di  Capitolino  dava  però  an- 
cora il  nome  alla  via  Prenestina^  e  i  di  cui  monu* 
menti  ricbiamavano  forse  la  memoria   del  periodo 
dclF impero;  di  Tnscolo  o  di  Frascati  dove  poro 
Mutinuavano  i  Romani  ad  avere  le  loro  ville^  dji 
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Laviilìo  ^  di  Carseuli ,  di  Cures^  sebbene  sus&Ì4tc£itc 
6no  ai  tempi  di  Totila*^  di  Aveja  ,  di  Ortooa^  A 
Pinna  ,   di   Cublia  ,  di   Foligno  y   di  Camerino ,  di 
Todi^  di  Trevi.  Di  Anito  è  noto  soIO|,  che  asti 
\i  erano  per  la  sirentura  òéW  impero  Caligola  e 
Nerone  y  che  il  primo  dubitò  di  fissare  colà  il  suo 
soggiorno,  allorché  tatti  fossero  trucidati  i  perso- 
naggi più  disliali  di  Kumaj  che  dal  secopciu  ia 
assegnata  come  luogo  di  ritiro  ai  veterani.  Si  S4 
pure  di  Ostia  y  che  Claudio  ne  allargò  il  porto  ,  e 
che  uno  ne  coslrusse  altresì  di  nuovo  ^  che  detto 
era  Porto  JC  Augiisto  o  Borio  Romano  y  e  collocato 
alla  destra  dei  Tevere  y  nicutre  ia  città  rimaneva 
sulla  sinistra }  spesso  vedesi  ancora  quella  città 
onorata  della  irisita  e  del  soggiorno  degli  impera- 
tori ^  i  quali  specialmente  colà  recnvarisi  ,  allurcbé 
la  scarsezza  dei  viveri  in  Roma  gli  obMigava  ad 
affrettare   il  trasporto   e  Y  arrivo   di  He  granaghc. 
Tivoli  non  perdette  sotto    gli  nnper^tori    V  a&« 
fica  sna  prerogativa  di  servire  alle  deliae  ed  al 
riposo  de'  Romani ,  ed  olire  le  ville  di  Pisane  e 
di  Mecenate  che  vedevansi  ancora  al  tempo  di  jim* 
gusto  y  e  quella  di   fopisco  che  fioriva  colà  sotto 
gli  imperadori,  ben  descritta  da  Stazio  ed  ancora 
riconosciuta  magnlGca  per  alcuni  avanzi  eonsidctabiB 
che  se  ne  veggono  ,  onorata  fii  da  Adriano  y  che 
colà  eresse  la  magnifica  sna.  villa  detta  da  alenai 
scrittori  i  iijuiiio^  della  quale  si  è  parlato  nel  pre- 
cedente volume^  e  pià  a  lunj^  nella  spiegaiioat 
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delle  figure.  Celebre  si  rendette  allre$l  Tivoli  per 
essere  dlveniita  il  ritiro  dflla  illustre  e  sfortnnata 
Zenobiaj  alla  quale  Aureliano  uaa  casa  ed  alcuni 
poderi  aceoniò  ^  e  di  quella  easa  detta  Tibiutino , 
ancora  si  crede  di  ravvisare  le  ruioe  non  lungi  da 
PoDte  Lucano  ^  ^d  alla  distanza  di  un  miglio  incirca 
dnlla  Yilla  Adriana.  Più  spesso  Tedest  in  questo  peno* 
Ao  nominala  Interamna  o  Terai^  perchè  colà  d^ordi* 
Bario  facevano  posa  le  armate  che  verso  Roma  move» 

vano.  Cuià  rerniossi  ylntonio  Pi  imo  ^  clic  le  armi  sue 
irittoriose  condaceva  per  abbattere  FitMio  ^  colà  fer« 
mossi  Settimio  Sei*erOy  ed  nlcnn  tempo  ancora  soggioi^ 
nò  nel  ripartire  cootra  Pescennio^  e  colà  o  almeno  in 
q[uelle  vicinanae  scontraronsi  Gallo  e  Folusiano  colle 
truppe  Ji  f  aleriaiWj  e  dalle  loro  proprie  furono  ucci- 
si. Fermo  pure  molte  colonie  ricevette  dagli  impera- 
tòri ,  e  questa  ebbe  a  sussistere  ed  a  godere  di  molta 
considerazione  fmo  ini  tempi  'li  lotiia  ^  culouia  sotto 
gli  imperatori  fa  pure  Osimo.  Ancona  vedesi  nomi- 
nata  per  il  bellissimo  porto   che   costruire  vi  fece 
Traiano  j  gli  abitanti  ansiosi  di  mostrare  a  quel 
principe  la  loro  riconoscenza,  innalzarono  a  di  lui 
enorc  ua  arco  ^  che   dello  fu   tcioufale  nei  tempi 
posteriori  I  come  tanti  altri  di  egual  genere  j  sebbene 
creiti  non  fossero  per  alcuna  speciale  occasione  di 
trionfo  ;  su  di  che  giova  osservare  ^  contra  V  avviso 
ài  Mentelle ,  che  il  nome  di  arco  trion&le  divenato 
era  vocabolo  deli'  arte  an%ichè  della  storia.   Spole  ti 
eóntimiò  ad  essere  ^loniar  romana  sotto  gli  impe* 
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ed  in  appresso  diTenne  mniucipìo  ;  prelM 
Quella  città  dopo  brevissimo  regao  fu  spento  Etni^ 

4.  Rare  toitè  ancora  te«^^onsS  rammentate  mUm 
storia  dell^  impero  le  citlà  delia  Toscaoa  y  allora 
interamente  decaduta  dalla  sua  antica  ^raiàdena. 
Alcuna  memiuae  non  occorre  di  Tarqu  uia ,  già 
distrutta  in  teropd  della  romana  repubblica  ;  di 
Falena ,  che  tuttavia  era  atata  dicUarata  colonia  ; 
di  Vario  o  Variuo  ^  menzionata  da  Orazio  come  assai 
picciola  e  forse  nominata  sotto  gli  imperatori  V«* 
Itrìa  ,  onde  la  strada  Valeriana  acceiinata  da  Stia* 
bone'y  di  Ameria|  da  alcuni  assegnata  all^  Umbria^  il 
di  cui  territorio  fa  conceduto  da  Augusto  ai  Teterani} 
di  Cosa  o  Cossa  ,  dìstiutta  forse  da  Siila  j  di  Sa- 
turnia y  colonia  Satumiana  detta  da  Totomoo  ;  di 

Vulsinio  o  Bolsena  ^  già  in  quclT  epoca  decaduta  : 
di  Chiusi che  solo  Dempstero  ha  fatto  ri?Ì¥ere  nel 
secolo  VII  come  scfde  TCSf^OTÌle  ;  poco  si  parla  di 
Perugia  che  solo  lodata  tedesi  akuua  volta  per  la 
fertilità  del  suo  territorio  ^  e  ben  forte  dorcTa  es- 
sere in  queir  epoca  ^  se  vigorosa  resistenza  oppose 
ai  GoUj  di  Cortona  che  più  non  si  nominò  se  non 
nel  periodo  del  basso  impero  ;  di  Areno  che  però 
alcun  lustro  acquistato  a?eva  per  avere  dato  i  natali 
a  Mecenate  ^  e  che  intatta  passò  in  potere  dei  Gpoti; 
di  Firenze  che  celebre  ai  tempi  di  Minio  ^  acqnlrtalo 
aveva  i  diritti  di  colonia  fin  sotto  .^i/^'/ij£o  |  e  cnp^ct 

si  tfOTÒ  a  resistere  ai  Goti  medeaimi  nel  secolo  V  ) 
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A  Siena,  la  quale  detta  Giulia  dal  nome  di  Cesare 

per  la  colonia  in  essa  fonilata  j  doveva  pure  godere 
iD  quel  periodo  di  alcun  nome  j  nulla  di  Populonii^ 
£  Vetulonia,  di  Pisa^  di  Pistofa^  di  Lucca,  non  ve^ 
dendusi  più  accennate  queste  due  ultime  dopo  la  scon- 
fitta di  Catiiinay  e  dopo  le  celebri  conferenze  ia 
Lucca  t«nute  dai  triumviri.  Non  sono  che  incerte 
tradizioni  sulle  quali  si  fonda  lo  stabilimento  di  ua 
veseoTO  &tto  in  Lucca  da  5.  Pietra  stessa,  e  forse 
solo  per  errore  nel  nome  della  città^  st  è  creduto 
ovigiaario  della  medesima  S,  jéntonio  primo  ewmitai 
5.  Plà  note  sono  le  memorie  delle  regioni  oc*» 
rapate  da  prima  dai  Galli  ^  o  almeno  più  frequenta 
ne  ricorre  la  rimembranaa  per  le  guerre  che  ebbero 
luogo  in  quella  regione  ,  e  per  il  soggiorno  ehe  ia 
alcuna  di  quelle  città  fecero  gli  imperatori^  Non  si 
parla  di  Sìnigaglia ,  perchè  distratta  da  Pompeo  ; 
ma  Fano  menzionata  ve  desi  più  volte  nelle  guerra 
insorte  tra  Fespasiana.  e  Fiullio ,  e  tpeaao  ne  parv* 

làroiio  Stjuhone  e  Tacito  j  sebbene  noa  ic  ne  fosse 

mai  fatta  menaione  sotta  la  repubblica  j  una  Y^ìtx 
i  baibari  si  avanaarono  fino  a  quel  punto  sotto  jÌw^ 

tìtliano  y  e  battuti  furono  presso  Pesaro  y  e  bene  a 
torto  Mmielle  dice  esiere  conosciuta  solo  per  alcui^ 
passo  di  Tacito  la  esistenza  di  quella  città.  A  Pcsara 
fu  allora  eretto  ad  AwreUoiux  un  moiiuaienta  ;  corno 
detto  si  è  sella  storia ,  ed  una  colonia  era  stata 
colà  spedita  da  Augusto  medesimo.  Eimini  non  sola 

fii  elevata  da  questa  imperatore  al  fprada  di  colonia^ 
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ma  fii  più  volte  onorata  del  di  lui  ioggiorao  ,  me&» 

tre  le  guerre  ardevano  nelf  Illirìo ,  perchè    di  là 
poteva  e^i  più  faciimeule  dirigere  le  militari  opera- 
siooi.  Un  arco  fa  a  Rtmini  eretto  a  cpiel  principe 
in  occasione  dei  ristabiliou  uto  da  esso  ordinato  dela 
Via  Flaminia  da  cpiella  città  fino  a  Roma  j  eaao  è 
forse  il  plu'  antico  di  tutti  gli  archi  che  esiatono , 
ed  il  più  grande  ancora |  ove  solo  si  con4Ì<leri  la 
largheasa  delF  apertura  per  il  paasaggio.  Ravenaa 
pure  vcilrsi  spesso  nominata  per  cagione  del  suo 
port#  vastissimo  e  delie  flotte  ciie  colà  teoe^anti 
ataztonate;  essa  ricevette  considerabili  abbellimenti 
nnrhe  sotto  Tiberio.  In  quel  port<i  si  formò  unn  parte 
della  rìvolnaione  in  favore  di  Vespasiano  ^  e  Trajam 
vi  stabili  un  grautlioòo  acquedotio^  che  daiiueggiato 
dal  tempO|  fa  riparato  d'ordine  di-  Ttodorieo,  A  Ba- 
▼enna  pure  trovavasi  Timperatore  Massima  con  parte 
dell'armata^  allorché  marciava  contra  Massimùm^ 
c  colà  ricevette  V  avviso  che  il  tiranno  era  alate 
abbattuto  ;  fu  altresì  il  teatro  delle  guerre  tra  dlas- 
simiatio  j  Massenzio  e  Severo  ^  e  qnest'  oltimo  ai  ar- 
rendette colà  ai  snoi  nimici.  Al  aommo  considera* 
bile  e  dì  beUissimi  edifizj  adorna  essere  doveva ,  se 
tenti  vestigi  ^^U^  antica  grandeiaa  conservò  fin  sotto 
i  Goti.  —  UrbinOj  dcttauUora  Ortense  a  cagione  dei 
bellissioii  suoi  giardini,  celebre  doveva  esaere  in 
quel  tempo  ,  perchè  nominate  con  onore  in  appresso 
da  Procopio  ,  che  la  sua  situazione  lodava  e  le  sue 

fontane.  Al  tempo  ancora  degli  imperatoti  i  diritti 
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godeva  di  tnonicipio.  Di  Sarsina  non  troTasI  cbe  la 
Jbrcve  maozioae  di  essa  fatta  da  Siiio  italico .  al  di 
cui  tempo  certameote  fioriva  ;  di  Cesena  solo  è  noto^ 

che  occupata  tla^U  Eruli^  potè  resìstere  luagamentc 
agii  sfcHTsi  di  T^odorico'^  di  Faensa,  di  cni  Fiini4 
«commendava  i  lini  j  si  sa  che  nata  ri  era  la  madre  dì 
i^omnwdo  ;  di  Imola  o  Forum  Comeliiy  è  nolo  che  nel 
periodo  degli  imperatori  sussisterà^  e  che  distrutta 
i\k  boli)  tla  y/ntiocOj  altro  de'  comandaoti  che  sotto 
Jfarseie  guerreggiavano.  Bologna  fu  ingrandita  consi'^ 
derabilmente  da  Augusto ,  e  spesso  veggonsi  ìq  essa 
di  passaggio  gli  imperatori  che  verso  le  Gallie  si 
dirigevano.  Lnna  o  Luni  ^  lodata  era  da  Marziale  j 
ed  alcuìH  scrittori  parlano   altresì  della  houtà  del 
ano  porto  )  se  però  a  Strabone  dee  credersi  ^  da 
Nerone  fu  interamente  distrutta.  — Poco  si  parla  di 
Genova  ^  benché  sotto  gli  imperatori  fosse  certa- 
mente municipio  ;  e  poco  di  tutte  le  città  della  ri* 
vicra  j  non  poste  sul  passaggio  degli  imperatori  e 
delie  annate  ^  e  pìà  sovente  nominate  ne'  secoli  della 
repubblica  per*  le  spedizioni  marittime  e  per  le 
guerre  coi  Cartagìnesii  Più  frequente  vedesi  la  men* 
sione  di  Modena  ^  nelle  di  cui  vicinanze  si  accam«» 
parnno  le  armale  dì  Vittllio  e  qatlla  pure  di  f^espa^ 
siano.  Molto  aveva  quella  città  sofferto  dopo  le 
guerre  di  Decimo  Bruto  e  di  Antonio  ,  e  molto  ebbe 
ancora  a  soffrire  nelle  guerre  tra  Gaiba  ed  Ottone. 
AHorchè  però  Costantino  ebbe  vinto  Buricio  sotto 
Verona  nel  r  anno  3ii   delibera  cristiana  ^  doveva 
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«ssere  la  medesima  risorta  e  godere  di  molta  eon» 

siderazione^  perchè  citasi  dagli  storici  oome  una 
delle  prime  )  ohe  a  Costantino  aprirono  le  porte  ^  e 
ne  ottennero  favore  e  grandi  privilegi.  Più  non  è 
parlato  Della  storia  di  tieggio  f  sebbene  in  quell^  epoca 
tuttora  di  recente  fondasione  ;  poco  di  Parma  ^  fi- 
popolata  &o1q  con  una  colonia  da  Augusto  \  lua  più 
sovente  e  più  a  lungo  si  la  meqsione  di  Piaecoxai 
bota  in  quel  periodo  non  solo  per  le  guerre  tra 
GcUba  ed  Ottone^  e  Ua  f  esposi  ai  io  e  f^iulUo  ^  ms 
ancora  per  i  fatti  posteriori  di  Gallieno  e  speciat 
mente  di  Auteliatiq  ^  che  vicino  a  quella  città  distrusse 
la  maggior  parte  de^  barbari  |  i  qoali  innoUrati  si 
^rano  fino  nelle  viciname  di  Fano*  -  Pavia  e  Crer 
mona  ^ono  pure  nominate  contemporaneamente  ig 
quelle  guerre  medesime  j  giacché  da  una  ad  altra 

di  quelle  città  stabilito  vedesi  il  passaggio  ordinaria 
delle  truppe^  ed  ia  Pavia ^  gi^  da  lungo  tempo  ro* 
taano  municipio  ^  riaedeya  come  investito  della  tri-r 
}>uni^ìa  podestà  quel  Claudio  j  cl)e  assunto  fu  all'  iat 
pero  dopo  la  mort^  di  Gallieno  y  il  che  annnoria 
che  città  essere  doyeya  molto  considerabile  y  se  un 
uomo  vi  stanziava  con  numerosa  truppa  ^  investito 
di  un  potere  clip  da  lufigo  tempo  |ittri|mìrsi  d^  ordi- 
nario solo  agli  imperatori.  A  giuria  di  Cremona  dee 
pure  notarsi  che  in  essa  ii|  occasj<i'ne  di  nna  6cfa 
TRi^eolte  dicevansi  e  concentrate  tutte  le  ricclicxse 
dell'  Italia,  iur^e  dcìV  Italia  al  di  qua  degli  Àpcuaini^ 
^fW  epocil  in  cu|  ii|vestita  fu  dalle  truppe  cl|e  p9 
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P^ésfuuiano  giierreg^iaTaao  contra  f^itellio»  Oraalà 
era  p  re  rillora  di  magnifici  c'affici  ,  e  forse  le  silè 
ricchezze  turono  la  cagioae  p.«r  cui  aoa  solo  diveiiae 
V  og^tto  della  rapacità  di  quelle  sfrenate  milisie  ^ 
ma  fu  ancora  iaceadiata  e  distrutta.  Non  è  però  a 
credersi  o  che  tatia  cadesse ,  o  che  in  brcfc  tempè 
non  risorgesse ,  perchè  più  volte  vedesi  meiizioiialà 
ue^  tempi  successivi  ^  e  graude   e  ricca  e  poteate  erà 
ancora  nel  VlL^  secolo^  allorché  fa  devastata  dai 
Goti.  -  Lodi  colonia  e  niuaicipio  ^  nou  più  uominata 
dopo  Pompeo  j  dovette  conservarsi  in  nuo  stato  asèài 
florido  sotto  gli  imperatori ,  vedendosi  molti  mOM>> 
menti ,  e  specialmente  molte   iscrizioni  disotterratè 
in  Lodi  vecchio ,  che  a  quelF  epoca  si  riferiscono.  « 
Milano  già  capitale  delF  iiusubria  j   molto  splciidolne 
acquistò  sotto  gli  imperatori  j  sebbene  pià  non  si 
Tegga  in  qùel  perìodo  nominato  quei  popolo  ,  % 
«ebbene  ci^mbiata  fosse  la  cuudizioae.  di  quella  città 
col   diritto  della  romana  cittadinanaa  ad  essa  4à 
Augusto  accordata.   Certo  è  che  servì  sovente  di 
Soggiorno  ad  Augusto  medesimo  ^  mentre  più  victi^ 
portare  sì  voleva  al  teatro  delle  guerre  germanichife^ 
che  al  tempo  di  Tacito  riguardavasi  come  illusile 
mnnicipio  della  Transpadana  e  come  città  forUssimia) 
che  molti  imperatori  furono  in  essa   di  passag^ié 
ne^  loro  viaggi  nella  Gallia  e  nella  Germania  ^  ohe 
origine  diede  alla  famiglia  delF  imperatore  Giuliano^ 
€  in  essa  nacque  Geta  il  quale  V  impero  alcttn  tcmpé 
aostcnqe  con  Caracolla^  e  che  ebbe  sempre  a  pii« 


4^6  ttBBO  IL  VAKTS  UT. 

meggiare  tra  le  città  della  Italia  poste  tra  le  Alpi 
•ed  il  mare.  Easa  era  però  chiamala  in  alem  moda 
dal  dcstiuo  ad  essere  capitale  ,  perchè  non  si  tosto 
Aureolo  ebbe  tratto  molti  seguaci  al  di  lui  partito 
ed  una  gran  parte  deir  IQirio  e  dell^  Italia  assoggct- 
tita  al  suo  domiaio  ^  la  sua  residenza  stabilì  in  Mi- 
lano/eke  il  centro  divenne  allora  di  uno  «tata 
vastissimo.  Vani  furono  i  primi  sforzi  fatti  per  de- 
troniaaare  Aureolo  ^  e  per  lungo  periodo  ai  aoateBoe 
3  di  Ini  dominio  j  cioè  fin  dopo  la  caduta  di  Pattm* 
mìo  ^  alla  i^uale  egli  contribuì^  cbiatuato  in  soccono 
da.  GaUieno  medesimo  ^  il  che  prova  che  di  grift- 

diose  loize  era  investito  ^  e  sopra  solide  basi  fondato 
aveva  il  suo  dominio.  Vinto  poscia  dallo  stesso  Gal' 
lieno  j  fn  superato  Aureolo  nuovamente  da  ClmmOo^ 
e  sebbene  lungo  assedio  sostenesse  Mdano  iu  quel* 
r  epoca  ^  e  presa  foste  dalle  truppe  romane  aolto 
r  impero  di  Claudio  ;  non  si  vede  tuttavia  che  molti 
danni  soUrissCi  nè  saccheggiata  fosse  o  distrutta 
nemmeno  in  parte  in  quella  occasione,  BisaU  al 
grado  di  capitale  nella  funesta  prima  divisione  del* 
r  impero ,  e  la  residenza  fo  per  alcun  tempo  £ 
Massimiano  EreiUeo  ,  che  forse  la  abbellì  di  momi- 
meuti^  e  che  più  lungamente  soggiornalo  vi  avrebbe^ 
se  distratto  dalle  guerre  africane  e  massime  germ» 
niche  j  lìQìì  avesse  dovuto  risedere  lungo  tempo  ia 
Treveri.  Le  colonne  celebri  di  6,  Jjorenxo  appartai* 
gono  probabilmente  ad  uno  degli  edifisj  ^  e  font 
alle  terme  fabbricate  da  MassùnioììO  Erculeo  ;  alcune 
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vestigia  che  si  sono  trovate  nelle  vicinanze  j  provano 
che  colà  dovevano  essere  di   fatto   terme  piuttosto 
che  altra  cosa  j  e  la  iscrizione  nella  quale  è  nomi- 
nato Z.  Àurelio  Fero  j  nou  appartenendo  certamente 
a  queir  edifizio  y  e  trovandosi  accidentalmente  inca- 
strata nel  muro  di  un  pilastro  ,  mostra  almeno  che 
anche  ai  tempi  di  Vero  si  elevavano  monumenti  ia 
Milano^  o  forse  con  quella  iscrizione  avevano  voluto  i 
cittadini  mostrare  a  quelP imperatore  piii  antico  la  ri- 
conoscenza loro.  Le  spensierate  e  ridicole  profusioni 
di  Carino  dagli  storici  rammentate ,  mentre  porgono 
una  trista  idea  dei  costumi  di  quella  età^  mostrano 
almeno  che  doviziosa  oltremodo  essere  doveva  questa 
c.ittà  ,  e  che  tutto  in  essa  trovavasi  in  gran  copia 
quello  che  servire  poteva  al  lusso  ^  al  fasto  ^  alla 
▼  ita  molle  e  dilicata  ,  ed  anche  alle  gozzoviglie  ,  ai 
piaceri  ed  alle  dissolutezze.  Non  solo  abbondavano 
colà  i  frutti  più  preziosi  e  le  carni  di  ogni  genere 
più   squisite  ,   ma  anche  i  fiori  più  pregiati  per  la 
loro  fragranza  •  o  sembra  dal  racconto  di  Sopisco  y 
che  allora  per  la  prima  volta  e  fjrse  in  Milano^  si 
cominciasse  ad  introdurre  F  uso  delle  ghiacciajc  j  o 
come  dice  quello  scrittore,  dei frigidarii  nivali ^  cioè 
di  celle  espressamente  costrutte,  che  servivano  a  rin- 
frescare i  bagni  e  le  camere  superiori.  Secondo  lo 
stesso  Fopiscoj  non  la  citlà,  ma  i  dintorni  di  Milano, 
omnia  circa  Mediolanwn j  sarebbero  stati  orribilmente 
devastati ,  allorché  i  Marcomani  una  vittoria  riporta- 
rono sopra  Aitrdiano.  Quello  scrittore  ne  spiega  al- 
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tresi  la  cagione  ^  da  alcim  altro  non  indicata;  jém 

reliano .  dic^egU^  non  si  curò  di  opporsi  di  fronte  * 
barbari^  questi  dunque  irrupf^ro  neii'  iasitbna 
air  improvviso ,  e.  mentre  .T  imperatore  gK  inaegnìfi 
alle  spalle  ,  le  campagne  intorno  a  Milano  de&oU-r 
tono.  In  Milano  recoAsi  DiotUzimi^  per  confcrke 
con  Massitniatìo  j  ed  in  quella  città  creati  furono  i 
nuovi  Cesari  e  forse  le  basi. si  stabilirono  di  una 
nuova  divisione  deil'  impero.  In  Milano  riccvetta 
Severo  la  porpora  ila  Masùnùaiw  j  e  la  sede  fi 
tenne  egli  pare  per  alcun  tempo  del  suo  dominio  | 
sebbene  nuHa  ei  sia  stato  tramandato  intomo  al  di 
lui  governo  ^  ed  allo  stato  della  città  in  quell'  epoca^ 
•  solo  sia  -noto  cke  da  Milano  si  mosse  colP  armata 
d^  ordine  di  Calerlo  per  recarsi  a  combattere  coutra 
Masùmianù  e  àtass&mo^  Ad  una  sgraziata  coralli-' 
Bastone  dee  attribuirsi ,  che  non  istratti  e  poco 
ancora  alla  civikà  accoslumati  ^  tristi  altronde  e 
scellerati  fossero  qne^dne  sovrani;  cosiccbè  la  csltà 

inoltQ  avrebbe  potuto  profittale  del  sugt^àoriio  loro, 
m  dalla  residensa  della  loro  oorte  e  del  loro  go« 
verno  9  se  delle  oose  pubbltcbe  si  fo'saem  easi  mo* 
styati  più  solleciti  o  più  avveduti  nella  pubblica  am?> 
kniaiatraaione.  Non  «  pno  dnbitare  però^  che  quelle 
scuole^  delle  quali  parla  Plinio  il  giovane  neUe  sue 
lettere ,  ed  alle  quadi  anche  i  Comaschi  e  tutti  forse 
gli  abitanti  delle  vicute  città  concorrevano,  nianlev 
unte  uiou  SI  iossero  in  alussimo  grado  di  splendore^ 

i  fo^e  ^[randwente  «ccref cinte;  dachi  A^^min  di 
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111  ad  nn  fecolo  incirca ,  non  80I0  le  mura  di  Mi« 

lano  commeadava  e  gli  stupendi  ediiìzj  di  quella 
città,  iha  ancora  i  colli  e  facondi  ingegni  de^  citta* 
dini.  Sotto  Costantino  pure  vedesi  Milano  parlico» 
larmente  difitinta^  vedeai  fatta  di  lui  residenza  per 
aicnil  tempo  y  e  Teggonsi  date  di  là  molte  leggi  ;  a 
più  volte  ili  ofisa  turnò  egli  anche  dopo  la  vittoria 
riportata  sopirà  Màssefmo.  Forsa  in  queV  epoca  o 
in  altra  a  quella  vicina,  Milano  per  la  magnificensa 
de^  suoi  edifiz)^  per  la  cultura  de^juoi  cittadini,  per 
la  elegansa  èd  il  Inato  de^snoi  Orriamenti)  fa  detta 
una  secoxtda  Roma ,  come  una  seconda  Atene  era«i 
forse  nominata  più  anticamente  per  lo  splendore.  | 
die  acquistate  ▼!  averano  le  lettere.  Questo  nome 
di  seconda  Roma  non  trovasi  che  negli  scrittori  pià 
recenti^  e  quasi  y^er  una  specie  di  tradiaione  intro* 
dòtto*,  ma  Ausonio  nel  celebre  suo  epigramma,  tra 
gli  altri  molti  nei  quali  si  ragiona  delle  città,  dice  di 
«pesta  sola  che  al  sno  lustro ,  alla  sita  gloria  punto 
noa  nuoceva  la  vicinanza  dì  Boma.  - —  Como  è  abba* 
atanaa  nota  per  le  lettere  di  Plinio  ;  coloiiia  romana 
fino  al  t«mpo  di  Poinpcoy  acf|ulstù  il  nome  di  nuo^ 
va  9\Si  arrivo  de^  Greci  che  spediti  vi  furoiio  ^  ed  a 
torto  si  dice  da  alcuni  geografi  cbe  lo  perdeste 
alla  loro  partenza.  Il  Suo  lago  doveva  riguardarci 
anche  attempi  degli  imperatori  come  un  loggiomo  de* 
lìzioso^  invidiato  dai  Romani  che  pure  possedevano 
le  ville  vicine  e  magnifiche  di  Frascati  e  di  Tivoli;  e 
ipelle^  assai  mtiio  lontane  che  non  ComO;  di  PosuioU 
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eclìBaja;  giacché  vcdesi  da  una  illustre  donna  ro- 
mana desideralo  1^  acipiisto  di  uaa  villa  su  quel  ìngOj 
che  a  Minio  cadala  era  m  ereditÀ  e  che  dal  lae- 
dissimo  fu  ad  essa  per  compiacenza  cedula  ad  im 
presso  tetmissìmo.  Le  molte  tacriaiooi  che  troTale 
si  sono  in  Como  ^  appartenenti  a  romani  iiluslri 
deir  epoca  degli  imperatori  ^  provano  che  comidc 
rahOe  fa  la  città  medetima  in  quel  periodo ,  e 
che  il  suo  decoro  mantenne,  forse  accreòciulo  dalle 
àcaole  e  daUe  biblioteche  da  Plinio  fondale,  — 
Nulla  si  trova  di  Bergamo  j  che  però  dall'*  epoca 
degli  Orobii  doveva  essersi  mantenuta  con  lustro  * 
giacché  dopo  la  cadala  del  romano  impero  redca 
da  Procopio  nominata  con  onore  ^  sebbene  eoa  er<- 
ronea  ortografia  dicasi  Pergamo.  — ^  Norara  è  pure 
commendata  come  municipio ,  e  forse  come  piana 
forte  da  Tacito  ^  non.  meno  che  Ivrea  e  Vercelli. 
]>t  qnest^  ultima  non  trovasi  alcuna  menzione  se 
non  nell'opera  di  Sualxtnej  che  male  forse  cono- 
acendola,  la  riguardò  come  un  villaggio.  —  AosH^ 
già  dei  Salassi ,  rifabbricata  credesi  da  AMtgtufo 
neir8.°  o  g°  di  l^i  consolato,  e  dedotta  si  crede 
colà  dal  medesimo  una  colonia  dei  pretoriani  j 
d^  onde  il  nome  ad  essa  venne  di  Pretoria.  —  Più 
chiare  memorie  si  hanno  di  Torino  ^  la  quale  posta 
Bóllo  immediato  pas^.i^'L;io  delle  armate  rumane  ^ 
che  alle  Galiie  si  avviavano  ,  fu  spesso  visitata  de  gli 
imperatori  «  alcuni  de'cpiali  per  qualche  tempo  colà 
si  tratleimei  o.  Sede  auUca  dei  popoli  i  aariiii  ^  c^ 


Digitized  by  Google 


c  ▲  p  j  T  o  I.  o   LIIL  43t 
Ionia  diveiit&  ^  ed  il  nome  il  Giulia  '  ottenne  al 
tempo  di  Cesare  y  quello  di  Augusta  sotto  il  di  lui 
«oeeessorc.  Molto  ebbe  a  soffrire  nelle  guerre  tra 
CJuoHC  e  fritti! io  y  e  lo  ti  iij>pe  da  questo  congedate^ 
grave  tomalto  eccitarono  in  quella  citlà.  Non  vedeai 
cbe  oggetto  fosse  delle  contese'  spesso  coi  tiranni 
insorte  j  ma  tra  le  prime  si  aonovera ,  che  le  porte 
aprirono  a  Cosiimtmo  reduce  dalle  Gallie^  e  CaTori 
e  privilegi  ne  ottenne  j  tanto  più  che  culla  dcilizione 
spontanea  di  molte  altre  città  e  coUe  numerose 
depntaatoni  cbe  in  Torino  ricevette,  cominciò  egli 
m  quel  luogo  a  piantare  le  più  solide  basi  del  suo 
dominio  in  Italia.  —  Asti  nominata  non  vedesi  se 
non  da  Paolo  Diacono  nella  storia  de'  Longobardi  * 
AU^a  non  è  celebre  se  non  per  avere  dato  i  natali 
a  J^ertinace  e  per  i  mopumenti  delP  epoca  delF  impero 
cbe  ne  ha  pubblicali  V  eruditissimo  barone  ^  emazia • 
pt&  celebre  è  Segosia  o  Susa,  sede  altre  volte  di 
un  popolo  detto  Segusiaao  o  Segusino  «  sede  forse 
del  re  Cozzio  al  tempo  di  Claudio  ^  riunita  all^  im« 
pero  sotto  Nerone  y  e  che  tuttora  presenta  un  arco 
LTionTale  elevato   ad  onore  di  Augusto  j  sempiice^ 
non  scnxa  elegansa  nella  sua  costruzione^  meglio 
forse  degli  altri  archi  di  qoelF  epoca  conservato ,  a 
riserva  delle  statue  ed  altre  sculture^  le  quali  sono 
state  trasportate  altrove.  Si  era  costrutta  ai  disopra 
uua  torre  molto  alla^  che  di  recente  è  stala  demo- 
lila y  e  coi^  SI  è  dato  campo  ad  ammirare  tutta  la 
hrflfiaa  di  quel  monnmenio.  Io  mi  reputo  fondato 


I 


JlS%  LJBRé  II.   ^ÀaT£  III. 

Il  credèire ,  che  Cozzio  colà  risedesse  ,  perchè  j/wf 
mÌ€Uio  Marcellino  diceva  vedersi  ancora  a  Su^a  il 
di  lai  sepolcro  verso  V  anno  370  delT  era  cristiana. 

G.  Delle  città  che  appartenuto  avevatìo  at  Ceno» 
laaniy  agli  Euganei,  ai  Veneti ,  poche  veggonsi 
ricordate  dagli  storici  delF  impéro,  Bresdìi  ta  m 
^eir  epoca  colonia  romana  con  titolo  di  muoici-' 
,  pio  j  né  ben  si  sa  dove  aicnni  sciril,tòri  firanceii 
e  tra  gli  altri  Mèittelle ,  fondata  abbiano   V  asser- 
aione ,  che  all'  epoca  della  decadenza  deli'  impera 
romano  la  sna  liberti  riacquistasse  e  si  dichia- 
rasse indepeudente^  il  che   non  awtDne   se  non 
forae  in  epoca  molto  posteriore.       Pin  nota  sotto 
gli  imperatori  è  Vertma  ,  il  di  cni  territorio  fa 
«pessò  teatino  delle   guerre  più  accanite  ,  couiui- 
ciando  daiT  epoca  di  FesfHtsianù  e  di  FiuUioy  ve* 
ucndo  a  ^clla  di  J  ilippo  j  che  uccìso  la  io  i£iiilla 
città  o  ne*  suoi  contorni  durante  h  gnma  eoa 
Iheio*  a  cpiella  di  Cato^  in  cui  Sabino  Giuimm 
rnhellato   essendosi  9l  qdello   imperatore  ed  impa» 
dronito  di  Verona,  fu  da  quello  vinto  sotto  la 
mura  medissime  della  città:  ed  a  quella  fiuafinente 
di  Costantino  y  al  quale  Verona  chiose  le  porte ,  al 
partito  attenendosi  di  Massenzio^  e  solo  dopo  la 
disfatta  dell'  armata  di  qut&C  ulUmo  ricevetlc  il  \in- 
cHotCì  il  qnafe  moderatamente^  secondo  alcuni  sto- 
rici y  usò  della  sua   Vittorini.  Come   fruntiira  op|H>- 
fta  ai  barbari  del  settentrione  ^  come  città  per  sa 
alaiM  hÉportantiasima  e  come  staaione  ordinaria  dsl». 
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ynppej  che  Terso  la  Oermaiiia  si  iffcaimninavano  ^« 
quella  città  ebbe  a  godere  di  graadissiinà  cooside* 
rasiooe^  6  prova  ne  fanno  i  molti  monumenti  é 
molte  delle  numerose  iscrizioni  che  colà  si  ammi- 
rano, arco  dettò  dei  Gavii^  che  fino  a  questi 
ledipi  Tèdevasi^  costrutto  èra  da  un  Fitruvio^  che 
però  non  era  Io  scrittore  dei  libri  di  <jucir  arte  j 
che  ancova  ai  conservane  ^  ma  tbrsé  un  di  lui  li- 
bèrte  \  altro  arco  ^  denominato  in  età  recente 
la  porta  de\  Borsari ,  ere  desi  innalzato  al  tempo  di 
^Gallieno  verso  F  aatno  a5a  dell'  era  volgare^  è  forse 
male  non  si  apposero  coloro  che  credettero  quegU 
archi  costrutti  da  principio  per  aèrvire  di  porte 
della  città.  arena  o  F  anfiteatro  è  fabbrica  molto 
pitt  antica,  e  da  alcuni  aggiudicata  agli  Etruschi, 
Vicenza  molto  ebbe  a  soCGrìre  nella  lotta  tra  Fe^ 
spostano  e  nuli  io ^  per  èssere  la  patria  di  Cecina  j 
che  le  truppe  comandava  dei  secondo}  i  diritti  go- 
deva allora  di  colonia  e  di  municipio.  Nulla  in 
questo  periodo  di  Este  ^  di  Adria ,  sebbene  F  una  <^ 
F altra  nominate  colonie;  ma  sovente  vedesi  men<- 
zloaata  Paclova,   celebre   per   i   favori   che  goduti 

aveva  sotto  la  repubblica,  e  che  continuò  a 
iute  ^otto  F  impero  ^  più  celebre  ancora  diven«* 

ne  per  avere  dato  i  natali  a  Tito  Livio  ,  a 
Trasea  itea,  ad  jérria  di -lui  moglie,  ad  Aron'* 
no  Stella  j  ad  A  sconio  Pediano  e  ad  altri  uo- 
mini illustri  ,  dei  quali  Scardeone  ha  tessuto  il 
catalogo.  Aitino,  ora  distrutta,  è  celebre  per  ht 
Stor.  dCItal.  FoL  X. 
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morie  di  L.  Vero  colà  avvenuta ,  e  molto  cooside* 
rabìle  essere  doveva  in  quell'  epoca  ,  non  solo  per- 
chè nomindfa  sovente  dagli  storici  delF  impero  ^ 
Icultlove  si  pai'Ia  di  Acjulleia  e  delle  guerre  soste- 
nute in  quelle  vicinanze;  ma  ancora  per  i  iram* 
nienti  di  aiitiehità ,  alcuni  anche  preziosissimi ,  che 
di  cputinuo  si  scoprono  nel  luo|;o  della  sua  antica 
situazione.  Io  stesso  bo  veduto  preziosi  frammenti 
di  antichi  inarmi  colà  disotterrati ,  grandissimo  no- 
merò di  monete  y  ed  un  vaso  beliits'mo  di  vetro  o 
di  smalto  porporino  j  che  paragonare  si  potrebbe 
coi  monumenti  più  prezriosi  che  ci  rimangono  del* 
r  arte  vetraria  degli  antichi  ^  e  probabilmente  ptio 
giudicarsi  appartenente  alF  epoca  in  cui  Flavio  V e>* 
pis€o  molti  di  queMavorì  commendava  come  oggetto 
di  meravìglia  e  di  desiderio  per  gli  stessi  impera- 
tori. — -  Più  di  tutte  è  nominata  Àquileja  che  non 
solo  servi  di  continuo  di  barriera  ai  barbari,  che 
dair  Illirico  e  dalla  ^'orica  scendevano ,  ma  fu  an- 
cora sovente  teatro  delle  guerre  civili.  Augusto  ptk 
volte  recavasi  colà,  non  altrimenti  che  a  Rìmlni  o  a 
Milano  y  doranti  le  guerre  che  i  di  lui  luogotenenti 
sostenevano  nella  Germania  e  nelP  lUirio.  Centro 
fu  per  alcun  tempo  delle  operazioni  guerriere^  che 
dai  partigiani  di  Vespasiano  preparavansi  centra 
Vitellìo  ,  e  di  là  presero  le  mosse  tulle  le  truppe 
destinate  ad  abbattere  quello  imperatore.  In  quella 
occasione  veggonsi  frecpentemente  nominate  Aitino , 
ora  distrutta^  della  quale  si  è  poc'^anzi  iatta  men- 
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mne,  ed  Opitergìo  ora  Oderzo.  Di  là  ad  un  se^» 
colo  incirca  un  intero  inverno  passarono  in  quella 
città  gli  imperatori  M,  Aurelio  e  L.  Fero  ^  che 
disponevasi  a  muovere  guerra  ai  Marcomani.  Dopo 
la  dislalia  di  f  ^iiidice  ^  prefetto  del  pretorio  j  q\ie* 
barbari  V  Italia  da  quella  parte  invasero  ^ .  ed  Acpii-- 
leia  stessa  minacciarono.  Assalita  fii  pure  dalle 
truppe  di  Massimìno  y  ài  quale  chiuse  aveva  le 
porte;  egli  ne  distrusse  i. sobborghi ^  e  ne  devastò 

It;  campagne  j  òc  pure  già  iien  lo  erano  stale  dai 
aoldati  di  Alassimo  ^  ai  quali  ingiunto  si  era  di 
non  lasciare  angolo,  ove  Massimino  alcuna  cosa 
trovare  potesse  per  la  sussisteaza  della  di  lui  ar- 
mata. Gli  Àquilejani .  diedero  allora  prove  grandis- 
sime di  fedeltà  ai  Romani  ^  accortameulc  eccitali 
dai  duci  che  uella  città  avevano  il  comando  con 
una  supposta  apparizione  di  jipolloy  che  di  quella 
era  il  nume  tutelare.  Fortunata  fu  p(  rù  Aquìleja 
per  la  uccisione  di  Massimino  e  del  di  lui  figlio 
avvenuta  presso  V  Isonzo  j  perchè  forse  non  avrebbe 
potuto  sostenere  un  lungo  *  assedio  ^  e  Massimo  colla 
armata,  composta  forse  in  fretta  di  truppe  non 
agguerrite  ,  ancora  trovavasi  a  Ravenna.  A(^uileja 
Tide  ben  tosto  dopo  quel  fatto  giugnere  M^simo 
medesimo  entro  le  sue  mura  j  e  probabilmente  rice- 
vette il  premio  della  sua  fedeltà.  Grandi  onori  ri- 
portarono le  donne  che  sacrificati  avevano  i  lóro 
capelli  onde  fabbricare  le  corde  per  gli  archi  e  le 
}»aUate^  il  che  aer?e  al  rischiaramento  di  un  passo 
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di  f  egezio  da  me  ititerprt  tato  nella  spicgazàoix 
delie  figure  del  toma  precedente  ;  e  sembra  cbe 
r  imperaLi  icc  stessa  j  moglie  di  Alassimo  j  alcuna 
parte  prendesse  agli  onori  tributati  a  ^elle  virtaose 
eìttadine.  Aquileja  fii  eertamente  tenuta  in  granfii* 
Simo  conto  da  tutti  i  romam  imperatori ,  e  per 
^esto  forse  si  videro  sorgère  Sn  quella  città  i  ma- 
gnifici edifizj  ,  dei  quali  ancora  si  scoprono  tratto 
tratto  nelle  ruine  alcuni  preziosi  irammenti.  Molti 
monumenti  pubblicati  Teggonèi  da  Èarioli  e  da  altri 
antiquari  j  ì  quali  tutti  rammentano  la  ^andem 
ad  i  privilegi  di  quella  città  sotto  gli  imperatori. 

7.  Non  è  tuttavia  a  credersi   cde  alcuna  città 
fondata  non  fosse  in  Italia  dagli  imperatori,  o  alme- 
Bo  rifabbricata  pCr  loro  ordine  o  abbdlila  ^  del  che 
una  prova  si  ravvisa  nelle  molte  città   clic  d  loro 
nome  portarono  y  sebbene  incerte  sieno  le  memorie 
loro  y  e  dubitare  si  possa  À  alcune  ^  se  di  nuoto 
costruì  fi'  le  avessero^  o  ripopolate  ^  o  elevatesi 
grado  di  colonia  o  di  municipio.  Un  Augusia  ve* 
neranda  trovasi  stabdita  con  un  porto  nella  Stcilià 
al  settentrione  di  Siracusa}  t  Augusta  praetma^ 
colonia  da  Augusto  fondata  j  ora  Aosta ,  e  ^ià  sttf*' 
ta  da  me  ramnicntata  ;  T  Augusta  dei  Vagicnni  p(y 
sta  da     Anvilie  a  Vico  presso  Mdndovì  j  da  altri 
a  Siduxzo   0  a    Carmagnola ,   dovette  pure  il  sno 
nome  ad  una  colonia  colà  ila  Augusto  trasportata. 
Una  Iferonia  esisteva  certamente^  fondata  da  Neron$ 
nella  Gaiiia  Cisalpina  e  nel  paese  altrevolte  occu^ 
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paio   dai  Linguai  ^  ed  atcuoi   scrìi  tori   àaW  aoticA 
geografia  situata  k  credono  sulla  Voiaoa  y  ora  il 
i'o  di  Volano  y   air  oriente  di  Feriin  i.    (Ju  òa//ar- 
bano  N&roniano  o  dell'imperatore  NeroM^  esisterà 
pve  tra  la  via  Salaria  e  hi  Nomentana^  poche  miglia 
distante  da  Roma  ^  secondo  Si^onio^  Trovavnsi  al- 
tresì iu  Italia  una  Flavia  Augusta  ^  che  il  solo 
0rtelio  ha  creduto  essere  stato  per  alcua  tempo  li 
nome  di  Poszuoh.  &lUo  Italico  parla  di  uua  Flavi* 
nay  edificata  forse  da  Fespasiano  )  e  questa  da  esso 
collocata  nell  Etruria  ^  vicue  da  altri  chiamala  i'Va- 
imio  o  Campi  Flavimi,  Uu  Foro  di  jéugusto  trovasi 
presso  Fi  Lio  re  acceuuato  nelle  vicinanze   di  Roma  J 
un  Foro  di  Aurelio  neW  Etruria  tra.  Ceutumcelle  e 
Gossa;  un  Foro  di  Claudio  hidicato  come  città  ndlu 
Campania,  aRro  Foro  di  Claudio  j  città  marittima 
deff  Etruria  ^  al  presente  Oriolo  ;  ob  ForQ.  di  Decio 

nella  Sabina*  un  J'^oro  di  Licinio  ncHa  Iiisabria*  ui\ 
Foro  di  liòerio^  da  akouo  posto  neHa  Gallia  Celti- 
ca, da  altri  sulle  frontiere  deff  Italia*  un  Foro  di 
Fibio  nella  Gallia  Subalpina  ec.  ;  e  tutte  questo 
sono  per  la  maggior  parte  fondazioni  flel  tempo 
degli  imperatori  ^  alle  quali  aggiuguere  si  dehbonó 
le  strade  e  i  canali  da  essi  aperti  a  bene^zio  delF  l- 
talia.  La  Fhssa  Augusta  portava  un  ramo  del  Po 
nel  mare  verso  Spina  y  la  Clodia  o  Claudia  altra 
ne  portava  nel  mare  della  Venezia^  ^ell^  di  No* 
rane  scorrere  doveva  lungo  il  litorale  della  Cam^ 
l^ania.  Tra  le  vie  pobbiicli»  d^  ordine  degli  impo« 
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ratori  eostrotte^  debbono  prìneipalmenlé  annove^ 
parsi  la  Domiziana^  la  Fi  teli  ia  nova^  la  Aurelia^  la 
Claudia  j  la  Augusta  e  la  Trajana,  Contullocìò  rt- 
marrà  sempre  ug^t  tto  ammirazione  per  lutti  ,  che 
generalmente  gli  impi;radon  miagri  cure  dessero  akk  I* 
talìa  ed  all^  abbellimento  delle  ane  città  ^  che  non 
alle  Ipoiaue  provinrie  ,  dove  nume  rosi  veggoosì  an- 
cora i  monumenti  della  loro  munificenza.  Questo  a 
mio  avviso  dovette  proeederc  tlcil  solò  principio,  già 
da  molti  fatti  della  storia  comprovato  ^  che  tutta 
r  Italia  reputavano  essi  nella  sola  Roma  concentrata  , 
c  solo  di  quella  curavano  le  nuove  opere^  F  ingran- 
€lìm€*nto  ,  la  magnificenza ,  il  lusso,  la  prosperità  ^ 
la  gloria  ,  ed  i  mouuineuli  che  alla  posterità  ti*as- 
mettere  dovevano  il  loro  nome. 

8.  Poco  rimane  a  dire  sulla  condizione  deBe 
isole  deir  Italia  lu  l  periodo  delF  impero.  Dei  (alti 
avvenuti  nella  Sicilia  si  é  pià  volte  parlato  nel  cono 
di  questa  storia  medesima.  Dopo  le  guerre  civili 
che  ebbero  luogo  tra  Augusto  e  Pompeo  il  giovane, 
e  la  sommessione  dell'armata  iCi  Lepido  ad  AuguM» 
medesimo  ^  più  non  ebbe  quclF  isola  altre  guerre  a 
sostmere  se  non  una  breve  insurrezione  de|^ 
schiavi  sotto  il  regno  di  Gallieno  ,  della  quale  pure 
si  è  fatta  menzione.  5i  è  altresì  parlato  della  resi* 
dcnza  o  Jel  passaggio  che  in  queir  isola  fecero 
alcuni  iioperatori  ^  e  certo  è  che  in  quel  lungo 
periodo  T  isola  per  la  sua  fertilità  e  per  la  copia 
del  grano  che  &e  ne  ritraeva  per  la  sussistenza  dì 
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J|loma  j  dovette  prosperare  io  mezzo  ad  una  lunga 
pace  e  Irnnqiiillilà.  Il  governo  dclF  impero  sopite 
aveva  tutte  le  discordie  e  le  rivalità  j  che  per  molti 
secoli  quasi  continue  suscitate  si  erano  tra  quelle 
città)  pure  non  può  sfuggire  all' occhio  del  filosofo, 
«che  in  mezzo  a  quella  lunga  pace^  non  si  vide 
fiorire  particolarmente  alcuna  città;  alcuna  non  si 
arricchì  di  grandiosi  edifizj,  ed  anzi  caddero  in  mina 
i  monumenti  magnifici  dclF  arte  de'  Greci.  Più  non 
£Ì  videro  neppure  esempj  di  virtù  e  di  coraggio  di 
quel  popolo^  più  non  si  videro  coltivate  in  modo 
parlicohire  le  scienze  e  le  arti  ^  e  que'  pochi  scrit- 
tori siciliani  che  nel  periodo  di  quegli  imperatori 
fiorirono  ,  e  che  da  me  si  sono  rammentati  nello 
notizie  letterarie  dclf  Italia  ^  non  emularono  certa- 
mente la  gloria  degli  scrittori  j  che  tanto  onorato 
avevano  il  periodo  della  liherlà  in  quell'  isola.  Lo 
studio  di  conservare  la  loro  indepeudenza  j  Y  entu- 
siasmo della  libertà  medesima ,  lo  spirito  di  rivalità 
dominante  tra  le  picciole  repubbliche  ^  infiammati 
aveva  altre  volte  gli  animi  de' Siciliani  alla  virtù  ed 
alla  gloria  *  ma  cessate  le  guerre ,  cambiata  la  for- 
ma di  governo,  estinta  la  politica  libertà j  più  non 
si  videro  tratti  di  eroismo  o  di  valore  ,  nò  più  sì 
videro  gli  sforzi  de'' grandi  ingegni  per  la  difesa, 
per  la  costituzione  politica ,  per  Y  ornamento  delle 
patrie  loro ,  o  anche  solo  per  il  piacevole  tratteni- 
mento de^  loro  compatriotti.  Non  più  grandi  mate- 
matici j   non  più  valenti   oratori ,  non  più  famosi 
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artiftiiy  nOD  più  eleganti  poeti  in  quella  lem  OMr 
desima,  ove  nata  era  la  poesia  pastorale^  ove  TÌtsnlp 
era  il  più  iasigae  di  tutti  i  matematici  y  ove   V  art« 
-della  eloquenza  era  stala  portata  ai  più  hIIo  grado 
dì  perfezione,  ove  coltivala  si  era  con  fratto  la  fi- 
losofia applicata  all'arte  ili  governare  i  popoli ,  ovu 
le  lettere  accrescinto  avevano  splendore  al  trono  | 
ove  dagli  artisti  ^prodotte  erauM  cipere  maraviglìosei 
che  le  prime  risvegliate  avevanp  le  idee  del  btton 
gosto  in  Roma.  Poche  -città  veggonsi  ancora  nel  pe- 
riodo degli  impcTatori  ramineatate  ^  pop  più  sì  parla 
di  Agirlo^  di  £iigio  j  di  £nna  y  di  Mnrgensio  j  di  E»- 
gezio  ,  di  Ericej  di  Leuii^lu^  di  Cutella,  di  diverse 
ible^  di  Erbessa^  di  Qidi^  di  Inaca^  di  £loro  ^  di 
Casmena  ^  di  Gamarina ,  di  Finaia  j  dì  Ancira  y  di 
Eraclea  Miuoa^  di  Alaba  ^  di  ^egestc ,  di  Ereta^  di 
Alonzio^  di  Gdlacta^  di  Agatimii^  e  di  altre  molte  cillà 
atiuuuiLÌate  in  grati  parte  com^  distrutte  da  òtraùoM 
e  da  Tolomeo  ^  ne  si  vede  che  mai .  in  un  hingo  pe- 
riodo si  ponesse  mente  alla  loro  restaurasione.  Solo 
alcune  volte  vegguusi  nieu^ouatc  Messina  |  d'  onde 
forse  più  spesso  le  flf)tte  romane  partafaoo  ;  Cata- 
uia  clic  iuiòc  di  tiiulli  moQuoiciiti  fu  dai  Bomaai 
arricchita ,  e  passò  con  onore  sotto  il  dominio  degh 
imperatori  di  Oriente^  vedendosi  ancora  molti  avanzi 
come  un  anfiteatro,  un  picciolo  teatro ^  un  circo, 
una  naomachìa ,  ed  alcuni  templi ,  che  forse  innal- 
zati fui  uiiu  al  tempo  de' Koniciiii  ioiperadori  j  Ccn- 
|uripa  0  (lenluripi^  accennata  come  patria  di  jtpat» 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO    LUI.  44< 

^  lÉedico  di  Tiberio  y  ch^  distrutta  ixi  solo  dai 

òaraccuì  j  uua  cillà  detta  yJu^usia ,  che  alcuai  cre- 
dono nominata  da  prima  Xiphoniaj  dia  quale  Augoi» 
sto  dato  avrebbe  il  suo  i|ome,  qualora  non  fosse  una 
città  rifabbricata  sul  promoatono  di  quel  ni  «me 
invece  dell'antica  Ibla  dopo  la  distruzione  di  Me* 

gara  *  riceto  o  2\oto  chtj  aiicura  òUòiii»Uva  al  tempo 

da'  Saraceni  \  Agrigento  che  divenuta  colonia  ipn 
mana,  risorse  dalle  sue  ruine^-ed  ebbe  à  sussistete 
fino  all'  epoca  in  cui  fu  dai  Saraceoi  medesimi  di-  - 
strutta}  Selino^  che  ebbe  un  eguale  feto  nel  secolo 

Vili  o  IX     liiiera   lodata    ancora  a  tempi    di  Silio 

ludico  yFslevmo  e  Siracusa ,  delle  quali  sovente  viene 
latta  menzione,  sebbene  la  seconda  decaduta  fosse 
dall^  autico  suo  sj>lc  udore,  del  quale  solo  ^aa  paiole 
conservò  fino  alla  invasione  degli  Arabi»  —  Giova 
in  questo  luogo  il  rammeutare  altresì  le  eruzioni 
dell'  Etna ,  che  ebbero  luogo  nel  periodo  degli 
imperatori ,  e  cbe  quelT  isola  miserameuté  desola^ 
rono.  Uaa  se  tie  cita  da  Gadio  Ossequente  e  da 
Orosio  y  la  di  cui  '  cronologia  è  sovente  incerta , 
avvenuta  circa  uu  secolo  avanti  la  nascila  del  Sal- 
vatore ^  nella  quale  narra  il  primo  di  quegli  «Uh 
rìei  ^  cbe  i  tetti  di  Catania  scbiacdati  furono  sotto 
li  peso  delle  ceneri  iuiìaiumate  ^  che  dal  monte  si 
vomitavano;  ed  il  secondo  spenti  asserisce  in  gran 
parte  gli  abitanti  di  Lipari  per  la  peste  o  per  una 
inalattìa  contagiosa^  cagionata  dalla  quantità  dei 
pesci  cke  nprti  erano  stati  in  ^Ila  catastrofe  ^eft 
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tali  su  qae^lidi.  Altra  eruzione  vedeai  acceimaU  da 
T.  LMo^  e  questa  dovette  accadere  poco  avanti 
la  morte  di  Cesare  y  perchè  dal  Tolgo  credulo  fu 
riguardata  come  un  presagio  di*  qnelP  avvenimento. 
, Sotto  il  regno  pure  di  Caligola  nota  S^etofiio  una 
.eruzione  di  quel  monte  ignivomo^  avvenuta^  come 
alcuni  credono  ,  verso  Y  anno  4^  dell*  era  oristiana,  e 
.soggiugue  cb^  soprayvenuta  essendo  nella  ootte^  quel- 
lo imperatore  cbe  a  Messina  trovavasi  j  fuggì  preci- 
.pitosamente.  Altra  se  ne  cita  delFaouo  a53  dclf  era 
volgare  ^  la  quale  rifeicita  non  vedcsi  se  non  dallo 
storico  Correrà ,  nè  si  sa  bene  a  cjnale  fondamento 
egli  abbia  appoggiato  la  sua  relazione. 

(  )  La  Sardegna  e  la  Corsica  j  ve  ggoiisi  sovente 
nominate  in  questo  periodo  della  storia  ^  ui<i  poco 
o  nulla  ai  conosce  della  loro  interna,  condizione. 
Solo  è  noto  che  la  prima  fu  sotto  gli  imperateli 
Jungameute  governata  da  un  magistrato  col  titolo 
di  presidente.  Nelle  divisioni  che  fatalmente  ai  ope- 
;rarono  tra  i  diversi  Cesari  delle  provinole  dclF  im- 
pero,  questa  colle  altre  isole  vedesi  assegnata  a 

quello  in  particolare  die  nel  suo  dominio  compren- 
deva r  Italia  e  V  Africa  j  e  forse  questo  istradò  la 
disposizione  di  Giustiniano  ^  che  il  reggimento  ddla 
Sardegna  rlun^  a  quello  delF  Africa.  Sotto  la  ro- 
mana repubblica  la  Sardegna  era  stata  interamente 

soggiogata;  solo  ^onscr^alft  avevauo  la  luro  iude- 
,pendenza  alcuni  degli  antichi  abitanti  della  Corsica^ 
.che  ri fi<i^^ iti  si  erano  nelle  moutagnc  di  quest"^ isola ^ 
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nè  mai  si  eraao  potuti  distruggere  o  debellare.  ììou 
si  Tede  se  un  egaale  stato  di  cose  sussistesse  aa** 
Cora  sullo  ixnperatori ^  ma  certo  è,  che  quel* 
r  isola  rimase  sotto  il  governo  loro  costautemenla 
tranquilla  ,  né  sembra  cbe  aleuno  attacco  avessero 
a  sostenere  in  queir  epoea  i  proconsoli  o  i  propro- 
towi  che  spediti  vi  furono.  Mentre  V  agricoltura 
trascurala  era  in  Italia^,  e  le  più  belle  campagne 
deserte  rimancYano  o  per  le  guerre  frequenti  ^ 
o  per  r  inerzia  degli  italiani  ed  i  tìzj  di  Roma 
iihe  tutto  il  popolo  corrotto  avevano  ^  vedesi  la 
Sardegna  annoverata  tra  le  isole,  che  i  granai  dir 
cevansi  di  Roma  e  delF Italia,  e  Silìo  Italico  la  ce- 
lebrava come  nutrita  dal  fattore  propenso  di  Cc" 
rete.  —  La  Corsica  è  nominata  poco  più  in  quest* 
epoca  y  che  per  F  esilio  colà  sofferto  da  «Se/ieca  sotto 
il  regno  di  Claudio.  Plinio  però  parla  dei  Corsi 
come  di  uu  popolo  abitante  nella  parte  settentrio- 
nale della  Sardegna  y  il  che  ha  fatto  credere  a 
Pausaniaj  che  questi  appartenessero  ad  una  colonia 
venuta  dalla  Corsica  j  il  che  farebbe  suppon  e  che 
quei  Corsi  independenti  rifuggiti  a^  tempi  della  re« 
pubblica  nella  Sardegna ,  conservata  avessero  anche 
sotto  r  impero  la  loro  libertà.  Del  resto  la  Corsica 
al  pari  della  Sardegna  la  stessa  condisione  subì 
delle  altre  isole  delF  Italia ,  anche  nella  divisione 
deli^  impero  sotto  DiocUziano  incominciata  e  nelle 
jtoslcriori.  —  Celebri  solo  parimenti,  come  luoghi 
di  esilio  sotto  gli  imperatori^  sono  le  isole  di  Pan* 
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dataria^  di  Piaoofa^  e  quella  di  Trtoarìa,  oom'iiaU 
come  laogo  di  relegasione  da  Sifetotm.  QueDe  isole 
noa  solo  servirooo  di  esilio  sotto  Angusto  e  Tiberio^ 
ma  aache  sotto  Caiigalay  Jfercm  e  Caracarà,  Iscbia 
fu  ceduta  da  Augusto  agli  aLilatiti  di  Napoli  in 
cambio  di  Capri  ^  e  <jaesta  celebre  diveone  per  i 
magnifici  edifici  che  jiugusio  vi  eresse,  e  più  so- 
Cora  per  le  dissolutezie  alle  «piali  si  abbandonò  in 
quell^  isola  Tiberio  j  che  eoli  pure  cessò  di  Tifciei, 
Delle  isole  Eolie  non  altra  memoria  sì  trova  se  non 
un  solo  cenno  di  Silio  ludico  ^  dal  qaak  apparisca 
fhe  fi|mq  sulfiureo  al  di  lui  tempo  esalaTano. 
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SPIEGAZIONE 

DELLE  TAVOLE  DEL  TOMO  X. 


tAV.  1.  JNQm.  I.  questo  fino  al  nani,  ai  inclusi 7a- 

niente,  si  riferiscono  le  tette  degli  laperadorì,  dai  CeMii  a 
Mie  donne  Aagostoy  di  eoi  ti  è  Catta  m«iiiìoo«  nel  praardente 
^■OM^  «fliae  di  eompleUrM  U  serie»  VettKOoo  qvcile  medaglie 
in  Mgnilo  e  quelle  nppremtaler  nelle  Tev.  IP  del  Toom»  IX. 

Sotto  qoeito  owneio  Todeai  U  tette  di  Commqdo ,  lotte 
de  nne  medaglie  pnbblieete  dellf.^^bi#eMisb  nelle  «ne  noie  ei  due 
Minori,  Non  dìseorde  queale  effigie  de  qnelle  dei  bclliasimi  me* 
daglioan  esposti  dal  Buonaroti,  e  di  un  berillo  di  squisita  gran« 
cl«zxa  e  di  squisito  lavoro^  ch'egli  ha  in.irriio  alla  fine  delta 
pnp.  I  rovesci    dì  que' ;1a^lioni  sono   i.'^   una  quadiiga 

trioniaie  cmn  yìu/elio  e  ComuioJo^  cruUata  eia  un  so'tlato,  non 
già  con  labaro  f  come  avvisa  Buonaroti ,  ìnTcnzione  barbara  del 
beato  impero ,  me  con  un'  insegna  o  vessilJo  ,  che  F'ueonti 
provalo  posto  in  uso  dai  Greci,  Tedendosi  perfino  in  un  antico 
l»eaaoriliev«  nelle  meni  di  iterale  »  9  def  genio  delle  ubbrìecfaex* 
se.  L*inipeintore  tiene  eolle  atiristra  le  redini;  eolle  destra  il 
globo»  e  Commado  dietro  di  esio  tiene  nelle  tinittre  nn  ramo  di 
olito;  «ne  ▼tttorie  Tola  al'  disopra  eon  trofeo»  che  quello  sciit- 
tore  tfede  doverti 'rirerìre  ni  sureessi  ottenuti  con  Ira  r  Germani  , 
cioè  contra  var)  popoli  sellf'nlrinnali  :  2  ^  dove  sf  ticnte  rnn  ful- 
mino re  ll.i  siri  iira,  che  colia  desila  p'^rs;».*  un  gh>ho  a  C  n  moilo 

càe  si  4>rcs€uu  tonalo;  3.^  Aoma  9ed«iàU;  eoa  vilteria  neUa  de- 
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slra ,  nel  quale  medaglione  Wf^esì  la  lesta  laur<  ala  cii)  bu^to  lo- 
ricalo  di  CommoJo ^  fie'tra  tVi  donna  che  mf-tt**  il  piede 

destro  su  di  una  prora  di  nave  <~ n  cornucopie  oclU  «ini* 
•Ita  ed  il  caduceo  nella  destra;  S."  Iloma  sedente  «opra  un 
race  e  clipeo  eoo  cornocopia  nelle  einisire  ,  in  a*to  dt  potieert 
eolla  daiCra  un  globo  ali*  imperalore  clia  sto  io  piedi  14  abilo 
asrieo  »  a  nella  ainietra  tiene  nn  Tolumé  ed  è  conmeto  da  naa 
vittoria  che  gli  sta  dietro  ;  in  meno  redi^  la  dee  dHla  Fdicilà 
.eoa  Élla  cha  termina  in  m  caduceo:  nna  corona  drellora 
con  entro  una  elava  alIosiTa  alla  ranità  di  Commoéo  ,  che  di 
falto  in  questo  ni^aglìone  compare  col  capo  coperto  de'la  pelle 
del  lione  ,  e  col  lionie  di  Ercole  Romano  ylug.  ;  7.**  donna  se- 
dente che  coglie  Irutli  da  un  albero  on  alcuni  bambini  intora*» 
ad  uti  Taso,  forse  una  rappresentazione  della  vìndemmia.  s:m* 
Ik>1o  della  felicità  dei  tempi,  che  per  verità  infelirissimi  erano 
•bUo  quello  imperadore  ;  8*^  dae  figure  in  piedi  »  1*  nna  ^  u4- 
mo  barbato»  vestita  dt  lolo  paltiOt  con  plteo  sol  eap6«  cott  asta 
d  battona  natia  atniitra  y  a  due  Muelto  di  EteuUpio  a  Télt^f 
nella  deitra;  Faltra  di  eròe  »  pi<re  con  atta  nella  aioiatra  • 
tlietta  di  Diana  £Ma  nella  destra ,  con  panno  o  pelle  sul  Knie- 
eio ,  rappresentatione  allniiva  ,  come  dalla  legenda  greca  at  lae- 
eofrlic  f  alla'  concordia  dei  Pergameni  cogli  Efc^i  c.*  un  impe- 
ratore armato  clie  riceve  ima  corona  dal'c  ukuh  di  una  vittoria: 
la,^  Apollo  in  un  carro  tiralo  d^  due  £;riri  ,  lu.jle  a  pro.>o&^ti>  da 
Jìuonùroti  sulle  tracce  di  Tsiduro  confusi  colle  sfingi  degli  Efi- 
2),  troppo  diverse  di  forma,  come  di  significato;  11.^  biga  ccU 
1*  imperatore  armato  in  piedi  aalla  medesima  ed  una  vittoria 
^e  lo  corona.  La  legc^cnia  t^reca  di  questo  medaglione  pnrla  di 
un  Tatumo  pontefice  de'  Siiandei  »  sotto  il  quale  Ai  battuto  • 
e  sarebbe  nna  stravagante  il  volere  InterprHare ,  cotte  alcuna 
ba  falto,  le  parole  abbreviate  K4FX  ^  p(tt0t»tì$simo  pomUfk$, 
mentre  solo  in  Heano  I*  anno  io  del  di  Ini  pontificato^ 

Knm*  a.  Medaglione  riferito  da  BmtnmvH  oelb 
Tav.  XXXV H,  n^l  quale  vedesi  la  testa  di  Crtspina  incontra 
a  emacila  dt  1  di  lei  marito  CorrmnJo  ,  cito  compare  sotto  la  fi- 
gura di  piovdìie  laureato,  Nel  rov.  srio  ^i  vede  la    dea  C^ncor^ 

dia  sedente  con  patera  a  corona  ncUe  mani»  cqa  corimco^ 
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scolpito  nella  sedia  ,  e  statu-^Uì  fli  fìf^ura  paludata  posta  su  di 
i&Aià  base  attigua  alla  sedia  incdestma.  Siajgolare  è  L' accoa* 
ciditura  dei  capelli  di  Crispina  fafta  a  crobìlo. 

Nttm,  3.  Altro  medaglione  di  Buonarotìf  nel  quale 
•i  vede  la  testa  di  Commodo  lanrecla»  *  eanto  ad  aHn  di  donna 
vianifa  di  torace  e  di  elmo.  Non  tenia  fondamento  eong^turn 
queir  antiquàrio  »  che  quella  testa  femminile ,  certamente  un  ri* 
fratto,  sia  la  testa  di  Matda,  conenbina  di  Commodo,  cli*e|;U 
Mujò  per  averU  vedula  in  effigie  Teslita  da  Amarono  ,  e  tra- 
sportò sotto  ficrura  di  Aiiiazone  fino  nella  gt  inm  i  che  itrvÌTa  di 
sigillo  imperiah-.  Nel  rovescio  si  scorge  una  figura  di  donna 
sedente  con  r:>la  uella  sinistra,  che  porge  la  destra  ad  un  fan- 
ciallo  elle  le  «ta  dafanli ,  nella  quale  rappresentazione  della 
Pi«fd,eorae  èd'aTTÌso  Buonaroii,  crede  egli  di  vedere  una  con- 
fetma  della  tua  tesi  che  la  testa  sia  quella  di  Mania,  ^  Dt 
Commodo  ti  è  lungamente  parlato  nel  precedente  Tolnme  nel 
Capii.  XXIX:  di  Critpma  alla  pag.  a^f ,  di  Mania  alle  pagt- 
ne  3oOy  e  seg.  —  Osserva  MUlin  trovarsi  spesso  nei  roresei  di 
Commòdo  provineie»  ch'egli  non  vinse  o  soggiogò  giammai ,  o 
al  più  non  furono  domate  che  dai  di  lui  comandanti.  Altra  os- 
serratione  può  iarsi  a  questo  proposito  ,  ed  è  che  i  regni  dcieii 
irap*  radori  più  tii5ll  ,  meno  attivi  e  valorosi  ,  ed  anti  plìi  in- 
galiati  nella  crapula  e  ne'TÌsi«  presentano  più  numerosi  i  monti* 
nienti  numismatici ,  e  qaesti  più  pomposi  d'  ordinario ,  più  ric- 
chi di  rittorie»  di  trionfi,  di  elogi,  di  titoli,  tanto  maggtormenfc 
profusi  quanto  meno  meritati*  A  Commodo  in  un  legno  che  po- 
trebbe dirsi  non  lungo ,  e  detestabile  per  ogni  genere  di  acel- 
leraleiie,  si  veggono  battute  molte  medaglie  e  molti  medaglioni 
onorevolissimi;  st  veggono  prodipti  i  titoli  di  AmgutlOf  dt  Pio^ 
di  VeUco ,  che  da  prima  poco  conoscevansi ,  di  Britannico ,  di  Gcr» 
manico,  di  Sarmatico  ;  e  si  licluaai.iao  nelle  leggende  \  iltì- 
ria  felice»  la  Pietà,  la  Feliriià  de*  tempi,  i!  roiiiggio  e  le  im- 
probe di  Ercole^  le  colonie  che  non  fondò,  le  città  alle  quali 
non  accordò  la  tranquilliiii ,  la  concordia  o  altri  Lenefiij. 

Le  medaglie  sono  state  a  mio  arriso  suflBcieuiemente 
ftudiate  finora  dal  lato  della  fisica  a  della  melallnrgia  ;  lo 
furono  altresì  profondamtnté  per  db  che  spetta  alla  storia» 
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•lift  cronologia,  olla  onidition^  «nti^arìo;  mo  non  lo  fiuoM^ 
forvo  eguolineiite  àmì  loto  dolU  filoaofio  p  écllo  oiorolo ,  dcUo; 
foUtiea.  E  ék  obé  uno  filosofia  nimiMiilatteo  ottimaamto  potreb* 
Bo  accoppiarsi  con  quella  della  gioii»,  e  Mentre  aerfirebbe  »' 
confemiairla  inr  nblte  OMerraiioiu  •  nirliiartirla ,  n^orerebbo  al* 
tr<»M  a  spargere  i  maggiori  lumi  sulle  ricende  dello  sp  rito' 
umano,  sui  eo*.tumì,  sul  degrndam«  rito  morale  de* popoli  e  delle 
nazioni,  sulla  influenra  del  dispotismo  politico  e  religioso,  »ul 
traviamonto  delle  idee  morali  e  polìtiche,  sulla  rera  atoria 
dell' uomo  f  e  tuUe  TÌcende  della  pubblica  opinione.  $i  vedreb- 

* 

berOy  per  esempio,  ne1l«  più  anlìehe  medaglie  delle  cittli,  dei  le* 
delle  faflMglie  ir  indicati  con  decocoaa  templiettà  i  aiodioli  pià  a»* 
comodati  «  pià  espreaaìn^  le  dignità»  i  iSloli,  le  imprete»  aenan 
eflètlaiione  o  meoxogna,  e  taivolta-  le  allegoricbe  rappifeeotarioni 
degli  Diei  o  de^i  Eroi  ;  ti  vedrebbero  n^e  medaglie  poetertofi 
dei  triumviri  e  dei  primi  imperadori  aSiMteìlBtl  i  rimbolt  èd 
potere,  moltiplicate  le  vittorie  terrestri  c  navali,  ragraoditi  i 
tlloli  delle  leggende,  fatti  comuni  gU  scettri,  i  globi,  le  corone, 
le  palme  ccc  ;  ^i  vedrebbero  ih  progrcMO  i  dcHr)  dell*  ambizio- 
ne,  e  gli  obbrobrj  della  adulahonee  della  menzogna,  nei  titoli 
fabamente  o  iogioalamcnte  attribuiti,  nelle  rappreicntaxioni  in- 
deeenti  e  mostruose  dell*  uomo  virente  diviniezatOt  nelle  foriate 
allegorie»  net  ridieoii  attributi ,  ne^t  elogi  ripognànli  alla  al»- 
fiea  Terilk»  ebine  può  onerrafii  nelle  medagjfie  di' Cbnieio^e  s  • 
queste  patiie  aprono  la  strada  atte  superbe  ed  enfatiche  leggeinde 
della  virtù  Augusta,  della  vìità  del  secolo,  dei  vmekcrì  dtttt  gmii^. 
della  gloria  iti  mondo ,  del  mondo  dtgU  Augusti ,  della  Utitim 
Auf;ti.tta,  delia  moneta  di  Giove  e  di  ErcoU,  e  di  nitrì  barbarismi 
del  basso  impero.  Dal  vedere  moltiplicate  le  medaglie,  ri  d  i- 
mentale  in  c<se  le  onorlHcrrizc  e  le  menzogne  per  rii^uardti  «n^ii 
ìroperaflori  più  tristi ,  più  scandalosi  ,  più  abbominevoU  ,  come 
Coimnttda  per  esempio,  Caracalla ,  Eliogabalof  GalUeno^  ,ecc;  i» 
traggo  una  nuoTa  conierma  della  opinione  da  me  espoeta  alla 
pag*  73  di  questo  volume  »  parlondo  della  sollevaaione  avre- 
unta  in  Roma  sotto  AunUano  »  che  numerosa  o  potentissima 
Jbsie  in  quella  eittà  la  elasse  de'  monetari  »  e  ohe  a  questi ,  ai 
magistiati  che  ad  essi  pressderauo,  agli  artisti  che  U  dingeran» 
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IT  It  léétfn^aYaoo ,  si  latéiaiM  t  iftTemioiM  «  U  icelta*  Jè*  tipi  » 
•pedhlawnte  deVroretci.  Molte  etat»  di  penone  aTerano  éaopof 
pèr  tal  nodo  a  sfogare  la  loro  tmania  dt  adulare  ;  alenilo  lo 
ftccTa  per  TÌltà  ,  altri  per  interesse,  altri  per  timore  ;  e  quindi 

quanto  più  ambuloai,  stiMvai^anii  o  scellerati  erano  i  principi, 
tanto  più  9Ì  cercava  <\i  blandirli,  di  adularli,  di  maiclierJtre  i 
loro  Llilelti,  di  TiofriHiare  ì  loro  vìi}  ,  si  spiavaoo  attentamente 
le  loro  inclinazioni ,  i  loro  genj ,  le  loro  pazsie  ;  é  la  Verità  pa- 
tta ia  non  eale,  il  Tizio  si  dava  il  nooie  di  virtù,  il  crudele  d|- 
cpvasi  pio  e  clemente,  il  codardo  TaloroM»*  •  vUeiUAre  de'  po- 
poli e  glorìosis^ino  quello  olio  nulla  latto  aveva  por  la  antf 
f^ona  ò  per  la  felicità  dell'impero.  Mi  ai  perdonerà ,  io  ipèro* 
qtktdà  breve  digreiaione»  il  di  cui  argomento  itreltamente  tem- 
Brami  eolleguto  con  quello  dèlia  etoria  o  dell»  figure  ehe  le 
necoinpagnano* 

H  éìg;.  M'tUin  ha  sentito  epli  pure  la  verità  di  qu*cste 
riflcssiciii ,  applicancjole  però  solo  alla  morale,  della  quale  ha 
supposto  clic  le  tnedaglie  roj  simboli  da  esse  presentate  offeriss»»ro 
alcuna  Iczionr.  Kpli  prelemìe  che  i  principi  ToMero  spesso  fi- 
f^urati  sotto  T emblema  della  Pietii ,  delia  Giustìzia,  della  Cle- 
menta,  della  Fedeltà,  della  Costanza ,  della  Temperanzà,  della 
Liberali(à«  dèlia  Provvidenza;  le  donne  delle  fainigGe  inipe- 
rìaU  sotto  quelli  della  Fi^  ,  delU  Fecondità  ,  del  Pudore  i 
ddia  Concordia  $  e  ut,  dió'  egli ,  quelle  TÌitè  non  furono  aém^ 
prie'  da  qgo*  principi  praticate,  ai  Vede  almeno  che  non  al  potà 
mài  ftémUKt^  qtìft'  péfi^naggi  alla  veneraikitté  de'  popoli ,  se 
ttori  llii^éndò  élie  fe  ÈwetkM  potaedtfle.  La'  Concordia  spesso^ 
effigiata  sulle  medaglie ,  ricordava  ai  principi  éhe  evitare  dow 
vevano  guerre  l'unente  ,  atte  solo  a  soddisfare  la  loro  ambizicm»», 
L-e  leggenda  (iella  Speranaa  pubblica  ,  della  Fcdtllà  pubblica  g 
della  Ffliciià  dei  tèmpi  ^  del  Sreoìo  ore  ,  di  Roma  rinascente  ^ 
ricordaoze  dolorose  diventavano  sulle  medaglie  de*  principi,  che 
i  indditi  reoduti  aTcvailo  infelici s  dolci,  piacevoli,  sentiinentali, 
•e  Icggevanai.  tiAlè  monete  di  coloro  ehe  realmente  occupett 
m  erano  della  pubblica  ieileità.  Non  diremo  per  qneelo  »  ehé 
U  ^wdagjie  offirano,  com'egli  cappone»  nn  cono  perfetto  di  mo- 
Mie  col  prcMuitare  lo  eS|(ie  diooflitni  celebri»  tntti  colmati  dé 
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elogi ,  e  dei  quali  più  «pcMO  eviUre  dorrebbero  i  Ti«j  cUe  noa 

imitare  le  virtù*  • 

Altr»  oiaermione  può  inserirsi  in  questo  luogo ,  ed  è 
clie  aebbeiie  U  diritto  di  baUere  moneta  siasi  in  tuttii  tempi 
riguardato  come  inerente  alla  sovranità ,  i  disordini  tuiUria 
nTTenati  nelf  ultimo  periodo  di  questa  storia  fecero  ai  f  c&e 
qualunque  tiramio  si  ano^b  quel  diritto»  e  quindi  slmotdi^ 
nariaraenle  si  moltiplicarono  le  medaglie  e  i  tipi  lOfO.  Si  è 
da  me  accennalo  .  che  Perenne  fu  giudicato  rubellc ,  petdlè 
rnojtrat'?  furono  monete  baitulo  colla  di  lui  eflSgi^.  Si  narra 
clie  certo  f^aloìann  Peto  pun  i  i  Fosse  di  morte  sotto  Elìoi^ahalo, 
perchè  monete  d'oro  erano  stale  coniate  colla  d>  ini  effigie, 
ed  invano. sforiossi  egli  di  far  credere,  che  dtstmaj.  iVss-^ro 
■d  ornamenti  femminili ,  perchè  troppa  rassomiglianza  averano 
eolle  moneta.  Si  dubitò  da  alcuni  che  Firmo  dcvasUto  avesse 
beo^  rBftjttOf  non  mai  però  con  animo  di  aspirare  al  regno;  me 
ÌTapisco  questa  eoeum  sappose,  -ben  provate  ,  pervbè  monda 
battute  si  erano  eoUa  di  lai  effigie  e  eoi  di  lui  nome.  5mw 
f»ersuadere  volendo  Attnno^  che  realmente  associato  lo  aveva 
air  impero,  fere  battere  in  Roma  monete  coU*  ira  pronto  della 
di  lui  tesU.  In  epoca  posteriore  i  partigiani  di  Procopio  non 
ita  altro  modo  fecero  credere  a  tutto  1*  Illirio,  che  egli  fo^se 
il  legittimo  imperatore  ,  se  non  ]irf ??'ntaT\(ìo  monete  d  oro  «.ol 
di  lai  impronto }  e  Fiiosiorgio  naxra  che  Si  ili  cane  aveva  pure 
fatto  coniare  monete  coììri  propria  effij^e*  f^ej^Muiano  ne  aveva 
altresì  Gitto  coniare  nella  Siria  »  mentre  ancora  regnava  nn  im- 
peratore in  |lomà  ;  la  stesso  aveva  fatto  Macrìno  jal  momentn 
della  morte  di  CotHmodòi  e  mancando  telvolta  quegli  usurpatori 
di  metallo  per  noe  regolare  monetasione,  facevano  ribattete 
monete  gili  in  coisó  degli  altri  imperatori,  il  ebe  apecìahocnln 
si  osserva  in  alcune  medaglie  di  "Regitìiano  e  di  DtìomAUa» 

Per  quello  che  concome  il  valore  della  moneta  presso  i 
Romani  ,  ed  in  tutta  1*  Italia  ,  giacché  di  un  daglle  e  monete 
si  è  ra8;ionato  sìnora  ,  pioverà  'i<^»1o  notare,  che  Toro  tu  da 
princìpio  a  fronte  deli'  argento  nella  propoizione  di  i  a  iS, 
che  poco  dopo  essendone,  stete  portate  quantità  in  Roma ,  eadde 
nella  pcoportiofte  di  i  a  io  j  aell*  epoca  di  Ctsar^  fa  e<Mm 
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t      9 ,  •  ^mdf  Tcmie  id  eism  totlo  gU  fmpmtori  oome  i 
■  7  >»  t/t,  ed  ftnebe  t  a  7.  Gli  ini  de*Aomiiu  che  etcnao 
he  mdttto  di  potere  paragpiiere  colle  dremine  ettiefae,  erano  «1 
tempo  di  Nwna  o  di  Servio  Tulio ,  pexxi  quadrati  di  rene  del 

peso  di  una  libbra  di  12  once;  qu^'  pczz'ì  d  venacro  in  appresso 
rotondi  ,  e  ad  e^si  si  aggiunse   1'  inpronU  dì  un  bue  o  di  un 
montane,  p'd  almne  li'tt»  re  ittdiranti   il  lor  )   peso  ed  il  loro 
Talore.  \  quelle  figure  di  aaiinaii  si  so«lituÌroQO  in  seguito  la 
tette  di  Mercurio,  quella  di  (^aao  bifronte  ^  e  speaao  una  prore 
di  nave  nel  roveseio  ;  eleaae  monete  di  queste  natura  n  TÌdero 
eolie  teita  di  Romè,  o  ton  altre,  tfoooseiuti»  e  net  rovescio 
tm  enne  eolie  iierìiio'ae  :  Hairi  ; .  e  queste  reppretenteeioni  me- 
cedettero  quelle  di  un  delfino  «  delle  eaeni  in  Me  ^.  del  fttl«> 
ounefl  del  cene  corrente  «  di  une  cODehiglìe»  di  un  cedoeeo^ 
di  une  lire  ,  di  un  viso ,  di  une  ruote  ,  di  une  felce ,  d! 
una  rana ,  di  un*  eneore  cc>  Le  prime  monete  d'  argento  por- 
tarono la  testa  di  Giano  imberbe  ,  e  nel  rovrsno  una  donna  che 
guidi*  u  i  c.tì  iD  tti  aLo  da  Jui.'  ù  da  qu:  ttro  cavalli  ,  onde  quelle 
mon- te  dt  tle  hirono   bieoti    O  <:juodfii:att'.  i^iltmiate   si  nomina- 
rono quelle  clic   prt'^enl.ivano  una  f^lttoria  alali  ,  c  ratite  dalle 
parola  latina  raùs ,  quelle  che  portavano  l' impronta  di  un  vm« 
eeeUo.  L*oro  roonetuto  non  rompairr,  rome  già  ti  dÌMe,  se  non 
eotto  il  comoleto  di  Ciaudio  Nerono  e  Livio  Salinatote,  e  le  Ibr* 
ma  di  quelle  monete  ti  Tanò  in  leguito  eir  infinito.  Si  narra 
dia  EUogAaÌ9  ne  feeette  Betiefe  eleune  del  peee  di  due  ti]i« 
bra.  Durante  la  repubblica  non  ai  videfo  sulle  monete  dfoio 
effigie  di  consoli  o  di  aiegistratit  o  iolo  sulle  fine  di  quel 
periodo  i  triueaviri  monetali  all'une  immagine  apposero  degli 
ontcnati    lori»  ,  ma  non    m  .i  di    pi  rsone    viventi.  Le  moiiclc 
portiiono   alcuna  voltali  uorae  degli  imperatori,  e  si  dissero, 
per  esempio,  Fiiippt  ed   ^nUnini  ;  alcuna  volta  si  app»  se  nel 
reveseiu  la  testa  di  una  imporatrice,  e  Costantino ,  forse  il  prìmo^ 
face  battere  eleune  monete  colF  impnmio  delle  di  lui  madre^ 

Num.  4«  Tette  di  Perlmeot »  tmtta  come  eleune  delle  sa^ 
gueniì  dall'  AnOwerno,  —  A  questo  imperadora,  eecondo  Sp&r» 
>v  una  statua  eouMcrò  Smimh  Sevtnf,  cba  da  prime  il  none 
aneofm  di  Perluioet  ;  come  leggesi  in  ui  acdegUoiie  ri* 
feiito  à%  Bmnartvti  nella  Ta?,  VIU  num. 
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Mum.  S.  Testa  di  Didio  Oinliano.  — ^  /ÉurtUo  ITai^tg, 
•i  mottra  dubhioto  di  confonderlo  eon  SàJLvio  di  lui  airo,  del  che 
deiMii  ignoimiilt  eopiiti  ed  editori  hanao  firamato  11  bvìwo 
none:  j/tueUinut ,  qvaodo  laivet  «  d«e:  «n  SMut'  Em  cor^ 
tMMnte  quella  «erìttoie»  rappcMMndolo  aalora  delTeditlo  peipc- 
tao;  in  pirbttdo  della  di  tiii  unbuuiBe  cIm  pertoUo  e  coaipeme 
rinpero»  imeritce  aiw  pranoit  oMemaioiie  di  morale  prataeit 
degna  d'attere  torente  ripetuta ,  ed  h,  mxm  bastare  lo  tliidio  e 
la  letteratura  a  frenare  la  capiJiglay  cohibcndw  cupidlni,  ingtmum 
ni  j'uvet  f  tiuiiiiionftn  imbecilUm  esse.  —  Nota  3I'Iìin  clic  i  ro- 
vesci di  DiJio  Giuliano  f  dì  Manlia  Spariti! la  dì  lui  moglie  C  dì 
Didia  Clara  di  lui  figlia  ,  non  presentano  ne*  loro  tipi  grande 
ioterette  per  la  storia  ;  ma  egli  si  è  scordato  di  anoiuuiare  la 
farìtà  aooMHt  delle  medaglie  dì  Diiia  Clara,  come  quella  fao 
orcennato  déUe  medaglie  di  J^fomiiio  Htgn,  ohe  ha  krailo 
alo  campo  alU  afidità  dei  laltarf. 

Nom»  (•Tette  di  SMmù  Jbwrté  ^  Duo  madaglBoai 
lia  illnttrato  Bmaumaii  di  fwarto  imperadoro  f  il  primo  ha  p« 
rofeaeio  «m  vittoria,  della  qoale  ti  è  perdvta  la  leggenda  i  il 
tecoado  doe  tempj ,  e  doe  Tasi  eon  palme  al  disopra.  La  leg» 
genda  in  Greco  è.*  Actia  PytJùa  PhilaJt  !/>hia  Perìntiorum  Neo^ty- 
rorum,  QmUa  vittoria  crede  Duonarrofi  ripoilata  eontra  gli  Ar- 
meuL,  Atrenl,  Ofiocni  eri  Arabi  ;  i  tempi  ed  i  rasi,  aUlltÌTÌ  ti 
giuochi  ittìtaitt  in  onore  di  Severa  c  dei  di  lui  figli. 

ìiufm*  7.  Testa  di  Omtim,  moglie  ài  Settimio  Sem9, 
dallt  Milt  medaglie  GiuHa  Augusta,  OimUa  Pia  o  tìtÈtUa  Domna, 
In  fatalo  aaeda^ìaiia  nfitrito  dal  Baammfvtì^  caw  porte  il  titolo 
di  AmffiOak  Nel  loraieio  Todaii  Cm«  ooa  faea  nello  tiaitira  o 
dna  tpig^  ttalk  dattra  eon  ara  aceaoto.  Leggenda  del  wmmtm 
CERES»  Altro  madaglio  di  quatte  GììmIìo  banno  Cmtn  nel  io* 
▼eteioy  e  doe  spighe  fieoe  pure  una  statua  della  medesima , 
pubblicata  da  Becero  nello  Spicilegio  delie  antichilà,  della  qujle 
però  la  genuinità  non  è  ben  sicura,  cooM  quella  di  moU'alUri 
monumenti  da  esso  riferiti  come  aoticlri. 

Nnm.  9.  Testa  di  Albino,  rivale  dì  iWcro  »  od  uc- 
eiio  proMO  Lione»  come  nella  storia  si  è  narrato. 

Mimi.  9.  Tette  di  C^aco,  dotto  Aetfiouò  Gtta  C$»m$^ 
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ed  la  «Qttte  aiedaglU  Stitìmh  A1I0  AàguOo.  Il  «edai^ae  di 
Otta  rìferilo  d*  AmMirefi'y  porta  la  teila  dì  Odm  Citmm  ienia 
corona,  ad  Iia  per  rovatalo  «aa  tlattia  di  0Imv  £aftr«foi»  antro 

ad  un  picciolo  tempio,  colla  leggenda  in  Greco  MYLASEN- 
SIVM  ,  »u  (li  rlie  OisePTi  qucli' antiquario ,  che  Milast  ,  Ora 
jVIelazzo  cittii  della  Caria  ,  fu  celebre  per  tre  tempi  dcrlicali  a 
Giove  ^  uno  dei  quali  troravasi  in  un  sobborgo  eletto  Labranda, 
e  ti  ia  strada  a  ragionare  della  roiaeiia  di  quelle  medaglia  t 
dell' Ofdiaa  Ionico  di  quel  tampio,  e  dell'  accetta  poeta  in  onao 
a  quel  amna,  alloufa  al  noma  di  Labmdmo^  elia  naUa  iigiiia 
•i  plgUmblie  da  tutti  in  iKaniJbio  par  an  attrtolteb 

Nani  to.  Terta  dì  CarùedU  tetto  il  amaa  di  JT. 
'Auràiù  Animmon  la  aloaai  ladaglioai  eipattt  da  AwMatotf 
▼iaa  dotto  Ai»tUù  Stmo  Amùmmor  Nei  roTeoet  reggoati 
aaa  quadriga  trionfote  coli' imperatora  laaraato»  teaen^a  lo 
scettro  e  coronato  dalla  villoria,  con  prigionieri  che  lo  precedono 
maecbina  Irioiiiale,  trofeo  e  scluavi  al  disopra;  una  figura 
eq'if^tre  che  lancia  un  dar  lo  contra  im  barbaro  calpestato  da  1 
cavallo;  nel  dritto  l'imperatore  è  coperto  di  un' egida  i  3."  <iue 
▼asi  sopra  ana  mensa  eoa  ahro  vaso  sotto  ed  alcuni  pooà  ;  aai 
dritto  la  tetta  dell'  imperatore  radiala  ;  4.*  ì'  imperatore  mede- 
almo  la  aUlo  ouUtare,  lOitaaaBte  iatiaaM  eoa  SmoU  aleaai 
poa^it  eoa  ara  aeeeia  tatto  la  faala  ti  rcda  appoggiata  aaa  la- 
ee;  ael  dritto  ti  redo  il  batto  eoa  laaraa  ad  aita  appoggiata 
tallo  tpalla  timttra,  priam  etampio  di  qaetto  barbaritmo»  frtto 
poi  eomnna  aélla  aaoiiamatiea  da^tampi  posteriori i  l'impera* 
fora  aMdesimo,  eon  eorona  radiata  ,  scettro  con  aquila  a  raso 
nella  destra  aopra  Ufia  quadriga  ,  mentre  radiala  c  pure  la  testa 
nel  dritto;  6.^  lo  stesso  a  cavallo  rolla  (i<  stra  aUala  avanti  ad 
un  aiiBulacro  ùi  Esculapèo  con  soldalo  dietro,  il  che  crede  Bua- 
narroU  alludere  airayefe  Caracalia  consu  tato  quel  nume  ìri 
Pergamo;  7,®  Eseulapio  ttesso  con  Tgissfot^i  l' imparatore  ia 
obito  militare  eoa  atta  aella  tinisira  a  eoroaa  aeMa  dettra  im 
■me  a  duo  iategae  militari  ;  9.*  l' imperalora  egualmeale  io* 
ttito  eba  dà  o  ricero  aa  rato  da  aaa  igara  temiaada  (eredata 
da  Bmmarmti  aa  Apolh),  ebe  bo  uaà  tauro  aella  tiaittra  eoa 
ara  aaceta  ael  aieito.  Rìleritoe  paro  quello  Kritlore  aaa  belKa* 
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iima  medaglia,  scoperta  aolo  ai  «li  lui  tempi,  nella  qital#»  dira- 
eolia  porta  i  tìtoli  dì  Magnus  e  di  DiVi/j  ,  forse  ad  esso  decre- 
Uti  dal  «enato ,  degno  per  la  sua  nltà  di  uii  peg^ore  tovraao. 
I!  lofeacio  di  qaeeta  porU  un  rogo  di  nagaifiea  coatrutioae  » 
eolla  parola  CONS&CHATIO.  Gli  onori  n^nittnatìci  prodif^ 
a  queir  imperatore  di  Tituperoia  memoria»  profano  la  TCfUà 
delle  mie  osservajfioni  esposte  sotto  il  nom.  %% 

INiim.  ir.  Ti  sia  di  Ulacnno.  Dei  due  meda|(lioai  ri» 

feriti  ^al  Bunuarfftì  ,  il  primo  ha  per  r^-vesclo  Ntmes!  con  «O- 
rona  turriln  ,  ali  e  cornucopia,  limone  e  ruola  ;  il  st  concio 
porta  nel  dritto  le  tesle  riunite  di  Maaìno  e  di  DhJunun-'cno 
Cesarti  e  nel  rovescio  il  monte  Argeo  con  tempio  alle  radici  fra 
due  Tasi,  pfwnj  de* giuochi,  •  eon  sole  e  lana  al  di  topra.  S>»to 
ai  Tede  un'  ape ,  cbe  alcuni  credono  iotegna  della  penonn  cha 
arerà  cura  de*  ginocbi;  èva  è  forte  ^nttoflo  nn  t^gno  del 
netarlo,  detto  probabilmente  MelUo ,  dal  ebo  aarebbe 
uno  de*  più  antichi  efempj. 

Num.  12.  Testa  di  DiaJummmo  Cuarg. 

Num.  i3.  Tcsu  di  Eliogabalo  sotto  il  nome  di  « 
Aurelio  A'i tonino  Pio  Augusto.  Aurelio  f^Utore  nota  in  bfOVO  la 
di  lui  libidinp  m-'Sirunsa,  più  impura  di  quella  delle  ineretnci, 
ed  li  di  lui  «ludio  di  raccogliere  mlorno  a  se  gli  inventori  di 
nuore  turpitudini  ;  ma  Lampridio  aoggiugae  ancora  che  aleom 
icrittori  costrinse  a  disputare  sopra  oscenità  imopporubUi  da 
OMO  eonranioato*  £  questo  mostro  ri? astivasi  nello  aaedaglio  di 
A  bei  nomi  ! 

Nnm.  14.  Testa  di  Swiro  AUamtèro,  I  rovosci  dei 
medaglioni  di  questo  imperatore  presso  Bmmntà ,  sono  i* 
l'imperatore  stesso  coronato  daHa  vittoria  sudi  una  quadiigot 

una   Diàna  simile  all'  Efesia ,  ron  simulacro  della  For- 

tufia  lu.ila  drstra,  in  una  biga  tirala  da  cervi  ;  NMtMtì 
ecn  li  rula  e  ruota.  Nei  rovesci  dell<»  altre  m«  dagHe  di  Sev^ 
vepigorisi  tr'O  r»  ,  aflocuxjoui  alle  legioni,  distributioni  di  con- 
gìarj.  Trov.insi  pure  medaj^Ue  di  Giulia  Mamnua  di  lui  mar 
dre  e  di  Barbia  Orhiana  di  lui  moglie*  ^ 

Nom.  li.  Testa  di  Masùmmo,  Un  medagjiona  dì 
quetto  imper«toie  porta  per  roTtscio  la  tra  moaato  ool 
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€opla  e  ?e  InlàiK^,  e  le  parole  intomo  ^.QVITAS  AVGV- 
STI  ;  akiO  P.tllaJe  con  ramo  nella  ùesUd.  La  raedaglìa  eli*  io 
ho  esposto  è  pigliata  dal  libro  rarissimo  inlitoliito  IJìsforia 
triuin  Gordianorum  ,  Uà  Caperò  indirizzato  a  Spanemio  ^  del 
^ojle  io  a?rò  occasione  di  parlare  in  appresso. 

Num.  i6.  Dallo  stesso  opuscolo  è  tratta  puro  In  te- 
afa,  che  qui  M  espone  di  Hauimo  Cesart ,  figlio  di  Mammim 
Ilo.  Io  qaeata  medaglia  rien  detto  aolo  Mainato  ^  ia  altre  Gu»« 
ìio  P^ero  MasHmo* 

Nttm.  17.  Teata  di  UT.  Antiuù»  OorMano  Africano  ^ 
folla  dal  libro  medettniOy  ed  eeeo  Tòceaslone  per  la  quale  fu 
scritto.  Sulla  scorta  delle  medaglie  e  degli  antichi  scrittori,  di 
qdtlU  spcciahiu  Tile  della  Storia  Aup,ti\tj,  &i  erano  sempre  co- 
nosciuti tre  Oordiani  ;  1*  Africano  st;ni"ire  ,  al  quale  a|ipartleae 
questa  medaglia  i  il  di  lui  faglio  delio  stesso  uome ,  della 
pure  Africano,  del  quale  le  medaglie,  »e  pare  esistonoi  male 
ai  saprebbero  diitingiiere  da  quelle  del  padre;  e  Gordiano  Pio , 
pronipote  -del  primo ,  cbe  fu  Cesare  e  poacia  imperatore.  IVIa 
sulla  fine  del  sècolo  XVIX  scese  nell*  arena  un  erudito  FraQ« 
cete,  pretendendo  di  provare  colle  medaglie  »  cbe  quattro  e 
non  tre  essere  dovevano  i  Gordiani  »  collocando  tra  t  duo 
Africani  ed  il  pronipote  del  primo ,  un  figlio  dell*  Afrieano 
juuiuic  cbe  sarebbe  stato,  secondo  quello  scrittore,  fatto  Ce- 
sare dal  senato ,  mentre  il  padre  e  l'avo  imperatori  si  di- 
cbiaravano.  Contro  questa  importuna  moltìpUcazioae  dei  Cor- 
diani  levossi  Ctp4ro  coli'  appoggio  dei  più  celebri  antiquari 
di  quelle  etii,  •  quindi  ebbe  origine  il  libretto  rari&simo 
eUmpato  a  Beventer  nel  1697  col  titolo  di  Storia  dà  tr4 

Gordiani»  ' 

Num.  18.  Da  quel  libro  si  sono  pure  traliolla'testo 
di  Balbino ,  posU  sotto  questo  numero»  e  quella  posU  sotto  i 

tre  seguenti.  '  | 

^'um.  19.  Testa  di  P^ieno  Massimo*  . 

Num.  ao.  Testa  di  Gordiano  Pio,  Osserva  Cuptro  ebe 
tutte  sono  giovanili  e  tutte  si  assomigliano  le  teste  di  Gordia^ 
no  Pio,  tauto  Cesare  quanto  Augusto,  e  quiaJi  si  fa  strada 
ad  eselodere  la  supposiiione  del  terso  Gordiano,  che  farebbe 
diventa»  questo  il  quarto* 
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Nttiik  SI*  Credo  per  idUi&o  opporteBO  ^  esporrp 
toippicieiito  di  questa  prima  serie  il  fovcsoio  di  no  belUsei* 
|no  medaglione  di  Ft^imOf  riferito  pure  da  O^mo  ,  ae| 
jgitale  Teggonst  le  teste  rìanite  di  Pt^wto  s|eiso  e  di  JB^Hir 
no,  e  quella  nel  meno  del  gtOTsne  GerdUmq  Pesare*  Sieeomo 
il  medeglioiie  è  Tarso»  cosi  le  parole  A.  M.  K.  al  in* 
t^rpretano  da  alcuni  per  prima  metrop»!!  della  Cil'tna\  le  lettere 
I*.  6.  si  riierìscono  ni  pobo  moneUno  subiiito  nella  misara 
4i  grammi.  —  Rare  sono  le  roi^Haglie  àeì  Gordiani  dell'  Afri- 
ca ,  noa  cosi  quelle  di  Gorciiiino  Pio-  oil)  in*'clnG;li»>ni  ne  ha 
pfcpti  Buonarroti  f  i  <ii  cui  rovesci  5oao  :  i."  la  diilriboziooe 
di  aQ  congiario  l'atta  dall' imperatore  «  sedolo  su  di  un  palco 
con  davanti  la  liber.'dii.^  col  comneopìat  o  la  leggendo  U- 
pEiWiUXA^  AVQV^Tl  11;  r  ipi^fore  o^imo  o  ea- 
yiJlO  So  abito  njiKltfe  eoi)  la  destra  .^liiila  ed  atto  noUa  stoistrii 
|m  Tiltoria  da^aoti  4ié{ro  |p  foldet(^  eoi|  tre  f  igni  feri  ;  S.* 
1<^  flesso  io  ^ito  inilit^  sedalo  elio  accoglie  i|a  soldato  ^ccoa|- 

E guato  4a  elUo  eoa  insegue,  mentre  «oo  seliiaTo ,  forse  eoodeClo 
I  soldato',  abbraecia  le  gtooeebia  del  prineipe ,  cbe  ba  dietro  di 
ne  una  vittoria  ;  4.®  le  tre  monete  ;  S.°  Circo  con  lottatori  , 
atleti,  mete,  obelisco,  una  biga  ed  una  qua(?ripa  corrtriti, 
la  statua  triontale  dell'  iai|Jeratore  coronata  da  una  villuria  ti- 
rata da  sei  cavalli,  soldati  atforno  con  palme,  ed  uno  che 
alfa  la  mappa  per  dare  il  segno  ai  giuochi;  6.^  Serapide  colf  asta 
O  eoa  eoroaa  nella  destra  alaala .  la  Dea  Coococdio  od  ara 
aceest  liei  luerso:  7.*  fu|  teatro  pieno,  di  popolo  con  tempio 
o  statila  d'Grcolo  eon  cUv*  aecimito^  ed  im  Tincitorcìi  9*^  £r- 
POÌ0  cbo  sofibca  tm  lìooe*  In  vn  medaglioneino  pubblicato 
da  Fahrttti,  si  vedo  U  tèsta  di  Gordiano,  laureato  ^  t  ti« 
tpU  dj  Pio,  EfUec,  Augusto,  e  qel  rovescio  si  v^  naa  na- 
^e  canea  di  soldati  eon  più  ordini  di  remiganti,  e  la  leggen* 
da  TRAIECTVS  AVG.,  che  si  crede  allusiva  al  tragitto  del- 
J'EilespontQ    -  pag.  7. 

TAV.  II-  Num.  I.  Teste  riunite  di  Jf.  Giulio  Filippo 
il  padre  imperatore,  di  M,  Giulio  Ftlippo  Cesare ,  fi^io  e  di 
Otacilia  Angoslai  tratte  da  un  bellissimo  medaglicme  di  metallo 
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i  _jmlb  eM  eorebio  giallo,  riferito  da  Buonarroti  neìb  Tàv.  XV 
«mm.  !..  U  ìtftS^  i  CONCORDIA  AVGV6XOIÌVM.  N«l 
rovcfcio  di  qacala  iiicdagU€iie«  iMiubè  canwmmo,  Tcggonn  i 
Ira  penonaggi  inedciiQU  tedipii       #  wi^  trilmiiale  ealio  nnt 
ipecie  di  ateecato,  ujufkd  «1  quale  toi^  «kiMie  gnaidie»  ed  al- 
tro peraone  ed  «oa  dòaaa  con  dna  bamBi^i  per  n^aiio  «d  altro 
in  braccio.  —  Presso  quello  lerittore  trovasi  pure  altri^  meda- 
p,lione  tli  FUi/,fu  giovane,  coti  leone  gradionle    nel  rovescio^ 
eoa  £erala  e  tirso  davanti  e  disopra  la  cista  de*  misterj  di  Bac' 
Due  se  nP!  trovano  pure  di  Giaci  Ua ,  moglie  di  Filippo;  nel 
rovescio  del  primo  vederi  l'imperatrice  medesima  sedente  tra  la 
Dea  Salute  e  la  Felicità,  con  due  bambini;  in  quello  del  te- 
eoittdo  tfOfaii  la  leitf  di  JfUìppp         (aiireilla»  e  l|  te«ta  4f| 
giaTana  aema  lai|na. 

NimL  %•  Tetta  fi  Dine  il  padre,  la  qiie«ta  medaglia 
Tieoe  dette  Gmso  Mudo  Dteh  TMJùnùg  né,  oaedaglioiii*  riferiti 
da  BuntarrvU  è  deHO  A.  Mfuth  Quinto  Tr^ano  Heetb.  la  uno 
di  qMfli  vedeti  nel  rpretcip  ifoa  yittoria,  qi|ella  Cone  dà  Dkìq 
riportata  eontra  gli  Sciti;  in  altro  la  Felioit^  con  caducfso  p 
comLLcopta  ;  in  altn)  finalmente  là  UesL  Nti/itsi. 

Kutn.  5.  Testa  di  Decio  giovane  <?ol  nomp  di  ^rcrtj 
nio  Etnisco  A/tsjio  Decio  Cesare.  Se  la  medaglia  è  genuina,  ai 
Tede  in  essa  il  capo  U^l  giovaqe  Dteio  cinto  di  corona  ladiataf  ^ 
•imile  a  quella  che  ile*  ipedagliom  Tedesi  data  al  padre,  e  com- 
pare ,  forse  per  la  prl^qa  Tolt^  il  titolo  frequeatÌMÌma  ae'  teapi 
poalcfiort  di  iVo&ì/e  Ctsar^» 

Nw^.  4.  Teite  riamta  di  M/e  e  di  FoUtuMù,  tfatt^ 
da  va  nedagtiene  etpptiQ  di(  Bmmqnpti  aella  T«v*  XUp.L'pi^ 
e  ràltro  tono  qualificati  coi  titoli  di  imperatori  e  di  ^ttgmU,  Q 
foreicio  preteata  i  doe  imperatori  medesimi  correnti  a  cavallo , 
tom&  M>  altre  medaglie  veggonsi  i  Dioscuri  ;  la  leggenda  è  AD- 
VENTVS  AVGG  ;  nel  rovescio  di  altro  medaglione  di  Gallo 
pre'io  il  medesimo  autore,  si  veggono  le  tre  monelc  col  lemma 
MONETA  AVGG.  Le  medaglie  di  olusiano  portano  la  Jm^ 
»;cnda  ;  LMP.  CJ^.  C.  VIBIVS.  VOLVMANV5  AVtì, 

Nora.  5.  Testa  di  Emiliano,  cinta  di  corona  iadta|f 
ef»Ua  legenda  ;  <MP,  MmU^»S^  P«  f.  AVQ, 
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Num-  6,  Tcàta  di  P^aìeriano.  Di  questa  imperailor* 
rìferice  Buonorrott  un  mcclagllono  col  rovescio  delle  tre  mone- 
te,  ed  altro  di  mcSallo  giallo,  nel  di  cui  rovescio  vede«i  um 
neoM  con  Tati  e  pa!m'>  ul  di  sopra  ,  ed  altri  raii  e  «oroaa  mi 
disotto.  Questo  medaglione  è  dei  Tiatimi  »  9  tmaoxmoìtk  fscse 
t  gfiioclii  celebrali  m  onore  di  F'oUrìmo*  —  Oaferra  oppotts- 
namente  Buonarroti  che  ^tte'Ttsiy  le  anfore*  le  palme,  le  cord- 
ile» ee.  su  queste  medaglie  rappresentate,  erano  iadieattri  dei 
premj  cbe  ai  Tincttorì  in  que'  giuochi  solenni  si  aeeordafaao. 
Questo  è  appoc^gialo  alta  testimoniatila  énstante  degli  »aiicbl 
poeti  c  d«' loro  scoliasti,  e  noti  soffre  nlruna   t'}»pOàuiane ma 
pprcìit*  mai  que'  tlut>  vasi  posti   sopra    la   ine  a -.a  ,    come  quelli 
pure  tlci  iii»dafr|ìonì  Num.  «    e  5    della  Ta7.  Vili  dello  stesso 
autore,  del  num.  3   della  Tav.  IX,  e  del  num.  »  delia  Taf. 
XI,  lutti  Greci,  e  di  altri  simili  monumenii  numismatici,  pre- 
tentano una  forma  non  firequente  nelle  medaglie  battute  in  Ho» 
ma ,  non  frequente  neppure  ne*  via  detti  Etruschi  t  n^n  eoats- 
ne  ne*  vasi  odierni ,  non  piaeeTole  neppure  né  Inaingliiera  alla 
tista;  e  questa  forma  medesima  Todesi  solo  sulle  più  anticha 
porcellane  della  Cina  e  del  Giappone?  Sarebbe  ella  questa  una 
prora  delle  antiche  relario'nt  dei  Greci  coi  popoli  detti  Sergs , 
e  della  identità  di  questi  coi  Cin#»si  ?  O  avrebbero  fjrsc  pigliato 
i  Greci  Ift  lorma  di  que' vasi  <1ii;ìi   Kgizf ,   e  si   poirobbero  ia 
tal    moda  ronUTTn-ire    le  0[>irij'>ri!    intorno  il   iUppo^to  antico 
commercio  dell'Egitto  colla  Cini,  del  quale  Po»  ed  ailrì  Lan* 
no  parlato?  Mi  si  perdonerà,  io  spero  y  la   propostriotie  di 
que'  dubbi  in  questo  luogo ,  perchè  la  somiglianza  perfetta 
di  que* vasi  nelle  medaglie  e  nelle  porcellane  antiche,  non  è 
stata  fono  giammai  da  alcuno  scrittore  numismatico  osservate , 
aebbeno  offri  un  fenomeno  degno  della  più  attenta  eooddo- 
rasione  d^lt  eruditi. 

Num.  7.  Testa  di  OaUhno  con  corona  radiata,  la 
un  medaglione  di  quoiito  imperatore  riferito  /ìuoriarrotì,  si  ve- 
do la  di  lui  tosta  laureata  col  rovescio  dfrlle  tre  monete,  in  altro 
si  vede  il  busto  i jnu  io  coMa  clamide  di  pr^Iìe  ,  e  simile  rove- 
scio ,  in  altro  di  nuovo  la  testa  laureata  ,  in  altro  il  busta  ar- 
mato con  lancia  nella  mano  e  spalla  destra,  e  clipeo  nella  sìni* 
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9rm.  I  rofesci  sono  sempre  eguali.  Comìneiano  in  quest'epoca 
.quelle  lance  suU*  spalla,  che  tanto  hanno  del  barbaro  e  ttnU» 
•fregiano  il  disegno  delle  figure  •  mutlnuio  il  deoadimento  te 
Boa  il  dèpcriaei&to  tòtale  del  buon  gusto ,  come  i  tItoU  eeen* 
malati  dì  pio ,  di  JUif^  t  di  inmito ,  di  nobUé^  di  nùbiUmmo  ece, 
■HMinao  fecondo  i  pnnetpi  ddla  filotefia  naminnatiee  da  me 
altrove  invocali ,  il  decadioMato  del  buon  gusto  nelle  lettere,  ed 
il  traviamento  dell'  maina  ragiono* 

Num  8.  Salonino  f^aUrìano  Cesare ,  figliuolo  di  Gal- 
/,\  770.  Testa  CO!  vjfuta  cui  principio  del  busto.  ]a  un  mcduglìone 
e^poslC)  (ia  Hiionaioii  vedesi  lo  stesso  Cesare  ntmn  l.itiré.i  ,  e 
nel  rov^cscio  il  principe  medesimo  arraato  con  asta  nella  sinistra 
e  mondo  nella  destra,  con  una  figura,  forse  di  provincia,  sedente 
w  terra  e  l'iMjrìiione  PlilNCIPl  IVV£NTVTIS.  In  altro  ve- 
desi  la  testa  di  Soknmo  senia  corona  eoi  rovescio  delle  tre 
monete ,  ed  in  altro  la  testa  medesima  di  8ahmino  tenia  laorea 
ineootro  a  quella  di  OatUmo  di  Ini  padre  lanreata,  colla  leg- 
genda CONCORDIA  AVGVSTOHVM.  Il  rovoMio  di  qaest*ol- 
timo  porta  tre  principi  a  eavallo  eolle  destre  abate ,  accompa* 
gnati  da  alcuni  soldati  a  piedi  di  seguito,  tre  dei  quali  portano 
le  insegne  ,  mentre  una  Vitioiia  precede  ,  e  due  schiavi  veg- 
gonsi  sedenti  in  terra.  Lej;gend.i  ADVKNTVS  AVGG.  Credo 
Buonarotl  tutto  questo  allusivo  alla  venula  di /^a/mano  ,  di  GaU 
lUno  e  di  Salonino  in  Italia^  dopo  la  elezione  del  primo  avvenuta 
BoUa  Rena  o  nel  N^orico. 

Nnou  9.  Testa  di  Saìonina  moj^Iie  di  GaUUno*  Me- 
daglione ^  argento  esposto  da  JlueaernMi  ;  nel  invetrio  vedeti  la 
Pietà  sedente  con  tre  bambini ,  e  la  leggenda  PIETAS.  AVGG. 
QoeU*  antìqoario  ti  studia  ing^ommenla  di  provaro ,  diverm 
estere  questa  Sahnina  ,  legittima  moglie  di  OattUno,  dalla 
o  Piparo  ^  di  lui  concubina,  colla  quale  TVp&fUio  PolUon$  sembra 
confonderla-  In  altro  medaglione  si  vede  la  testa  mciic^iiu.}  , 
eoi  rovescio  delie  tre  monete  e  ia  leggenda  M^VXhìy  PY- 
BLiCA. 

Num.  IO.  Testa  di  Postumo  ,  di  quel  Postumo  cioè 
obe  regnò  nelle  Gallte.  Due  medaglioni  di  questo  tiranno  ba 
oepotli  JBuonaroti ,  ia  uno  dri  quali  vcdcsi  la  tetta  eoa  corona 
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raduU  come  in  questa  medaglia,  e  nel  roretcto  moM.  vittoria  eo9 
lyno  achiaTO  ai  piedi ,  io  altro  la  testa  medesima  eoi  rovetcio  di 
pnM  nar*.  •  U  leggerla.  LATITIA  AVG.  Il  medaglioiit 
«obito  ddl'TOtor*  «ttddAtlo  lull*  tegnaoltt  favola  XXV,  lo  di 
cai  tetta  eoa  Ia«roa  è  «ooiiimal^  appartloDo  finno  ad  ^iwigia> 
Vadati  tuttavia  iodiiio  dallo  toga  detta  pietà  s  o  lo  fMnoe 
apparenta  di  qi|eUa  fa^ta*  non  meao  «ha  la  rìdioalo  forma 
delta  corona  di  PotUano,  mottrano  i  progressi  in  qoeaio  periodo 
ogMO|-a  preaceafi  della  baiitarie.  Basso  e  manrante  di  belle  pro- 
porzioni è  pure  il  tempio  di  Giove  Consen  atore  che  si  vede  nel 
rovescio  ,  benché  si  osservi  elio  più  le-nfo  era  \\  decadimene 
|o  deli'  arciuiet^a  ù|  pvagooe  di  quello  delie  altra  arti  dal 
ditegoo* 

Nolo*  II.  Testa  di  Claudia  li  aoprannoriiiaato  GoiÌ€9m 
Nnrn.  ta.  Tetta  di  Pmìo.  ^  k  tolta  do  mi  madagUo- 
ne  di  Buonorraf^  affine  di  noitrara  la  bafbaiia  delFelao» 
dello  teodo .  dall'atta  tolla  tpalla  oe.  Io  altfo  vedati  k  taala 
lanraata  di  IMo  armata  di  bodà  eoo  clipeo  nella  ainttm,  in 
eoi  è  teolpito  1*  imperatore  a  eavallo  eolla  dettra  aliata  eoo 
i^na  vittoria  che  lo  precede,  ed  un  soldato  che  Io  segue  ;  la 
altru  U  tcsU  ]aur<  ata  con  nslt  su  la  spalla  destra  e  clipeo 

Isella  sinislra  ;  in  altra  la  tesfa  e  il  busto  di  Pro^  eoa  globo  e 
vittoria  nella  destra  e  parte  4i  asta  o  scellrQ  nella  sinistra.  I 
rovesci  dei  primi  tooo  le  tre  monete  ;  quello  dell'  ultimo 
presenta  l'imperatore  con  ramo  d'alloro  nella  deatra»  coronalo 
dalla  fittoria  mi  di  i|n  carro  tifato  do  t«i  «avalU  gaidati  da 
due  figure  armata^  aop^  i  qnali  ti  veggono  qnattfo  altro  figvo 
con  palme.  Il  carro  ho  la  fonna  di  IdgaBaìa:  Leggendo  :  GIXV 
IUa  ORBIS  eoa  V.  Ici  lio  notato  altrove  eho  qneam  è  9 
primo  etempio  di  sei  cavalU  di  firmitey  atlaeeati  ad  nn  «erro 
trionfale.  Difficilmente  si  proverebbe  con  Buonarroti ,  che  intro- 
dotta fosse  quella  leggcada  ad  imitasione  del  cotstume  degli  at- 
leti vincitori  i  quali  la  vittoria  ritVrivatiQ  a  gloria  solo  ed  onore 
della  patria  ;  troppa  virtù  supporrebbe  in  que'  tempi  di  corr^- 
rione  quella  idea  metafisica  ;  e  MarùaU  aveva  già  ali*  elogio 
di  qi|  uomo  appUeata  la  frate  gforìa  Manu  umhersi ,  nel 
quale  mliotaato  foma  «  è  4«ll«  ^A  impentofo  glorio  dai 
mondo. 
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Kan,  14*  T«rtA  di  Tmìah 

Nm.  tS.  T«il»  di  ^éméluuM.  Qoaila  •  la  pme^ 
itati  Mft  coTOM  fftdkti^  Mao  tolto  èùStjtnOMmh*.  -  pag.  ^7. 

TAV.  III.  NtUB.  I.  Arco  di  Séttimio  Sevtro  ,  o  ptuttMtcy 
^restig)  di  queir  arco,  nel  quale  «colpite  erano  in  vari  bassiri- 
lievi  le  di  lui  ▼ittofie,  con  titolo  o  iscriziotjc  al  di  aopra* 
Qtresto  disegno  è  pigliato  »  eoma  aieuni  dei  aegueiUi ,  dalle 
opere  di  SadeUr, 

Noni.  2.  Vestigi  del  Seltironio  di  Stimo,  Qoctt» 
odifixio  a  fette  ordini  o  pioott  ehe-  i  AoraaHi  i«|  priaeipio  dal 
■oaolo  XVI  ditta ro  aleM  roki  SétMh^  parah^  conpra»' 
doBla  latta  ioìai  ;  da  aleiwi  fa  cndof»  «a  tapolrro  »  da  qml- 
io  ioipanilora  edificalo  tè  k  via  Appia,  afiwkè*  ti  ptoiantatio 
Oflli  oeeU  d^  tutti  coloro  eba  dairAfirìea  veoÌTaiio.  Io  parò  ho 
Irtlo  vadaro  nel  aofto  di  qmata  atoria,  ehe  aletta  SfffiaMiio 
Otifteva  in  Homa  o  presto  Roma ,  avanti  1*  età  di  5«*vro ,  c  che 
quest*  edifizio  da  aleuoi  scrìùorì  anticLi  vietie  supposto  un 
NiofeOi 

Num.  3.  Interno  delle  Terme  di  Anionitu)  Caraaallàf 
le  quali  da  questo  imperatore  inoootiaciate  »  hfrot&o  compiute 
tolto  JUmftmàro  Se%>erù,  Situate  eraiia  alle  radìei  del  eolio 
ATtiHìnn  refw  \m  regione  della  doDa  Fiieiaa  pùbblica  1  o  ip^ 
lioao  o  ballittiBo,  fiOibrieato  oraao  eoa  gnmtUota  «vabiteUa- 
la,  oraalo  di  gnadi  adIoaMp  di  oKeM*  di  nanal  paefeioai,  di 
apofo  di  pittala  #  teallani ,  aloebo  o  Mtaieo.  Vodotaaii  ia 
9Mto  teffBM  lo  volto  eottmne  eoa  pietra  ,  pooriee»  oado  feteOfo 
pià  leggiere ,  dal  eba  fono  piglitaoao  idea  i  aiodetai  arebilalli 
di  tervirsi  in  simili  cosYrucionl  di  t«^,  ed  altre  pielite  leggiere 
cmùe  tiare  minore  peào  all'  t-djhzio.  Ora  questa  i.ibbriea  mac- 
ttosa  è  spoglia  di  tutti  i  ^urrennati  orrLam^ntl  ,  e  sol<»  alcune 
■nira  di  mattoni  armtmxiano  la  Lellezia  0  g;r.'Hiilezza  dell'opera, 
ehe  dal  volgo  ^  alala  delta  per  alcun  tempo  la  Anio$iiana,  5à  è 
aaolta  la  gapprataalitioaa  dallo  parla  ialanÉi  »  poith^  pià  de- 
oofoto  o  forte  ne|^  eoat^vato,  taMaaa  tpartlo  tiaao  lo 
iMKaiirbo  aoloBaa  di  yiaiio  obo  vt  ei  ttof dalla  quali 
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ima  fa  doaaU  da  Pio  TP'  al  gran  Daea  dì  Toscana apft« 
lite  «MIO  «nem  le  iaerottature  di  marmi  prenod  che  tutte 
le  mura  fÌTeitÌT«iio ,  e  delle  quali  «i  ••copre  ora  aolo  akn 
TCftigio.  Nel  aitò  iBdleato  eolia  letim  A  trovaTtnai  le 
eemiala  eoloniie*  Vedctf  ancora  una  apecie  di  atrio  o  eordlo 
con  un  corridoio  attorno ^  elie  MMtemito  era  da  colemie,  af- 
fi ncbè  vi.  si  poti»»S4»  passeggiare  al  coperto ,  ed  i  paTÌcnenU  la- 
vorati erano  a  musaico.  Si  pretende  che  al  tempo  di  TaO" 
lo  ITI  toìti  fossero  da  quell'atrio  bolli^simi  fregi  d»  statue 
ed  animali ,  i  quali  portati  fossero  .  dal  card.  Farnese  nel  suo 
palano. 

Naro.  4.  Vestigi  delle  tenne  di  DiocUsìano ,  le  quaB 
incominciate  da  Mammimo,  finite  furono  da  DioeUnano ,  e  da 
CMùtUino  e  MtatsUmano  adomate  di  belliaiime  aMoe^  di  pittm 
e  di  atnochi.  $i  pretende  che  tanto  le  mora  '  come  I  pavimenti 
mettiti  foMcro  di  mamu  e  di  altre  pietre  nobiUsaime»  e  ape» 
eialmente  di  porfidi  e  lerpéMini.  Se  ne  Tedevano  ancora  ^ 
avanKi  al  tempo  di  SaèUUr ,  aia  in  appretto  fa  tfoìk  costrutto  H 
monastero  della  Certosa.  Si  è  da  no?  «celta  la  rappresenta  tiene 
della  parte  interni,  la  quale  presenta  almna  Idea  della  smistt- 
rata  alterra  e  laii^hezra  delle  Tolte,  tìella  gmadczia  e  della  ma- 
gnificenza di  tutto  ]'edjfi/io.  Nella  parte  iadicata  dalla  leJlera 
A  esisteva  anche  in  queste  terme  un  atrio  o  cortile  con  colon- 
ne attorno  »  che  sostenevano  nn  portico  destinato  al  passeggio» 
col  pavimento  egualmente  lavorato  a  compartimenti  di  mnsaico. 
Si  pretondfr  elie  net  laogo  «oniraaaegnato  c<^a  lettera  B  ti 
tvoratte  la  pinaìeoteea  ornala  di  b«lljatime<  oolonne  di .  granito  t 
dello  spiali  ancora  ti^gonei  alcuni  eapitelU ,  e  forte  eotà  li 
orano  raccolto  preeioae  opere  di  pittora  e  di  tenitura. 

Num.  5.  Vettigi  delle  terme  di  i^ùttemtìmo,  nel  monto 
Quirinale.  (Queste  sono  ora  quasi  interamente  distrutte  ;  non  più 
esìste  alcun  vestigio  di  ornamenti,  ma  »ulo  6i  veggono  iir.indissi- 
nie  Dìuraglie  ,  le  quali  sono  slate  ancora  deturpate  <lop'>  il  di» 
legno  liatto  da  Sad^Ur  colla  fabbrica  di  diverse  case  e  granai- 

iNum,  6*  Vettigi  dell'  arco  di  CoUanimo.  Questo  è  il 
nonumento  meglio  conserrato  in  qaetto  genere^  e  mostra  cblan- 
neme  la  dteideiiia  dell'  arto,  •  tpoeialBMnto  dalla  eoalm» 
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sebbene  m  detto  arco  ùenti  unenti  molli  ornamenti  tolti  cUl« 
Tmreo  di  2>^ano.  La  lettera  A  indica  la  tituaxione  della  mete 
detta  SuimU,  e  la  lettera  B  indica  i  vestigi  dell' areo  di  TSfop 
labbnealo  eoa  migliore  arehitettnca ,  nel  qvalo  rappmefttalo» 
eia  il  tnoofò  di  ^«aUo  imporatoffo  -  -  -  -      •  pag.  iSs* 

TAV.  IV.  No»,  t.  Tetta  di  Caro  laureata ,  tolta  dal  solo 
rnc-dn celione  di  questo  ìmp€rulure  riierìto  cU  Buonarroti»  Ro* 
?e«ciO  :  le  tre  monete. 

Nurn.  2.  Testa  di  Carino  pure  laureata.  Medaglio- 
ne ,  come  »opra  ,  da  Buonarroti  detto  di  buona  maniera^  tkiSh> 
veaeio  di  questo  e  di  altro  conaìnùle  ;  le  Ire  monete. 

ISurn.  3.  Tetta  di  NumérUmo  laureata*  ModtkgtfoM 
eonm  sopra,  collo  $trs^n  ro7e»c!o. 

Nom.  4*  Tetta  di  IMoeUnano  UmPeata.  AtoMnel» 
ba  «sposti  cinque  medaglibiii  simili  eoi  roreteio  dello  tre  mo* 
atto  ;  Bol  sesto  il  busto  (ciò  ebe  qaeir  aatlqnario  bob  bo  Bo- 
iata )  porta  barbaraoieato  una  laaeia  solla  spalla,  l^el  laveseia 
si  vede  la  sola  delle  tre  monete,  ehe  d*  ordinario  sta  aftl  mes- 
ro  ,  posta  tra  le  due  fif^ure  in  piodl  di  Gioire  e  à'  Ercole  col 
motJo  :  MONETA  IO  VI  ET  HERCVLl  AVGG.  —  Belle  os- 
fprvazioni  ha  introdoUo  in  quealo  iuof,o  Buonarroti  sulla  in- 
doratura delle  medaglie,  essendo  i  quattro  primi  medaglioni 
inargentati  ed  il  secondo  indorato  sopra  V  inargentatura  me- 
deeÌBia.  Ikrta  egli  ebe  le  ^OgUe  d*  oro  dagli  aaticbi  artefici 
adopents^  «riao  più  grossa  dello  aostra  ebe  seffono  per  iik* 
doraro  i  molallis  aella  proposisioae  di  ano  a  sei  ia  «irra» 
•  di  t  a  M  ed  anebo  più  di  qaollj)  ebe  si  «doperaao  per  i 
legai  ed  altre  ouitifrie  senso  fuoco.  Le  foglio  degli  aatiebl  , 
dello  quali  pretendeTa  ey;ti  di  raTTÌsare  ancora  all'  età  sua  la 
figura  quadrata  nella  groppa  del  cavallo  di  Campidoglio,  erano 
larghe  quaUro  dita  per  orrai  verso  cioè  36  scmisoslulc  ,  e  da 
un'oncia  ne  ricavavano  e.^si  da  So  a  70  ;  mentre  os^'^idi  se  ne 
cavano  più  di  25o  di  quelle  per  indorare  a  iuoco,  e  più  di  iSoo 
deli'alire.  Sebbene  egli  aon  attribuisca  agli  anticbi  la  cognizione 
e  1*  uso  dell'  aaialgaaaa ,  suppose  tuttana  sali'  appoggio  di  FU» 
nioif  eb'assà  tigpMSSOio  o*  eoprissero  lo  Soglie.  dT  orgaato  vifo^  ol^ 
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Iposola  facèrano  ^kttìùre.  Parla  quindi  del  luuo  delle  indori 
Wèè  »  «  deli'  oro  prodigato  ralle  statue  di  bromo  »  di  legno , 
di  gcMO  e  molte  volle  ancor»  di  maino  »  nello  ^oUa  dello 
Urne»  nello  soffitte  e  liéllo  eoKMme»  nellé  ooio  do  maAjpare, 
oeme  li  faccoglio  do  Mmuàkj  nell*  ornamento  dello  iMmt^ 
€nde  nnmeroiiiiiaii  erano  gli ,  artefiei  kumkàons  o  hmÉmxfmf*^ 
cèéi  metalli  comtetf  éolprìfono  di  itne  lamina  del  più  prcdon, 
come  ti  ^tuma  in  og^  dai  fabbricatori  del  6m\  detto  placai* 
DeclamaDdo  egli  centra  qiu&to  lus^o  ,  osacfTa  tuTtivia,  che  nei 
ttòdaglioni  debb*  esseri  ìòdata  quella  (Hlig*-nza  ,  perohè  gli  iia 
preservati  dalla  ruggine  o  sia  dalia  ossidazione  ,  sicconie  V  es- 
sere essi  di  brotoo  e  non  d'  oro  o  d' argento,  li  preverrà  più 
fifóllmente  dall*  avariiia.  lo  ho  fatto  eenno  di  queste  osserva* 
sioni,  perchè  diftUamente  si  riferiseono  adnnarli&dn  pinttenio 
in  Italia  ,  ed  alla  storia  delF  arte  italiani. 

linak  $«  Tetta  e  Inuio  di  MtUméhUmo  MmOm  eo« 
liwep  o  ellpoo  nello  itniitfa  »  ««niite  éolla  dettm  tiene  nn 
cM^d  pe^  InBffgMa.  Le^edda  ;  VIRTVS  MAXIMUNl  ATGl 
SI  è'  scelto  questo  medaglione  d?  Buù^mmti  per  la  rappceijBnla* 
none  del  cavallo  in  Quella  forma,  che  solo  si  vede  in  aleuiia 
medaglia  di  Claudio  Gotica  ^  di  Costantino  giovane  .  di  Crispo  e 
di  Gìovtano.  Crede  il  Ducangé  che  tultì  que'  cavalli  èièoo  allu- 
sivi ai  circensi  dati  dagli  imperadori  ;  Buoawroti  ,  appo|;gialo 
ella  lagl^inda»  erede  piuttosto ,  che  con  essi  si  indichi  il  valore  . 
il  coraggio  )  laf  yirtù  miirsiale  de§li  imperadori,  o  nnehe  nel 
caso  di  Massimiano  il  costume  di*  esso  e  4*  •bri  di  camminalo  o 
piedi  nelle  spedisfionl  Milari.  Ola  qnoll'  antì^(narf«  tr^mn« 
dai^loni  oon  lesti  lavmta  di  qwd.p#inBÌpft filtro  collo  tafb  del 
medesimo  ooperta  dell»  pelle  di  liotur;  all«iifa  at  eli|rnome  di 
Rmdm,  Hm»  ìw  wnM  medaglia  presso  TVmmbso  Toèoi  Ut  laita 
di  Mmfmi^no  congiunta  coir  quella  di  Ercole  ;  ed  altri  due  eolla 
testa  semplice  laureata,  I  rovesci  dei  primi  quattro  sono  le  Ire 
monete  ;  nei  tre  ultimi  v#-dfM  la  moneta  tra  Gioire  ed  Ercole  , 
come  nella  sopraccennata  di  Nu/ìief iann.  Di  buona  forma  ptr 
quella  eìh  potrebbono  dirsi  que*  tnedaglioni  ,  vedendosi  una 
particolare  fineiia  nel  Uforo  di  alcune  parti  ,  specialmente  net 
hnsti ,  nelle  moaate  »  e  nei  mnfeahì  di  moneto  posti  al  pìado 
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delle  figure  incde«iiiiè  ;  e  prohabilmeote  qoe*  madagUoiiì  potsono 
Credersi  baltilti  in  Milani»,  dove  Maisimkmo  Tueàerik  ^  mentre 
Roau  m  occtlpata(  d»  Diockzèano;  il  che  tornerebbe  «  WMgof^ 
far»  onore  ddl' erte  lÉCOttétarìe  di  qtfett«  eììfk.  S'io^panar 
Millm  ehe  il  fotiitcfd  delle  <r#  Moneta  erede  introdotto  ed  edo^ 
yenlo  9BÌkf  dUlfetà  dt  èaUUn»  fino  e  qnèlle  .di  Cbitenlino;  eiaor' 
▼edeii  •ei  medtfigUònI  di  MasthniMat  ^'èé.  gtìfms  QoffdtanQ ,  di- 
7>»foidldM0         e  di  *f^aUrimtoj 

Nuca.  6.  Twta  laureata  di  Galeno  W^alerìò  Hfasn^ 
mlano  Cejare.  Medaglione  i  ilei  ito  con  altro  presiocLe  biuiile 
da  Buonarroti,  he  tre  MoBéte  ixnmmìQ  ii  xove»cio  ddl*  uno  e 
deli'  altro. 

Num.  7.  Testa  di  Costanza  Cloro  Cesare. 

Num.  8,  Testa  di  Flavio  f^aUrio  Severo  Cesare. 

£lom*  9.  Testa  di  Masunsio  fi|^io  di  MmsMÙanaf 
ìm^éhBun*  Elmo  cinto  di  lenioe,  ed  esi»  folln  ipelle. 

KniÉì.  io;  Te^tn  di  Immmo  iaftpetettfo. 

liwn.  Il*  Teitv  di  CcttàntìM^  imperetére  ébn  eofonn 
èt  leiftee  e  dr  g enncr  Qnefto  è  Cene  il  pjriàio  eiboipio  di  una: 
•iniile  corone ,  e  per  ciò  li  è  tetta  queste  re^reaenfiifono 
da  un  medaglione  di  Buonarroti  f  il  dì  cui  lovescio  presenta  l' im- 
peratore niÈdesitno  a  eavallo  con  a^U  eoa  dite  barbari  per 
terra  ,  c  la  leggenda  VICTOFII  GENTIVM  BARBAlirt. 
Questa  è  aHresi  la  prima  occasione  in  cui  ricorra  la  menzione 
•  le  parole  Barbar»  nelle  medegUe  %  e  forse  s'  inganna  Bm» 
narroli^  ehm  aotlo  quel  nome  crede  solo  indiceti  i  Goti,  nea- 
Uto  Tolle  CÌMrae  elladem  ù  frenelli  ed  ei  Germeni.  9'iqgennn 
yoi  eerlemelite  leddore  ec«de  le  oofoon,  com'egli  dice,  <m- 
mmetefn  H  guy§  un  tegpo  deUe  pietà  di  Conantim»  cke  une. 
Ornile  dai  luoghi  mnti  rieevnti  ne  afeva  da  Elma  dopo  ii 
jitrotamaAlo  della  eroec  ;  percliè  ae  Elma  spedir  quella  corone. 
jMm  potè  brio  te  non  dopo  l'  enno  ,  epoca  in  cni  gi^ 
TCcrhio  era  Costantino  che  giocane  vedcsi  ali"  opprulo  in  que- 
sto medaglione  ;  perchò  il  diadema  ornato  eli  perle  e  for»e 
d*  altre  ccmme ,  portava  Costantino  mentre  tuttora  r»  gna?ar 
ZJcinio  ,  vedend<HÌ  nelle  medaglie  9  ne'  di  cui  rovesci  si  leggA* 
H  nome  di  qae'  dee  AuruMì  ,  9  perebè  e  Costantino  fu 
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¥olte  rìnfiiccuta  V  efleminatczia ,  la  cura  di  adomirn  U  cliio* 
WÈÈf  V  tt50  di  Tetti  vaghe  •  V  affrtti^ft  rietm  di  ornaoiaifi 
tiofolan»  Ytdiii  fiiiii4l  la  cotoaa  gMUMte  m  altri  Bcda- 
gUonlf  aai  fMli  è  lappnMaoialo  amia  fUifaaa»  a  la  park 
•  la  fitte*  pffMkMa  dal  di  Uu  dIadcaM  fa^goM  ranMtote 
dalla  BiiiiMBi  Mmumàntm ,  aaoM  «atHè  da  aMO  iolivdalta, 
bancliè  già  aa  «a  fiB«a  riafaeciala  f  wo  a  Commoéù  ad  ^Blio^ 
Aa/o  ,  ed  Aurdiù  Vìuore  neH*  epitome  lo  supponga  iot radono 
lij  Aureliano,  «>•  Quella  corooa  otaodata  Ja  EUna   a  Cf.<^/-^n- 
iino ,  rome  narra  S.  Ambrogio  ,  racchiudeva   un  cbiodo  de^a 
croce  del  Salvatore  ;  e  questa  ,  tutto   ammetteiidosi  ancora 
«iò  ciia  ia  fiiTore  della  medcaima  ti  k  tcritto  »  Mitkbe  la  ca- 
mma d^aro  ebe  tolta  il  nana  d^Jkrm  n  conacrra  ia  Maaia 
a  cha  ami  alla  inearaatiioBa  di  wj  ra  ad  impctadarì  ;  mm 
hk  ^Mila  BOB  avvi  alan  iatfacaiéwiaBto  di  Imvo  ^  a  ^niadi 
non  fo/trM*  atiara  gian^ii.  la  corona  dai  «Mdagliaai  di  €0^ 
tuuaim*  Dna  «m  aola  pottaliba  nalanl  tnlaiBO  alla  mona 
Moiueae,  il  cha  non  k  stato  per  avventura  oticrvito  ihMwa 
da  alcuno,  ed  è  che  non  d^'e   fare  alcuna  sorpresa   il  rtdere 
in  e»*»  riuniti   varj    pezzi  i  quali  forse  a  luU' altro  abbiglia- 
mento o  ornamento  appartennero,  che  non  ad  una  corona  o 
ad  un  diadema.  Poco  dopo  1'  epoca  di  Costantino ,  e  menta 
ancora  il  di  lui  figlio  CosUtuo  p  allaraiiè  m  trattò  di  ineora- 
Bara  IMìmo  Ib  Parigi ,  bob  m,  trovò  fiOBl»  bb  diadft 
per  la  aeriaMBias  wm  aa  alEciala  dall'  oiaiala  levati  aHaia  «ao 
collaaa  oraati  di  gcBiaiOy  a  di  ^aatta  n  confata  alf  ideata  aa 
diade  va  «  H  dba  di  altro  otaiBMalo  fotrebba  CMCfti  fiitti  aadbo 
atf  epoeo  di  Costantino  medetimo  ,  riunendo  i  diversi  pezzi  di  ua 
monile  o  di  una   armatura  ron  un  cerrhio  di    fem»  «>nocilc 
iicir  interno.  Lo  stes50  si  praticò  alla  ineoronaiione  di  firmo  ncl- 
rAfrica  — '  II  fecondo  dei  medaglioni  riferiti  da  Buonarroti  ha  aaa 
•imile  laurea  i  e  Bai  lovctcio  1*  imperatore  aieup  igpiado ,  aa* 
duto  aopra  aa  torace  eoa  atta  ael'e  tìaiatre,  a  aalla  detira  aa 
globo  eoa  Icaioa  al  dtaopra ,  aoetcnato  aaeàia  d»  aaa  dei  di 
lai  figK  Cftaiì  (  cfcdato  da  Buotknmi  CottmUimo  H  giomf^ 
a  BOB  CrìipQ) ,  ce  a  troleo  aalla  apella  ed  aaa  iigr«*avaati» 
0  la  leggeada:  GlOlUA  ^AXVll  VIBTVS  C\£FS.  P.  1. 
Credo  quell'  iMio  dptto  che  1*  Fenice  aia  po«ta  ia  fucato 
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ìaogo  per  aimbolo  della  rionoraiionc ,  diasifi  'alla  fdM&daaioM 
della  nuova  Roma  in  Bitanzio;  ma  quel  meiaglioae  tembra 
anteriore  a  quell'  epoca  ,  vedoodosi  tultora  giovanile  lu  testa  di 
Costantino  e  forse  fanciullo  il  Cesare  ;  quell  uccello  ,  qualiinqtie 
egli  sia  ,  colla  teita  radiata  a  me  preseata  piuttosto  l' idea  di 
«aa  eqiarraiione ,  ed  in  qualunque  Mppoaitioae  ti  amaue  di 
••a^MTty  mottffinUia  Cotiantiào  tnooia  acIcMoto  ai  doBuai  «d 
ai  coauuù  dal  pagpiiaiia#.  Il  odo  tantoant»  vlaM  coafamala 
dàlia  iflftarpiatatioBt  aoynnaPMmi  data  dagli  «raditi  all« 
daa  lattan  P*  B.  ptnmm  Emm  %  ai  poato  aaralbbv  tncbalii 
dalla  Mmie  f»nmm  i§c$nmàiU^  capriaciotimarta  aoilttiiila  dal 
jBawMrrdì.  lilalla  awdaglia  di  C^tUmimo  ii  wnhm  d*  «idi- 
Bario  il  barbariUBO  che  allora  faceva  sempre  maggiori  progressi; 
ai  Tef^oQQ  celate  ridicole ,  oaslri ,  pennacchi,  lance  »uUa  spalla, 
ad  altre  simili  friroleue ,  che  più  esagerate  ti  ràvyiaalio  ia 
quelle  dei  di  lui  figli ,  di  Decentìo  j  di  Giuliano  ecc. 

Num.  t%.  Iconografia  del  palaiao  di  DiocleMÌaao  a 
SpalatrOy  dal  quale  ti  è  parlato  alle  pag.  129  e  iSi  di  quetto 
▼olame»  diiag;Bata.  da  Wht^  tui  mnk  viaggi  di  Haiaiaiia^ 
Grecia  •  Lcvaolt. 

A.  Airi9  •  Cortile. 

B.  PotliaB. 

C  Piaau  d«l«ta«iplo  oltagoao. 
D*  Froote  dd  tempio  votoada. 

E.  Pianta  del  medesimo. 

F.  Tempio  quadfato, 

G.  Porte, 

H.  Torri  agli  angoli  dell' edififio* 

I.  Edifiij  difetti  e  loro  roine. 

Ito  Porta  dalla  parta  cke  guarda  Tersa  aaltaolrioae. 

Nola  quel  ?iag|palOfa  ehe  il  palaaa  aia  tallo  CibbikÉla 
di  piilia  qaadnia  »  dia  MaiVa  «a  foadfalo  peilalla  dal  qaala 
aiaseaa  lato  arava  tao  pani  Sa  dan  di  hugMua  1  «ha  la 
Mia  d«l  laeiaia  «tana  alte  aal'  pi«di$  «ka  vi  avata  «aa  latta 
q«adrÉto  a  eiateon  angolo,  e  tre  porte,  eome  «al  ditegno  fk 
Tef^OQO,  tebbeoe  Spon  ne  supponetae  esistente  altre  Tolte  la 
faartas  ohe  il  lato  posto  dirioipeUo  ai  poeta  cTeva  45  fincttra 


eoa  InfetfeòToiiiif     orbine  Corteo  >  frégi,  ftrehUnVc  e  biu  Ictf 

propohiionate  ,  e  tr«  arrbt  'totteoati  da  coìoonè  ài  naroMf 
d'  ordine  coi  iriiio.  Sogglugne  che  le  finestre  Hall'  altro  lato  non 
80tìo  sostcnuh   da  rolonne,  ma  tutte  unito  ;  che-4a  porta  ▼«r$0' 
sellentrione  vecie?asi   più  on  tu,  ed   ahbt-iiila  di  statue   e  dì 
T69tigj  di  incchte  y    «iceomc  quella  che  conducera  a  Salooa , 
^^rtrìa  di  Diocteiiano\  che  le  pìietre  dell*  architrave  di.  qacUr 
potti  erano  assai  ben  tarorate  ;  'che  <U  quella  aolo  passavano 
I  «arti  èd  ^caTallif  e  dalle  altre  due  le  pertoiM  pedeatri;  eba 
il  dauro  dal  Itelo  delF  océidenfa  afa  demolito  fina  al  fiiolo ,  wm 
Ait  pcfft  de  <|Uélta  parte  cbe  aneoilra  «aniileva  della  porta  »  rae- 
cof^efati  eaunro  fiata  Ta  ibedet lina  fianebegg^ala  di  d^  pie» 
•ide  torri  ésagone,  forte  rìTetltte  di  omaneiiH;  ebe  la  portai 
d*  occidente  non  era  più  clie  un  paesaggio  angusto  ìnf^ombrc 
eia  ruìne,  le  quali  forse   contlucerano  al   centro  del  palano, 
e?Ti./ri)rnt'-  di  tniitr-  da  tulle  le  poitr;  rhe  (questa  vcderasi  cinto 
da  tre  lati  da  un  portico  composto  di  colonne  di  granito  d' Eg«t> 
tO't  o  di  altra  simile  pietra  ;  e  erniosa  è  la  osservaiiotoe  ia* 
qneHo  limgo  inse^lftf.dal  viafcgiafoire  Inglìeie,  ebe  ùna  rupe 
o  una  roccia  di  quella  pietra  atrera  egli  rednto  seU*  iaola  di 
Delo,  ed  opfre  Damerotianme  in  Blilaiyo  intomo  alle  ebieae  »  la 
di  cui  pietra  tratta  dioevasì  da  una  cava  peata  preaao  il  la^  Mag< 
giore  al  piede  dello  Alpi  »  che  ^àttVé  era  eerCam etile  di  Bareno. 
Dice  egli  quelle  colonne  eormtre  ben  propornonalSe ,  coi  loro 
capitelli  lalli  di  marmo  bianco  ;  rd  il   Irontispiri'»  di  un  tempio 
rotondo  come  il  Panteon  di  Rom.i  posto  alla  •  strcmilà  meridio- 
nale ,  H^M^Tìncc  ornato  dì    'tip e  le  bellezze  df Ila  architettura 
romana  più  antica.  Nella  caltedt.-L'e  di  Spalniro  è  stato  trasfor- 
■aato  il  tempio  ottagono  al  di  dentro'  ed  al  di  fuori ,  circondato 
'di  ttn  portico*  plire  of^àgoiio  coperto^  di  grandi  pietre  tagliale» 
flf  aoMenuto  da  a4  colonne  eorintie  df  granito*  af  pari  delle  aU 
tre  aoprindieate»  Ciwtrmi  lato  del  portico  h  delta  ImigbeRa'  d? 
14  piedi,  eiatfuit  lafo  del  tea  pio  df '<o;'  fa  )»orU  alla  qoalo  aa* 
aiieende  per  netso  df  mrlti  mdini,  ba  4  piedi  di  larghetta. 
¥eggonti  al  di  denn%  due  ordini  di  edlonne  1*  uno  sopra  l'altro , 
C!t)ll6cate  n^gli  angoU,  dell*  otto  inferiori' quattro  sono  di  pra- 
mtOf  quadra  di  poriido^  tuUe  corìntie  ;  la  T(>lta  cbc  copre 


Digitized  by  Google 


• 


4fi9 

tìiiìQ  l'et]iri2Ìo  è  solltìivsima.  Il  tempio  rotondo  Iia  Un  fronti^pi- 
cio  sostenuto  da  quattro  coloaoe  pure  corintia  e  <iì  granito , 
delle  quali  àut  pec  cìmchu  lato  portano  un  arthitia?e  sol 
^oal«  poM-'vn  ^rancf  arco  collocato  sopra  In  porta  iormaU  di 
tre  iole  pietre,  bcachè  gli  stipiti  aieao  di  «iw  Ahem  ftoM* 
dioffie*  MdP  inlenio  vi  mf a  tltro  leaipietto  rotdikdo  ^  ora 
per  U  oagiper  pifie  forinatoi»  H  tèmpio  qnadnto  è  tfeto  dor 
atineto  lo  ctà  recente  ad'M  di  Imltiiterio;  omo  ami  rioevefo 
eleuna  Inee  le  non  dalla  porta.  Moltiannie  colonne  ,^tà  maggior 
porte  di  granito  Tedevami  o  Teggonsi  tuttora  fra  qvtete  rniae , 
ed"  all'epoca  dfl  yiaggio  di  ff^/ielrr  e  di  Spon  se  ne  conta- 
vano  ancora  ij:^  iu  piedi,  -r-  Al  primo  Ji  qua'  viaggiatori  sono 
riuscite  a^^ai  e^udife  le  trote  del  picciolo  Lume  di  Salona  ; 
ma  non  si  potrebbe  faciliacnte  indicare  d'  caie  egli  ablia 
tratta  la  notizia  »  ciie  DM€MÌaif.f  gbiotto  e^i  pure  di  qucf 
pefei  i  on'  canale  aTetie  aperto  espressamente  t  affine  di  ìft" 
trodnrll  per  questo  raeifo  nel  di  lai  palaaao  e  non  manearno 
giaainiais  ff^Mtr  km  anppecto  elie  va  aeqnedelto  dicotto  Tétto 
Spalatfo«  del  qoale  tattora  ai  Temono  alenai  Mtqsit  finse  il 
oonalo  elle  *  eoadae«?o  lo  troie ,  o  oUneno  le  acqne  del  fiuato 
ael  palano.  Quelle  iaiao,  degne  di  tutta  V  attentione  degli 
aetiiti  e  degli  emditi,  sono  state  posterlorniente  delineate  ed  in- 
cise a  Londra  con  grandissimo  lusso  in  un  volume  in  folio;  sono 
pure  slate  in  parte  pubblicate  da  Piraiun  ,  ed  uiMiuaiiicuU'  ki- 
prodotté  ed  illustrate  nel  viaggio  pittoresco  delC Italia  e  della.  Dat- 
mazM  del  ^>ig.  Cassas ,  stampato  a  Parigi  neli'  anno  1802  in  lai, 
*  Secondo  le  osserrasioni  accuratissimo  di  questo  scrittore  pos- 
ootto  rìfbrmmi  alcune  delle  dimeasictni  accennate'  da  lyiieUr  ; 
tetto  il  palavto.arevo  In  figlio  di  «n  parallekgraamo  di  63o  piedi 
di  laaglietta  sopra  Sto  dilaighma  ;  la  tacciata  priaeipalo  cbe 
goardaia  Tetto  il  mare  ,  era  ornata  di  augaifieo  coloa- 
aato.  aacora  in  gran  farle  sniaistente»  composto-  di  So  colonna 
delle  qa>li  ora  solo  ne  rimangono  0  ;  una  log^^a  o  una  gal» 
leria  formarasi  quindi  larga  i5  piedi ,  alla  quale  corrispoa- 
df vano ,  e  rojhUnv  uio  la  alcujà  modo  il  doppio,  1«  camere 
occupate  dall' imperatore.  8ecoaclo  Cassas  ^  la  porta  principale 
cà*}  guardava  il  le^eaUrioxi^  ora  delta  porto,  aur^^  ed  aodu.*  ìm 
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due  ItteraU  erano  ae<?onipagnate  ciascuna  da  due  torri  olfagozM 
•Ite  quanto  lutto  rediR^io.  Un  largo  portico  ncU' inl*»rno  »«- 
guiTa  r  andamento  di  tutte  le  mura   del  recinto  ,  iaterrotio 
•olo  dall'  apertnr»  delk  porto  ;  presto  queste  troTSTMii  U  •edé^ 
iàm  OMidneerano  «gli  «pptrtametiti  fupeffùiri.  Per  U  poru  mnnm 
mànmA  in  mam  lafga  atnda  lonuU  da  «n  ampio  poHìoii»  Ift 
vivala  aoolMm  al  pariitilio ^lla  fnto  M  pilitto  onapaN 
MriaipaniQn;  qncita  vanivi  sai  ««Btro  di  tolto  T adifial»  OU 
IriinHto  da  una  via  ogoaloMota  lai^  o  docorato  pvro  di  «o 
portteo»        paiMVO  dalfuna  aH*  altra  dello  d«e  porte  tataraii 
All'  entrare  dalla  porta  aurea ,  trorarann  a  destra  ed  a  sinistra 
due  ale  di  fabbricato  ef^nali  in  grandezza  ,  m:i  non  nella  loro 
interna  disposizione  ;   1'  edifiiio  a  destra  ierviva  per  le  donne  ; 
quello  a  sinistra  per  i  principali  ufficiali  delia  corte  o  del  pa* 
laiio.  Passando  al  di  là  della  strada  dio  questa  atiraversara  o 
tagliara  ad  angolo  retto,  troTavasi  un  magn'Hco  eolonoato,  o 
vadevasi  da  «n  late  il  tempio  d' Esa^w ,  daU*  alno  quello  di 
Stam,  VwM  a  Tallfo  anoofo  aaniatoait.  Per  eairafo  sella  parte 
dei  paiamo.  aMtote  dairimpenlore  »  li  mttra  al  paristilio  par 
«na  acalinala  di  7  gradini^  quattro  eotonoo  lertiineyano  il  bm^ 
fiairftio  del  petistìlio  praeedute  da  «n  magniieo  eoMibolo  di 
forma  circolare  ,  illuminato  da  una  specie  di  eupola ,   ed  Ol^• 
nato  di  quattro  nicchie  ,  ove  furse  sì  IroTaTaao  altrettante  statua, 
Tn  fticcia  all'  ingresso  del  vestibolo  trovavnsi  quello  della  sala 
principale  del  palano  lunga  ^5  piedi  e  larga  65;  a  f)f>«fra  ed 
a  sinistra  sei  eolonne  di  prodigiosa  alleata,  sostenevano  la  volta, 
e  laseiaviw»  tra  esse  e  il  m«ro.  duo  apafj  aaeno  hnig^i  ohe  1* 
aala,  eolio  i  qOali  li  IcoraTano  d«e  acale  fiHe  i  apinle  else 
mettevano  Éi  aenertinai»  0  *ad  nna  parte  aegrate  per  «la  qoalo 
d  nieiva  aélla  riva  del  maio.  Ums^  pòrta  apeaìeW'  o  mamima 
eondoeeva  dair  atrio  in  ima  vaMa  gaIlerie«Ai  due  lati  detrenio 
tioravanti  dna  patti  del  paiamo  egualmente  diitfilralte  l'mm 
e  V  altra ,  eosi<*cbè  è  nato  il  dubbio  ebe  in  quelle  l' imptl alerà 
abitasse  a  vicenda  secondo  la  differema  delle  stagioni  ,  O  fenT 
anr  he  a  norma  di  alcuna   pratica  religiosa  relativa  ;ìI!c  dae  dì* 
▼initil,  i  di  cui  templi  Irovatansi  all'  una  o  all'  altra  contir^ui. 
▲Ifiiao      supposto  altresà  cbe  quelle  due  parti  o  ale  dell' #• 
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Massimiano  Srmteo,  avendo  al  pan  di  ts#o  abdxalo  i'  impero,  si 
recasse  pres»o  di  lui ,  ed  un  alloggio  troir<u»e  perfetUmente 
cpialc  al  5U0.  Dall' atrio  fti  pasaava  aocora  in  due  &ir<:llissimj 
oomdoi  r  i  quali  per  tre  p«rte  sboccaYano  dateoiia  in  trt  ea» 
Mre  BMgntficlM  ;  ma  dn*  di  quolle  porle  con  bixxarra  archi- 
Uttaf»  ti  titi^ryfaiit  «oUpeit^  JteU*  «ngplo  intdoiìiao  delle  ca< 
ncre.  Ai  due  lati  dell»  ffwnd»  gellerie  dciverino  tcatartl  dna 
•ile  mpliariin^  laaghe  85  piedi  m,  Ut^ait  SS ,  eolla  Tolta  ■oalo* 
iMita  da  i8  eolonae  »  dello  quali  salo  X  «na  ai  erodo  dcetinata 
alle  aoenidio  rapproMnttaoiiiy  ralifo  aOo  dante  od  ai  conviti; 
Sé]  di  là  Irovavausi  i  bagni  caldi  assai  comodi  e  spaziosi ,  ai  quali 
accndevasi  per  alcuni  gradmi  collocali  negli  angoli.  Nel  piano 
auperiore  Irovavansi  i  bagni  freddi  ,  rd  anche  i  bagni  di  va- 
pore elle  raxnmenUti  veggonsi  sovente  dagli  antichi.  In  quel 
piano  medesimo  Todevaai  la  camera  nella  quale  donniva  l'im- 
pcfalove  »  knoalO'  da.  tao  teaioni  «emiieireoiari  »  in  tua  della 
^nali  on  poHo  il  loti»,  od  in  qMita  eoln?a«  da  mi  porlieo. 
Ibrmato  eo«  dno  oolonno  o  tre  areiii»  dai  qittli  pendoTono 
tonde  o  tappeti  di  porpora  y  che  la  eamera  •epoman»  dalla 
galleria ,  ofe  lo  fiÉardie  regUarano  alla  eoitodia.  La  maggior 
parte  degli  edifizj  interni  è  ora  interameate  distnalta* 

Io  mi  sono  fulto  lecito  A[  ditTondermi  alcun  poco,  sii 
qnetto  monumento,  prrrìiè  è  il  solo  che  ci  prciorui  una  giusta 
idea  dei  palazzi  imperiali  antichi,  rn'somigìianli  in  al<"un  modo 
ad  una  eìUày  dittnitti  essendo  totalmente  i  palazzi  eii  ^tu^tato, 
Mi'rìmanend»  era  più  che  la  pomposa  detcritione  della  casa 
Mfco  <di  Hmi0^  0  mi*  altro  essendo  che  un  palazzo  qnoUa 
oIm  tallora  dietii  ^aso  ià  Gùutfpé  al  Coirei  U  «vaio  k  puro 
odifiaio  di  «n'tpoca  onllo.  poUcrìoM  pag.  t%i. 
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3J1S0TTICA  DEL  TOMO  X, 

CONTINUAZIONE 

OEUA 

.    PARTE  TERZA  DEL  UBRO  SECONDO. 


HdPlTOLo  XXXIX.  Del  regno  di  Filippo. 

S<       Origine  di  Filipfto^  Se  egli  Jbsse  il  prima  imp^ 

ratore  aistiano  ì   Pao.  d 

a.  Filippo  è  riconosciuto  imperatore.  Finisce  la 

m 

guerra  coi  Peróianì.  Supposta  4i  lui  ppnir 
frnZfi.  » 

^,  Filippo  gittgne  ip  Roma*  Fittorie  4^  essa  ripor» 
UUe*conlra  i  Càrpi,  Incendio  in  Roma,  Cele* 
hrazìone  delPanno  millesimo  della  fondazione 
tli  diuellu  Li  Ufi   »  n  d 

4.  Sollevazione  nelP  Oriente,  Altra  nella  Mesta  e 

nella  Pannonia,  JDeeio  viene  ' proclamato  (m* 
peratore  nella  Pannonia,  SatUiglia  di  Filippo 
cantra  Decio  ed  uccisione  di  Filippo,  Pro* 
gressi  del  cristianesimo  in  quelV  epoca.  ...»  9 

5.  Leticratt  ifissuti  sotto  Filippo  la 

Capitolo  XL,  Della  storia  d'iulia  dalla  morte  di  Fi- 

lippo  sino  all'  impero  di  Valerìano. 
%   \,  Origine  di  Decio,  imperaiori  tratti  da  diverse 
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,    katiani»  Heci'o  è  rieonoseatlo  in  Jtoia.  JDi  2ku 

famififia.  Pao»  i4 

9.  Persecuzione  de'  cn.^i^unL  sotto  Dccio.  Guerra 
ai  Romani  mossa  da^U  Sciti,  Il  gioitane  Decio 
riporta  alcunt  viUofie^  patda  è  batìmto*  iZi- 
voUa  di  Prisco  •  .  .  •  i5 

3.  Pedo  si  perUt  nella  Patmonia.  IH  Ibi  inUorie. 
yàXerimno  Jalto  censore.  Decio  ricusa  la  pace 
chiesta  dai    Goti,  Egli  è  iLs/atto  intemnunte 
ed  ucciso  col  di  lui  /igUo.  Dubbio  che  quel 
fuUo  0»vemsse  per  inuUmenio  di  Cmìlo*  •  •  •  i8 

4*  Gallo  è  prodamaio  impermlor^*  Di  lui  origine  ^ 
di  bài  famiglia.  La  di  Imi  eltùone  fnené  con^ 
fermala  dal  senato  20 

5*  Gallo  conchiude  pace  vergognosa  coi  barbari  e 
ioma  in  Marna,  Peste  orribile  nelP  impero. 
Caruiia  generale^  Nnoife  irrueiom  de^bar» 
bmrL  EnUiiano  riporta  alcuno  vittoria^  ma  si 
fa  proclamare  imperadore  ed  entra  sollecito 
in  Italia,  Gallo  ^li  ài  oppone  td  i  uìcìòo  col 
di  lui  fglio.  Emiliano  è  riconosciuto  impera^ 
doro*  Jioiiùe  della  di  lui  persona»  ai 

6w  Faleriano  proclamalo  imperatore  nella  ilenk. 
Emiliano  è  ucciso  dai  proprj  soldati.  Conti 

dei  domestici  a3 

Caditoio  XAJ.  Della  storia  d'Italia  dai  principio  del 
rifilo  di  Valerìano  fbio  a  ^ptdk>  di  Clatidb  IL 
%  1.  Faleriano  igiene  riconosciuto  imperatore.  IH  lui 
origine.  DoU  del  di  lui  animo.  JK  lui  fami» 
glia  a8 

3.  Ottimo  di  lui  governo.  Guerre  coi  Franchi  e 
con  ediri  popoli»  NoOsia  dei  Franchi.  FiUoria 
riportate  cantra  i  FranehL  „  99 

5.  Grande  mUorm  riportata  presso  AtiUmo  da 

3o^ 
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OaHieno.  JUte  pìOqH^  M  €séù  4  di  P&sém 
MÌO.  Pcr^camof»  molate  contro^  i  ctitUmd* 
NwBtf  mii&fie  di  JufUmio  e  di  Proh0.  Vm 

leriano  parie  per  combattere  i  Persiani.  Bìe* 
va&ione  di  Ciriad^t.  Dcvastaxioni  commesse 
dmgU  Sciti.  KaUriatU)  ttlU^com  i  Penéani*  JH 

imi  f/rigiMiim,  JPi  /«i  «orto  dfifo  mimm  tony^ 
otMMiiirta  Pàm*  3o 

4.  Invasioni  dii^hmrèmi  dt  iuHo  Pimpm^,  QmOi 
che  iiinalt/  rtti  ernrsi  ih  Jtttìia  j  si  ri  Urti  no 
tUV  avvicinursi  di  GaiJieno.  Ingenuo  è  dmMim» 
redo  imperalàre»  Qk99Ìì  è  mi  iitfCMf 
«Ulti  mddédi  ideggono  in  di  im  pm  Megil' 
Uomo.  Morte  dì  tfuestu  P&Hmmio  vieiit  whtkf 
impei  aiore  uelìe  C.nJ/ie.  Co$tdoiia  temila  da- 
Postumio.  Pi  lui  HoUiie,   ««.«y^  Si 

5«  iimotfe  impren  dm  Pmwini.  Balistm  n  9ffmm 
mi  liT»  prognuHf  9$eomdmU  dm  Qàmmtùn 
Ifiiiè  di  QdmuUtK  Éfmópe  di  Imi  kmfMVM»  iM»- 
eriano  si  unisce  con  Balista  e  si  Ja  dichiarare 
imperatore,   f  uiente  spedikf  nella  Siria 
Gmìlieno^  mumne  lo  sissse  iiiolm.  JkreOmmm 
/kPimnm  spedUo da  itmerìmma  eMUrm  FWimfc. 
Piume  €  Pakitfe  vmtgmm  mteiei.  Jkmmdm 
eletto  imperatore  nelP  Illirica  Jfi  Uà  noiitie. 
I-^^U  si  impuiironiice  di  Milano»  Galiieno 
viene  con  esso  a,  trattativa  ,  •  .  Sj 

ià.  Nuove  imuiomi  dBf^i  StOi.  Mmsmmbmi  wtUm 
^(ée^M-  PMUdt*  omimmilà.  Mmariamo  ^respii^ 
fé  i  Goti.  Gli  SciU  devastano  le  provimem 
HeW  Asia.  Macnano  si  i'ol^e  verso  P  Jtaìia. 
P  vinto  e  UCCISO  gialle  truppe  tU  jànreolo. 
i^ieto  di  Imi  figlio  fmrisee  im  Mmtsa*  •SuUéùi 
si  Jk  impermm^  «  m§fm  "in  Mmm.  St  di» 
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thiara  pure  imptralort  Emiliano  ncW  Egitto. 
Guerra  di  Gallieno  cotitra   Postttmio.  Gal" 
ìieno   torna  in   Roma  e  pa^^sa   nclV  Oriente. 
Crudeltà  da  esso  esercitata  coi  Bizantini.  Di 
lui  ritorno  in  Roma.  Ridicolo  di  lui  U'ionfo,  Pag.    4 1 
SoUevaiione  di  Saturnino.  Emiliano  vinto  e  fatto 
prigion£  nelP  Egitto  y  viene  tratto  a  morte  in 
Roma.  Presa  della  cittadella  di  Jlessandria.  ^5 

8.  Odenato  associalo  alP  impem.  Uccisione  di  Ra" 

lisia  Continuazione  della  guerra  conira  Po' 
sUanio.  Questi  associa  alP  impero  Vittorino. 
Mubellione  degli  Isauri.  Trcbelliano  nomi- 
nato  imperatore.  Questi  viene  battuto  ed  uc- 
ciso 4^ 

9.  Celso  fatto  imperatore  nelP  Africa.  In  breve  è 

ucciso.  Incursioni  dei  barbari  nella  Dacia  y 
nelìe  Collie  e  nella  Sftagna.  Odenato  vince 
di  bel  nuovo  i  Persiani.  Si  volge  contra  i 
Goti.  Morte  di  Odenato.  Notizie  di  Zcnohia.  „  48 

10.  Eliano  fatto  imperatore  a  Magonza.  È  vinto  da 

Postumio.  Questi  ed  il  di  lui  figlio  vengono 
uccisi.  Breve  impero  di  Lolliano.  Morte  di 
Vittorino  e  del  di  lui  figlio.  Mario  fatto  ini' 
peradore  -per  pochi  giorni.  Elezione  di  Te" 
trieo.  Notizie  delia  madre  di  Vittorino.  .  ,  *  yy  So 

11.  Nuove  irruzioni  de'  Goti.    Devastazione  della 

Grecia.  J  barbari  sono  vinti  da  Gallieno. 
Questi  marcia  contra  Aureolo.  Lo  yince  e  lo 
costringe  a  chiudersi  in  Milano.  NelP  assedio 
di  quella  città  viene  ucciso.  Opinioni  diverse 
su  questo  f^ito.  Condaìtna  della  memoria  eli 

Gallieno.  Di  lui  viij.  Di  lui  apoteosi  5i 

la.  Di  lui  letteratura.  Storici  ed  altri  scienziati  di 

quella  età  w  56 
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CdMOlO  XLU.  Della  storia  Italia  dalla  mort#;  di 
GaUìeno  e  dalla  ekmioiie  di  Claudio  imo  alla 
norie  di  Aoreliaiia 

5.  I.  CfatMlfo  è  riconoseiuiù  imperatore.  Di  hti  origine* 
Disfatta  e  morte  di  Aureolo.  Geméio  vince  i 
Germani  presso  U  lago  di  Garda ,  c  torna  in 

Jhma  

9.  FUiona  riporMm  da  CUttàio  «ut  GoiL  Proèo  è 
vinio  da  ZemoUa  e  n  medde.  Queila  regina 
occupa  V  Egitto  n  ^ 

3.  Morie  di  Claudio.   Onori  ad  esso  rendutì.  Of- 

servationi  suW  arte  di  gettare  le  statue.  .  •  61 

4.  Eieùone  di  QuintiUo.  IH  ini  morU.  Il  senato 

approva  la  nomina  di  jÈureUano  imperatore  f 
fatta  dai  eoìdati  deità  Pannonia.  Jureliano 
si  muove  a  coniliJti're  i  Goti.  Conchmde  ta 
pace  con  questi  e  si  volge  cantra  gh  Alc'^ 
manni  ed  altri  barbari.  Li  mette  in  fuga ,  ma 
questi  si  gettano  satV  Uaiia.  Jar^iano  vinto 
da  essi  a  Fiacenea,  li  batte  presso  Pano  .  *  ff 

5.  Guerra  coi  Vandali,  Essi  sono  /ertati  a  chio» 

dove  pace.  Aureliano  corregge  molti  abusi  ^ 
ma  affetta  troppa  severUà.  Mtjabbrica  ie  mura 
di  Roma*  •  97  W 

§•  Jureliano  si  muove  a  combattere  Zenobia.  Con» 
dotta  di  quella  regina.  Awreiiano  vince  h» 
principe  Cnto  ed  aliti  barbari.  Si  impadro^ 
nisce  di  Tiana  ìì  ^ 

7.  Vince  le  truppe  di  Zenobia  ed  occupa  Aniio' 
Ma.  Vince  di  nuovo  sotto  Emesa  ed  assedia 
Palmiro,  Assalti  e  trattative  inuUU.  Aureliano 
vince  I  Persiani  j  e  guadagna  altri  alleati  di 
Zfnobìa.  Questa  fugge  e  raggiunta  va  ne  fatta 
prigioniera.  Presa  di  PaUnira. .  Crudeltà  sue 
cessive  di  Aureliano  «  •  99  4 
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Ambasciate  di  varj  principi  ad  Aureliano.  Mi" 
inolia  dti  Palmireni  compresM  colla  loro  di^ 

stmùotm  Pah*  6^ 

9*  Firmo  $i  fa  imp€ndort  in  Egitto.  Vìnto  da  ' 
Aureliano  è  dannato  al  supplizio.  Aureliano 
si  vnì^e  cantra  Tttrico.  Questi  gli  si  dà 
spontaneo  nelle  mani*  Trionfo  splendidissimo 
^  Aureliano,  Traitamentù  onorevoU  /atto  m 
Zenobia  ed  a  Tetrtco»  .  .  r  99  70 

IO.  Savie  leggi  e  UberalitA  singolari  di  AurelUmo» 
Regolamenti  relativi  al  commercio.  Donativi 
falli  ai  Umpj.  Rendite  assegnate  ai  sacerdoti,  ^5 

!!•  SoUevaùone*  de^  monetari»  ^^'^  ^ 

puniti  severamente.  '75 

12.  Anreliano  rietabitieee  la  tranquilUtà  nelle  Gailie. 
Stabilimento  della  nuova  Dacia.  E^li  disegna  di 
recarsi  contra  i  Persiani.  Congiura  contra  di 
esso  ordita.  Di  lui  assassinio.  Osservazioni 
suUa  di  ini  condotta  gfolitiea  e  mi  di  hU 

carattere  •  •  *  7^ 

Capitolo  XUIL  I^otizie  letterarie  del  regno  dì  Aure- 
liano. 

Si  I.  Notizie  di  Longino.  Di  lui  trattato  del  sublime-^  So 

2.  Amelio.  Androctide   8a 

3.  Starici.  CaUicrate.  Teodio.  Nicomaeo.  Altri  storici  . 

contemporanei.  83 

4.  Oratori    Dcsippo.  Di  Un   opere  slonciie.  Staio 

della  letteratura  in  Italia  in  quel  periodo.  .  84 

Capitolo  XUf^.  I>ttlU  storia  d'Italia  dalla  morte  di 
AimUano  fino  •  quelh  di  Probo. 
I.  Interregno  in  Jtoma.  Guerra  eoi  popoli  stranieri. 

Elezione  di  Tacito  86 

^9.  Ciiratlerej  condotta  e  savie  leggi  di  Tacito.  >  .  88 
3t  littorie  da  esso  riportate  contra  alcuni  barbari» 
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iut  moi'ie,  Floriano  è  prodanmio  imperm» 
W9  éUOè  Wuppe.  Miri  ^tggmo  Probo.  Flw 
ritmò  viene  uceite  dmi  tmoi  toMédi  mtdnimL 
Probo  Heooo»eììÈlo  imfmrmiore.  ÌH  hU  origine 

è  ctt^  tiiicrc.  Di  iui  vinarie  nelle  GftUie  e  nella 

Germania  Pie.  89 

4.  JSgfi  vmee  i  Sérmati.  Ctmeàhide  ìmpace  eoi  GoU. 
f^ttfce  t  Me^uii  e  Cu  puce  éiccendu  oh  Persùt^ 

Iti.  'Di  imi  trionfo.   93 

S>  Saturnino  proclamato  a  foì-za  im^  cralnre.  neU 
V  £^iitx>>  Di  lui  morte»  Jnsurretwne  tii  due 
aUri  iinumif  Proeftio  e  Boiuao.  Ficomi»  di 
^fttt^nMIi*  kivolÈa  éi  MI  §9oenmlote  M" 
P  iof^iiemik  *  n  93 

6*  Probo  occupa  i  soldati  in  opere  puùbiwJu,  ftcno 

tia  essi  ucciso.  Di  lui  elogio,  .  *  »  9^ 

7.  lieUeraii  e  wpeciùlfkenU  sUtrid   mssmH  soUo 

fl'DBte*  ••«...••  97 

S.  Mtea  M  libro  M  trenta  finmm  éi  Trrbellio 

'    Politone  qJ^ 

g.  Note  cronologiche  ed  osstrvaziomi  |,  iiw 

CdPlTOia  XLy.  Della  stona      Ttalia  dal  regno  c  dalla 
iSioffc  dì  GlttX>  ftuo  slift  t&idicsxioM  éx  DimI^  - 


1^    I.  Origine  di  Caro.   r.<iU  dichiara   Ciliari  i  di  hd 
Ji^li'    Vince  i  Sarniali.   lUpoila  grandi  van^ 

iiiggi  con  tra  i  Persiani.  Di  fui  morte  106 

9b  PtùetoimàziOHe  Hi  ffunuriam*  !Bi  ità  neeisiofie. 
biodkziano'  piene  ptodanuUo  imperatore.  Let» 
ieramra  di  NUmey&tm.  JlUi  httehrti  di  t^uel^ 
i^ifpbca.  Olìmpio  Neineshtnb.  Calpurtiio.  -  >  y,  lol 
5.  Origine  j  vita  privata  e  Juntif^Ua  di  Diocleziano,  109 
Sffii  vendica  la  )^rte  di  Nwh^iano.  Era  di 
Biociexiano,  Morte  di  Carino»  lui  hssmiA 
e  4cotiumMi  tza»  it* 
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5.  Prime  vittorie  di  Diocleziano.  Egli  associa  Afas^  , 

simiano  ali'  impero.  Divisione  fidile  provincie. 
Imprese  di  Massimiano   nelle   CMallie.  Miri 
,«    successi  di  Diocleuurto.  Insurrezione  dì  Ca" 

rausio  Pao.  112 

6.  Vittorie  da  Massimiano  riportate  nella  Germania. 

Pace  da  esso  conchiusa  con  Carausio.  yit* 
torie  di  Diocleziano.  Incontro  dei  due  impc 
raiori  in  Milano.  Guerre  mosse  da  popoli 
stranieri,  I  Romani  attaccali  da  divprsfi  parti. 
Blexione  di  due  nuovi  Cesari.  Divisione  deU 
V  impero  in  quattro  parti.    Conseguenze  di 


quella  divisione  Ii4 

^.  Origine  di  Galerio,  Di  lui  carattere.  Di  lui  opere 
nella  Pannonia.  Vittorie  di  Massimiano  «^A* 
V  Africa.  Spedizione  di  Costanzo  conira  Bou* 
logne  n  ut 

8.  Morte  di  Carausio.   Costanzo  vince  i  Franchi, 

Panegirici  antichi.  Operp  puì)b.liphe  costrutte 

da  Costanzo  in  Autun  «  1 19 

9.  Guerre  diverse.  Recuperamenio  di  varie  provin» 

eie.  Diocleziano  recupera  V  Egitto  m  f30 

IO.  Guerra  di  Gulerio  nella  Persia  »  ia3 


II.  Nuove  vittorie  riportate  contra  i  barbari.  Care* 
jtia.  Persecuzione  de'  cristiani.  Incendio  del 
palazzo  di  Diocleziano.  Di  lui  abdicazione 
accompagnata  da  quella  di  Mussimiano.  Dio-^ 
cleziano  si  ritira  a  Spalutro  e  vi  Jabbrica  un 
palazzo.  Di  lui  morie  avvenuta  di  là  ad  al* 


tun  tempo  n  12S 

13.  Di  lui  carattere  y  politica  condotta  ed  opere 

pubbliche  »>i3o 

l3.  Nota  cronologiche  ed  osservazioni  o  i54 


Cjpjtoio  XLVI.  Continuazione  della  jtoria  leUcritriii 
4'Iulia  sìqo  aUa  luorte  di  Diocleziauo. 
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S*  I*  Numerosi  storici  di  queUa  età.  Eustemo*  AseU» 

jnodoto*  Fa«.  i3S 

3.  Scrittori  della  storia  Jugusta.  Spantano.  Capi' 

*  ialino.  Vulcazio   Gallicano  «iS^ 

3.  Trehellio  Pollione.  Flavio  Sopisco.  Carattere  di^ 

questi  storici  •  t^i 

4*  Jtìtri  storici.  i43 

5.  Porfirio.  IH  hU  opere*  /K  M  céUMtdu  JH  lai 

carattere  ^  iW 

6.  Notizie  di  Plotino.   .   .  .  .  l5o 

CdFiTOlo  XLyiL  Della  storia  di  Roma  e  dell'  Italia 

dalla  abdicasione  di  Diodeaiano  fino  alla  iFaste» 
SMme  della  aedo  dell'impero  a  Biiaozio  latta 
da  Costantino. 

I.  Orii^itie  di  Coóliiiizo  Floro.  C.)ndo(ta  da  esso  fe- 
nuta  sul  trono.  Favore  {accordato  ai  cristiani» 
Di  lui  prole.  •  i54 

9.  Mbhj  sulla  patria  di  Costantino  e  suUa  oriamo 

di  Elena  ì5j 

3.  Notizie  di  Severo  e  di  Massimino  Ccmu  i.  ^uova 
divisione  dell  impero  tra  Costanzo  e  Gttlerio* 
Costantino  si  sottrae  alle  insidie  di  Gaìerio, 
Morte  di  Costanut*  Costantino  piene  dichia^ 
rato  imperatore  9>  <^ 

4«  ^evasione  di  Hassensio,  Costantino  vince  i  Fran^ 

chi.  Di  lui  crudeltà.  Altre  di  lui  vittorie.  .  .  l65 

5.  Morta  di  Severo  Cesare.  Praticlie  di  Massimiano 
per  ripigliare  P  impero.  Costantino  impalma 
Fausta  di  lui  figlia.  Spedinone  infruttuosa  di 
Coieria  nelP  italia*  Mass^iano  regna  coi 
figlio.  Tenta  di  deporlo.  Ricorre  a  Costane 
tinoy  poi  a  GaUrio.  Elevazione  di  Licinio.  .  i6S 
^d.  interregno  consolare.  Massimino  piena  dichia^ 
reto  imperadore»  Messimimto  tenta  di  far 
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'  perire  Cestantino.  Di  fui  nifolta,  Prew  di 

Marsiglia  e  di  Massimiano  Pàg.  17O 

fj*  Riheììlone  susciUUa  nelL^  Africa.  Panegirico  di 
Costantino,  reciinto  da  JSumenio»  Jfuovo  ira" 
dimenio  e  suppliùo  di  Massimiano,  .  .  .  • 
MaiaUia  di  Calerio.  yiiiorio  di  Costantini 
Oaìeri<*  fa  cessare  la  persecuzione  conila  i 
crióUani.  Di  ini  morte.  Minacce  di  guerra,  e 
pace  conchiusa  tra  Massimino  e  Licinio,  Cot^ 
dotUi  tenuta  da  Massimino  eoHa  famiedia  A 
Galerio,  Ribellione  deli*  Africa  compressa,  Ctf 
laniità  dell'  Itaita  soUo  la  tirannia  di  Most 
senùo*  .4  «  •  •  *.   .  .  .  1^4 

^  MasservUo  rmiooe  guerra  a  Costantino.  Supposta 
appaneione  miracolosa.  Segno  della  croce  trm^ 
sportato  nei  peseilli  deUe  armate  77  ^79 

IO.  Cristianesimo  abbracciato  da  Costantino  y  e  dd 
molti  del  di  lui  .seguito.  Dispareri  degli  sto^ 
rici  intorno  a  quella  conversione  i8S 

il*  Progressi  di  Costantino  in  Italia,  Di  lui  vittorie* 
Presa  di  Verona,  Costantino  si  atxpieina  a 
JBtoma,  Disposizioni  date  da  Massenzio,  VU^ 
toria  da  Costantino  riportata  presso  Roma. 
Di  lui  ingresso  in  quella  città.  Di  lui  modc" 
ratione*  Onori  ad,  esso  rendati.  Arco  ad  esso 
eretto,  .  ^  »  .  t8( 

la.  Editti  ed  altri  atti  di  Costantino  in  favtore  deUa 

Chiesa  190 

i5.  Origine  delle  indizioni  •••«   ,  ,  •  1^9 

li*  Massimino  rinnova  ia  persecuzione  de^ cristiani. 
Calamità  delle  protnncie  soggette  ai  di  lui 
impero.  Di  lui  guerra  cogli  Armeni,  Costane 
tino  si  reca  a  Milano.  Auo^ù  th  lui  editti  in 
Jìavore  dfi^  crisùani,   £gli  vince  i  Francki% 


ifiMNftf  trmiti  dèlia  di  Im  harhm4e*  Mro  jMm^ 

girico  di  Costantino  Pag.  it^ 

l5>  Privilff^i  ed  cs emioni  accordale  alle  ducsa  deh 
V4fri4».  E/foUi  di  quuU  iimmuUià.  QmcOj 
eotwocaU  da  OoiUaamo*   ^  n 

iQ.  Guerra  insorta  irà  lAcinià  e  Massiminc,  Vih 
(Olia  di  Licinio.  Massuvinry  fuf^itit*o  hee  il 
peleno  e  na  contrae  orribile  malaUia.  Di  lui 
*  morU,  Cùndattlm  dalia  di  lui  memoria  Mm^ 
pietà  di,  lÀdaio,  GimoM  saeoiaH  ttasemroH 
da  Cottaaiina,  „ 

Ij.  O'icria  sfisciiat^i  tra  Costantino  e  Licinio-  Pri" 
ma  vittoria  di  Costantino.  Valente  è  JcUlo 
Cesate  da  JUcimio»  Nm»a  haUofjlia.  .TraUaio 
di  pace  emuMooo,  ISfoùee  di  OMantàno, 
Crispo  y  CoHaMimó  figlio  e  Lidniaao  eleiU 
Cesari.  Altre  /'gg*  c  viaggi  di  Costantinó. 
Vittorie  da  esso  riportate  contra  i  SarnuUu  200 

li.  Jiaova  pierra  di  Coeiatitima  coi  Goti*  Ximaa»a^ 
mento  della  gÌMmi  fra  Ùeudo  e  CoetanUno*  ^ 
Prima  vittoria  di  Cottantino.  Crispo  riporta 
pure  una  vittoria  sul  marr.  Pace  conchiusa 
e  ben  presto  violata.  Seconda  vittoria  di  Co^ 
stantino.  Licinio  si  arrende  e  poco  dopo  ìHene 
meeiso  d' ordine  di  Costantino»  Costanto  di 
lui  figlio  è  fatto  Cesare  loS 

19.  Fauori  di  Costantino  accorduLi  ai  vrutiani  deU  "  > 

V  Oriente.  .  n 

20.  Jltre  leggi  di  Costantino.  IH  lui  ritorno  in  Mtalia. 

Breve  di  lui  soggiorno  in  MUnna,  Crispo  vkme 
messo  a  morte.  Lo  stesso  mMenè  del  figlio 
di  Licinio.  Di  Fausta.  Sciagure  della  fiami" 

tihu  di  Costantino  ...yaii 

31.  Morie  di  Elena.  Guerra  supposta  coi  Dad»  Jktb* 
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tia  tùndaUm  iì  CosUmtiné  in  materia  H 

Unione,  fabbricò' ZI  (ine  e  dedicazione  delia  città 
di  Cosiantinopoli,  Trasporto  deUa  sede  d^l^ 
l^4mpero  mUa  nuova  città  ^  •  .  Pao.  3i4 

93.  ContìnuùMwme  della  nila  di  CosUmlina.  Morie 

del  medésimo.  IH  lui  sepoltura'  j>  ^'9 

l5.  Carattere  di  CosUmiino   a^zS 

3i.  Di  bù  regolamenti  aa6 

aS.  (ktervaùpai  sul  carattare  religioso  e  suUa  con*» 
versiatte  di  Co^antinà.  Cause  presunta  .  dM^ 

medesima,  ^  23o 

Iì6.  Note  cr onologiche  ,  .  v  aSj 

aj.  J^oie  ed  osservazioni  critiche*  Osservazioni  sul 

carattere  religioso  degli  Italiani  *  *  »  34<> 

Cjpmio  XLnu.  GoBtiiiiiaiioiie  deDa  noria  lelteiim 

déPlvdim  Bno  alh  morte  di  Coftratmo. 
%.    I.  Storici  e  paneg^risli  di  Costantino*  iHotizLe  di 

Eusebio  •  a45 

a.  JUH  starici^  Lettaratura  di  Costantino  „  a47 

3.  Oraiùri^  retarti  sofisti  Giamhlko.  MH  lui  strUU. 

IKvarsi  Giambliei.     .  a48 

4-  Giureconsulti.  Gregorio  ed  Ermogene.  a49 

5.  Poeti.  Ottaziano.  .  ...»  yy  aSo 

6é  Sopatro  Jilosofo ,  successore  di  Giamblico*  IH 

lui  notiùa,  JH  lui  morU,  JH  lui  scritti.  •  .  .  a5i 
7*  Poeti  erisUani*  Commodiano.  Ciovatco.  •  ^  .  •  n  aS» 
fk  Esame  di  alcune  opinioni  di  TirahosM  sullo 
stato  della  letteratura  in  generale  da  Adriano 

fino  a  Costantino*  .  •  «.««^l,  a55 

^  latieratura-  delle  proinncie  d^  ItaUa  in  quàSla 
ddL  Se  od  in  quaU  epoca  MUasiù  ottenesse  U 
nome  di  nuotm  Mene  ì  Studio  delle  lettere 

coltivato  in  Milano  2ÒS 

90.  .Sùu^  Stabilite  in  diverse  città  d' Italia.  Kant* 
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"  tflggio  Of^porMo  ail^i  IttUrf/tunL  il^ìuata  dal 
trasporio  ddla  stde  impfirìdU  in  CosUmtùuH 
polij  sujteriore  al  danno  che  credesi  cagicnaia 

dei  (jui  li  uvi^'t  nifnenio.  Se  ai  cristiani  fosse 
in  queir  epoca  vietala  la  kUi^ra  (iei  libri 

profani  J^ac.  260 

Se  Cogiantino  promouesse  efficacemente  i^i  fiudjì  ,y  afo 
(^enno' sullo  stato  delle  belle  arti  in  4fueUa  etti^  „  a65 
Capjtplo  XLiX.  Cuiisic!er«zioni  generali   sulla  storin 
deii'  imparo. roiui^ao, e  ^uUa  caduta  dei  mede- 
simo. 

g.  I.  Jriifiùo  politico  di  colmro  che  fowfrtirpno  Ut  ro* 
pubblica.  Qualità  personali  di  Cesarp  e  4i 

Augusto.  Demoralizzazione  delle  milizie.  51f- 
•   stema  del  governo  sotto  Augusto.  Opinioni  M 
Montesquieu  temperala  con  alcune  osservar 
pioni*  >f  a6p 

9.  Problema  politico^  se  il  governo  repubblicano 
avrebbe  potuto  ristabilirsi  in  Boma^  qiudora 
alcuno  inìpcradore  ritnessif  avesse  V  (luioriià 
sovrana  nelle  mani  del  popolo  ì  Condotta  da 
Augusto,  ienuifi  nello  stabilimento  della  ma» 

narcfùa  -,         ^  371 

Cadde  la  repubblica  per  il  successtpo  e  sinmd" 
tanca  concorso  di  uomini  preponderanti  j  cadde 
V  impprt)  perchè  questi  uomini  non  si  trovef 
rono  nella  serie  successiva  degli  imperatori  ^>  9^3 

^.  Disordini  di  Tiberio  ^  di  Claudio  ^  di  Caligola  j 
di  Nerone.  Traviamenti  politkL  Pptere  eeeep» 
S'ivo  delle  milizie   jl^^ 

^.  4ficrcmento  del  disordine.  Confusione  dc'  poteri 
e  decadimento  cpntinuo  deW  impero  fino  a 
Diocleziano*^  Osservazioni  sopra  ^Icutite  opb* 
moni  di  Montesquieu  
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A  divisione  deìP  impero  sotto  Ùiocìeiiano.  Prin*- 
cipio  della   sua  caduta.  Cambiamento  di  si' 
Stema,  Inavvtdutexta  di  Costantino  .  .  •  .  Pao.  28S 

7«  Saie  di  imperaioti  sceìhìxtU^  furiosi  0  imbe^ 

dia.  ,  .  .  .  „  2g5 

S.  Anafisi  dei  Cesari  delP  imperatore  Giuliano.  .  „  287 

9.  Conseguenze  delle  surriferite  osservazioni.  .  .  .  391 
Capitolo  L.  Religione,  govemo,   legati ^  isiituzioui 
politkbe  è  c^rifi  deli'  ItaK»  sotto  gK  ìmpe» 
radorf. 

%  I.  Hetipone  esterna        Èoihant  in  quel  perioda 

iuUa  de' sensi  j  tutta  apparente  e  spetiaiolosa. 
Culti  promossi  dagli  imperatoria  Esame  di 

alcune  opinioni  di  Gibbon  3^5 

9.  Migione  interna  di  quella  età»  Suo  totale  depe- 
timento*  Apoteosi  continue  degli  imperatori  ed 

anche  de'  pili  triòli  ^  J alali    alia  religione  del 
cuore.  Mantenim^io  della  superstizione.  .  .  399 

3.  Cùoue  che  favorirono  i  prtfgressi  del  cristiahe- 
simo.  Apoteosi  ridìcole.  Discredito  delle  d!h»i** 
nazioni  e  della  magia.  Cristianesimo  diffuso 
in  Italia  pifi  tardi  che  aftr  ve  y  e  perchè  ? 
Incertezza  delie  memorie  cristiane  di  que^ 
tempi  3o4 

4*  Problema  storico  :  ehè  sureblP  egli  avvenuto  se" 
i  Romani  esclùso  non  aoessero  da  prima  il 
tristi aneshttò  senta  esantinarne  i  principj  ?  '* 
Altra  :  ìsC  il  crì.^hancsimo  abbia  in  aìi  iin  modo 
at  ceìcr  tn  la  caduta  deli' impero  ì  Falsa  pO" 
litica  di  Co^iantino   Zof 

5.  Opinioni  di  ^bbon  a  questo  proposito  esatài^ 

uate  5i2 

6.  Pregi  twiitici  della  religione  cristiana  in  quel" 

^  epoca  ^1  3i5 
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imjwadori^'àùuieamm  rietmoieiuà^  ìm  mkum 
tempo  di  qumìunque  governo  Pia.  St^ 

8*  JHviti^ìonc  ìLàL  sistema  di  ^pvemo  stabilito  da 
Angusto»  Discredito  delle  prime  magistraUire» 
SU§$m»  deiU  tlMùmi  turbitlo*  GpJiMfvefiae  ài 

qu£iU  dUardiiU   Stf 

9.  hnperfmoM  deUm  ie^sUmùme,  Cause  ed  effetti 

delia  medesima.  Fot  maxione  de^  Codici.  .  .  .  3^5 
10.  Leggi  di  Costantino  imfterfette  y  inefficaci,  •  •  •  ^|  326 
ti.  UUtmtiùHi  politiche.  Sorte  delle  magistratMire* 
httùahm  aWi.  UtrutUme  pMiiem.  Mkliea 
béneficenuL  Mamcdmta  di  cttra  per  U  emmtà 

pubblica.  Primate  fondazioni  ^  ss* 

COÌTOLO  LI.   Scienze ,  Arti  ^  Agricoltura  |  Costumi  | 
IndostrÌAi  Goamercio  di  Eoaia  e  dell' Ittin 
-  aoaw  fjk  ìmpenlorL  '  * 

9»  I.  Cmmettiome  tra  i  progresù  dette  seienee  e  ddle 
lettere  e  quelli  delV  incivilimento  universale. 
Vicende  delle  scienze  in  generale  sotto  gli 
imperadorL  Mancmnea  degU  tÈudj  politici  f  pià 


necessofj  eatto  U  giHfemo  momwekieo  ehe 
'  sotto  il  repuèhUce^  SSI 
^:  Vicende  della  lingua  S44 

3.  Vicende  delie  aiLi  del  disegno.  Cause  dei  loro 

deperimento .  Arti  meccaniche  •  34^ 

4*  Jlgrieoltura.  Vicende  e  etato  ittfeliee  detta  mo^ 

.  deeima  in  ttaliu  eotto  gfi  imperatori  99  ^ 


S.  CottunU  di  Rotna  eotto  fjli  impératorL  Corra» 
zione  iinu'crsale.  Perdita  della  morale  pub' 
blica.  Avvilimento  dei  popolo.  Passi  retro* 
gradi  deli'  indviUmento  del  popolo  rwaano.  „  35§ 
Ltiastria  epenta  in  Boma  Sotto  gf/  ieepereOori, 
Comm^rtio  per  la  maggior  jwie  ristrctio 
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fl/r  apprfwvigionamenio  della  capitale.  Poche 

merci  introdotte  oltre  le  granaglie  Pag.  364 

Commercio  de'  Romani  affatto  passivo  in  quel» 
V  epoca.  Impoverimento  generale  dell'  Italia» 
Bilancia  del  commercio  in  quella  età,  .  .  .  .  3jo 

8.  Applicazione  di  tutte  le  premesse  osservazioni  ^ 

e  conseguenze  delle  medesime  ^7^ 

9.  Preponderanza  dei  vizj  a  fronte  delle  virtù  in  • 

Italia  sotto  gli  imperatori,  Vizj  de'  regnanti. 
Virtù  del  pòpolo  spenta  col  carattere  nazio* 

naie.  .   „  $79 

10.  Problema  storico  se  l'impero  avrebbe  potuto  sus^ 
•  sisiere  e  conservare  a  lungo  il  suo  splendore  ^ 
qualora  libere  /ossero  state  lasciate  le  eie 
Inoni  y  e  qualora  fosse  caduto  in  mano  di 
ottimi  principi?   Vizio  radicale  di  quel  go* 
verno   sussistente  nella  mancanza  totale  di 

costituzione  38i 

Capitolo  LII.  Della  condizione  generale  dell^  Italia 
sotto  gli  imperatori 

S*    1*  Diritti  politici  degli  Italiani  sotto  Augusto.  Tur' 

bamenti  avvenuti  nel  loro  esercizio  fy  Z9g 

Innovazioni  avvenute  sotto  Adriano.  Marco  Au^ 
relio  giustificato  contra  le  censure  del  Denina. 
Si  prova  contra  il  medesimo  avanti  l'  età  di 
Commodo  stabilito  in  Rema  il  dispotismo. 
Delitto  politico  di  Commodo  e  di  Alessandro 
Severo.  Conseguenze  dell'  eccessivo  potere  ao> 

cordato  ai  prefetti   del  pretorio  Sgo 

3.  Cittadinanza     romana    accordata  ai  Cisalpini. 
Scarse  concessioni  fatte  di  quel  privilegio  dai 
primi  imperatori.  Accomunamento  della  mede» 
sima  a  tutto  V  impero  avvenuto  sotto  Cara»  . 
calla.  Conseguenze  funeste  di  quella  disposi^ 


«  zione.  Falsi  mgioMnienii  del  J)enina  sulla  ^i- 
'  '  visione  deW  impeto»  Jkuuto  aQvemUo  alV  Ualia 

dalia  eseiusiame  disi  senaiori  ,dmtla  miloMPja.  SqS 
4*  Formstìeri  inirùdoHi  ù»  MtàUa  da  JkaréUano* 
Cv/Tettore  delP  Jfaìia  da  esso  stabtlila.  Zhi'i" 
Mone  deW  imfyero  Jaiaie  alF  Italia,  Incerte  * 
noUùe  delV  epoca  di  Severo  Cesare*  CotuUsio* 
Ite  deìPIkUia  /aita  fegg^re  sotto  tre  tùvmni 
oontemporaneiy  e  sotto,  ii  sólo  Ma$$emùo  .  ^  59S 
5*  Errori  gravissimi  del  Denina  intorno  alle  com» 
seguenze  portate  all'  Unita  dalla  politica  di 
Costantino.  Questa  4e  non  altrOf  fa  V  origina 

dì  tutte  U  su»  S9eaUtre  *  4oo 

6.  Cotieìusiome,  '^i  ivj 

Cdmotù  lUL  ]>e11a  oondisioiie  purtSeolure  di  ticuie 

cittli  ed  isole  fleir  Italia  soUo  gli  imperalon. 
$.   X.  Scarse  notizie  delle  città  d"^  Italia  in  que*  tempi. 

Prime  invasioni,  dei  barbari  poco  eomoseitUe, 
Gif  Èn^femiori  non  moko  si  estratona  genO' 
rmhnente  di  fondare  nuove  città  nella  i9alia^ 
uè  di  in^ì  aitdire  o  ahbellire  le  g  m  c^iAtcntim 
Cause  e  conseguenze  di  i/ue^io  sistema.  .  .  .  y|  4^9 
a*  Hoime  dette  ciuà  delia  Magna  Grecia  e  dette 


dreostanti  regiani.  .  •  •  40 

3.  Ihi  Imuo  e  de^ paesi  a  questo  vicini  >9  4^7 

4.  JSotizic  delie  città  della  Toscana.  .   4^*> 

5.  Città  deW  Italia   settentrionale  ^   dclV  Emilin  j 
■  delia  Gallia  Cisalpina  f  della,  Li^iria  e  delle 

regioni  subalpine*   ,f  i^t 

d  Città  deiCemunanif  dei^  Suganei  e  dei  Veneti.  ,y  43ft 

7.  Fondazioni  defjU  imperatori.  ,^4^ 

8.  Conditione  delle  isole  dell'  ilqlia.  Della  Sicilia. 

Eruzioni  dell'  Etna»  •   4^ 

^  Sardegna»  Corsica,  Jttre  isole*  •  •  •  «  •  ^|  44^ 


i^iegoMione  dell^         del  Tomo  X  •  •  •  »  44^ 
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